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RACCOLTA 


» 

D'OPUSCOLI 

SCIENTIFICI  E FILOLOGICI. 
TOMO  OTTAVO. 

AL  NOBILISSIMO, 

Ed  eruditismo  Signore 

GIO  VA  NN  ARTICO 

Conte  di  Porcia . 

4» 

IN  VENEZIA. 


Appresso  Cristoforo  Zane, 

Con  Licenza  dd  Superi ori } e Privilegio  . 
MDCCXXX1II. 
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AL  NOBILISSIMO* 
ed  eraditifs.  Signore 

G IO  VANN  ARTICO 

•-  * , > 

Conte  di  Porcia . 

* * * , 


T A t'  : 

■ A A fomma  venerazione  , 
che  per  Voi  y e per  le 
voflre  virtù  } nel  mio  cuore  da  gran 
tempo  nudrifco  ) non  poteva  , Nobi - 
li  fimo  Signore  * contener  fi  più  a lungo 
dentro  d'effo , bramando  io  focof amen* 
te  occ afone  opportuna  di  palefarla  a 
tutti  con  qualche  pubblico  atteflato 
del  mio  oJJ'equiofo  rispetto.  Quindi  , 
che  più  volte  meditato  avea  di  offe* 
rirvi  l'uno  de' Tomi  di  quefla  mia 
Raccolta  ; che  tanto  più  parevami 
non  indegna  d'effervi  offerta  y sì  per - 
che  le  produzioni  di  molti  nobilitimi 
■ * 3 • - ittge* 
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ingegni  della  nofira  Italia  ci  fi  ycon- 
t erigono  : sì  perché  a voi  per  effa 
molto  ini  trovo  obbligato  ’ come  altre- 
sì per  lo  progetto  voflro  a tatti  t Let- 
terati d’Italia  , che  pel  primo  Torno 
con  la  Vita  del  Sig.  Giambatifla  de 
Vico  per  mezzo  dell ’ ernditijjìmo  Pa- 
dre Carlo  Lodoli  mi  f avori fi  e y e per 
quella  del  Martello  , che  fa  impref- 
fa  nel  fecondo  Tomo  della  ' prefente 
Raccolta  y cui  fempre  con  buon  occhio 
riguardata  avete  , favorita  y e com- 
patita in  un  modo  particolare . 

Permettetemi  dunque  , che  fatto 
r ombra  del  voflro  Patrocinio  efea 
qaefl ’ Ottavo  Tomo  , e che  il  nobi - 
' liffimo  voflro  Nome  ci  fi  a pofìo  in  fron- 
te y Nome  degno  d’ogni  fìima  y ri  fpet- 
to  e venerazione  y tanto  per  effer  Voi 
della  Cafa  nobiliffima  di  Porzia  , 
quanto  per  quella  erudizione  , che  a- 
doma  la  bella  e grande  anima  vo - 
' flra . 

Io  vorrei  accingermi  a dire  qual- 
che cofa  della  Nobiltà  della  vofìra 
Cafa  y e de’  grandi  Uomini  che  ha 
prodotto  ; ma  mi  f paventa  la  molti- 
pii  cita  delle  cofe  , che  fono  da  dir  fi  y 
i y e il 


è i}  dovere  /correre  più  f e coli  ; quatta 
do  per  fino  nel  dod ice  fimo  ^ mentre 
per  opera  della  noflra  Serenijfima  in- 
vitta Repubblica  fu  conclufa  fra  il 
Papa  Aleffandro  III.  , c Federi- 
go. Impera  dorè  la  Pace  > vi  fono 
de*  monumenti  della  Nobiltà  e poten- 
za di  ejfa  , e fi  sà  y che  allo- 
ra Guazel lotto  Conte  di  Prata  vi  fu 
ancor  ejfo  con  venticinque  uomini , ed 
•*  Henrico  con  trentacinque  s ajfieme  con 
gli  altri  Prencipi , che  in  quell*  oc  ca- 
fone vi  fi  trovarono  . [ a ] Nel- 
lo flejfo  Secolo  ben  prova  quanto  f of- 
fe la  vofira  Cafa  potente  e nobile 
V inflrumento  dì  Pace  [ b J conclufo 
fra  effa  y e la  Città  di  Trevigi  ; 

* 4 dal 


(a)  Quella  notizia  è tratta  da  un  mano- 
fcritto  , che  fu  di  Monfignor  Francefco  Bar- 
baro Patriarca  d’Aquileja,  contenente  varie 
Cronache  Venete  , tra  le  quali  una,  in  cui  fi 
racconta  la  venuta  a Venezia  di  Federigo  Im- 
peradore  , e fi  regi  Arano  i nomi  de*  Principi  , 
e degli  altri  Signori  , che  in  quell’  occafione 
fi  trovarono  in  Venezia  , d’Autore  del  dodi- 
cefimo  Secolo  , * 

( b ) L’ Inflrumento  di  Pace  fu  conclufo 
nelle  Campagne  dette  Campomolle,  oCamo- 
lo  , polle  in  vicinanza  e ad  Oriente  di  Saci- 
le  j 'C  fi  conferva  negli  Archivj  della  Cafa  . 


? 

v , 
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dal  che  'evidentemente  r ac  coglie  fi  ^ e fi- 
fere  ella  allora  fiata  fovrana  de3  f noi 
Feudi  y e padrona  di  far  le  guerre  y 
e le  paci . 

Non  rammenterò  qui  tutte  le  cofpi - 
cue  parentele , che  contrajfc  la  vofira 
famiglia  con  le  Cafe  d’Onara  y della 
Scala  , di  Carrara  y di  Camino  , d* 
Efle  y e d’altre  illuflri  e famofic  : nè 
tutti  mi  dà  l’animo  di  rammentare 
gli  uomini  illufiri  per  l’Ecclefiafiiche  *, 
Dignità  j e per  l’arme  ; che  lungo 
troppo  farebbe  l’annoverarli  . A me 
bafia  di  rammentare  il  Cardinal  Pi - 
loo  de  Prata  , [ c ] che  prima  Vefico- 
vo  di  Trevifio  5 poi  di  Padova  , in- 
di Arcivpfcovo  di  Ravenna  y fu  poi 
fatto  Cardinale  da  Urbano  VI.  , e 
che  non  folo  nella  fua  Vita  opere  fe- 
ce degne  del  fuo  immortai  nome  , ma. 

ancor 


( c ) La  Cafa  di  Prata  e di  Porcia  era  urrà 
fola  , e folo  nel  principio  del  fecolo  tredice- 
nnio fi  divifero  Gabriello  e Federigo  fratelli  . 
Toccò  a Gabriello  il  Cartello  e Terra  di  Pra- 
ta con  anopio  Territorio  , e a Federigo  le  Ca- 
rtella di  Porcia  eBrugnara*  reftando  al  pri- 
mo il  cognome  di  Prata  , e al  fecondo  di  Por- 
cia , ne’ difeendenti  del  quale  dura  aucora  col 
p offerto  de’ fovradetti  Feudi . . > 
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ancor  moflrò  qual  fojfe  verfo  le  lette « 
re  iV  fuo  amore  y ergendo  in  Padova 
il  famofo  Collegio  di  Prata  y così  de - * 

nominato  per  ejfere  fua  fondazione  . 
Tralafcìo  Monfìgnor  Girolamo  * flato 
Nunzio  a molte  Corti  di  Germania  , 
e che  fui  principio  dello  fcorfo  Secolo 
morì  Ve  [covo  dy  Adria , (d)  il  qua- 
le fabbricò  di  pianta  il  Palazzo  Ve - 
f covile  di  Rovigo  ; e Monfìgnor  Boy- 
tolammeo  morto  Nunzio  Apoflolico  a 
Praga  nel  fine  del  decimof e fio  Secolo  y 
e Cardinale  iri  poflo  . 

\ Ma  che  giova  il  rammentare  le  _ 
antiche  glorie  della  voflra  Nobiliffima 
Cafa  , o gli  uomini  infigni , eh*  ejja 
produjfe  y quando  all*  età  noflra'  ver- 
giamo y eh * ella  non  ha  perfona  $ che 

* 5 non 


(d)  Benché  in  un’annotazione  fatta  alla 
nuova  edizione  dell’  Ughelli  Tom. 2.  pag.  407, 
fi  fia  voluto  dar  ad  intendere  , non  eflere  Mon- 
fignor  Girolamo  della  Cafa  di  Porcia  , perchè 
era  e Comitibus  Purliliarum  , ciò  non  oftan-  ' 
te  ognuno  sa  , che  i Conti  di  Porcia  in  Luti- 
no fi  chiamano  alle  volte  Comiter  de  "Porcili  y 
ma  più  frequentemente  Comites  Purliliarum  , 
o de  Pur  li  Hi:  . Retta  dunque'  Monfìgnor  Gi- 
rolamo della  Cafa  di  Porcia  , non  ottante  tutta 
l’annotawone  dell’ Editore  dell’ Ughelli . : 
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non  fìa  di  fi  Molari  prerogative  e do 
ti  fregiata  . In  primo  luogo  rifpl’endo 
fio  i vojlri  quattro  fratelli  , cioè  i~ 
Conte  Ottavio  condottiero  d’uomini  d9 
armi  9 che  fervi  con  di  flint  a lode  la 
Repubblica  Serenifs.  (e)  con  la  fua 
banda  armata  fino  che  fi  mantenne  la 
neutralità  , il  Conte  Abate  Gugliel- 
mo Prepoflo  di  Mifma  , a cui  da  un 
Principe  Italiano  fu  apprejfo  la  Cor- 
te di  Vienna  incaricato  il  grand ’ af- 
fare di  Mantova  ; il  P.  Abate  D, 
Federigo  Vifitatore  della  Congregazio- 
ne di  San  Salvatore  y che  fu  dal  fuo 
merito  alla  Dignità  che  fofliene , nel- 
la Religione  innalzato  ; il  Cardinale 
Leandro  l’ammirazione  della  Roma- 
na Corte , il  quale  feppc  così  bene  in- 
contrare il  genio  di  quattro  fuccejftvi 
Pontefici  di  pareri  molto  diverfi  j che 
riufet  a tutti  fopra  ogni  credenza  ca- 
ro ed  accetto  ; e avendogli  Innocen- 
zo XIII , deflinato  il  Cappello  Car- 

di  na- 


ie) Le  Condotte  d’arme  non  fi  difpenfano 
dal!.*  Repubblica  , che  alle  principali  famiglie 
della  tfrra  ferma  $ anii  d’un  fimile  fregio  fi 
gloria  volte  ancor  qualche  Cafa  Patrizia . 


— -7 


dinalizio  , che  non  potè  dargli  preve- 
nuto dalla  morte  •>  l’ebbe  egli  dal  fuc- 
cejjore  Benedetto  XIII.  , e l’  ebbe 
non  tanto  per  la  [ita  illuflre  nafeita  > 
quanto  per  lo  merito  d’aver  alla  Cbic- 
Ja  fervilo  con  una  ftncerijfima  fedel- 
tà , e ajjiduità  inflanc abile  . 

Oueflo  è un  fregio  , che  neff un’  al- 
tra Cafa  delle  voflre  Contrade  può 
oflentare , come  ne  pure  può  mojìrare 
d’avere  , come  voi  avete  nella  vojlra  y 
un  Prencipe  del  Sacro  Romano  Impero . 
Privilegio  che  godefi  da  che  Leopol- 
do lmpcradore  con  fuo  diploma  innal- 
zò il  Conte  Ferdinando  Juo  Maggior- 
domo , Primo  Miniflro  , Cavaliere  del 
-Tofon  d’ oro  , e eh’  era  fato  Amha- 
f datore  ordinario  di  Ferdinando  III. 
alla  Repubblica  di  Venezia , ad  una 
tal  Dignità  , a cui , oltre  al  titolo  , 
vi  unì  gli  amplijfimi  feudi  di  Ortem- 
berg  , Ofpital } Prem  , Senefech , ed 
altri . [ f ] Dignità  y che  ora  con  tanta 

* 6 glo - 

/ 

( f ) Alla  fucceflìone  di  quelli  Feudi  , e al- 
ia Dignità  del  Principato  fono  chiamati  nel  di- 
ploma di  Ferdinando  III.  tutti  quelli  della  fd-, 
miglia  , fuccedendo  le  linee  , in  cafo  d’eftin- 
xione  , l’una  all’  altra  co’  loro  primogeniti . 
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gloria  foflienfi  dal  Principe  Annibaie 
capo  della  famiglia  , che  fu  Amba - 
feiadore  di  Leopoldo  Cefare  in  Mor 
feovia  y Generale  in  Carli  fot , e che 
fece  ammirare  le  fue  virtù  5 e le  ra 
re  doti  3 di  cui  egli  va  adorno  per 
tutta  la  Carimia  y di  cui  foffenne  con 
onore  e gloria  il  governo . 

Ma  la  Corte  di  Vienna  non  fu  pe- 
rò la  fola  y che  volle  moffrare , amore 
e flima  alla  voffra  Nobil/JJima  Cafa  ; ^ 

imperocché  vi  concorfe  ancor  quella  di 
Francia  , quando  il  Re  Enrico  IV. 
il  Grande  tenne  al  facro  Fonte  il 
Conte  Ottavio  voflro  Avolo , facendo 
le  veci  di  fua  Macjìà  in  quell*  occa- 
fione  il  Signor  di  ChamilTi  Amba fc la- 
tore ordinario  alla  SereniJJtma  Repub- 
blica , il  quale  a tal  effetto  con  p ar- 
ticolar commiffìone  portojji  a far  la 
funzione  a Porcia . 

Ma  tempo  è ornai  y N ob il iffimo  Si- 
gnore y di  non  diffondermi  di  vantag- 
gio f opra  gli  altri  y quando  mi  refla 
molto  da  dire  di  voi  ; benché  qual- 
che ritegno  io  abbia  a celebrare  le  vo- 
fire  lodj  y f apendo  che  non  pojfo  , né 
ho  Jpirito  di  lodarvi  quanto  il  voffro 

_ meri- 
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merito  y e le  belle  prerogative  di  cui 
fiete'  fregiato  D lo  meritano.  Un  cuore 
magnanimo  y uno  fpirito  generofo  , una 
virtù  foda  y fono  fregi  voftri  ; ma  a 
voi  piacque  il  diftinguervi  con  l’amo- 
re alle  lettere^  col  patrocinio  delle  me- 
de fime  y con  le  Opere , che  pubblicate 
avete  . Le  voflre  Tragedie  hanno  in- 
contrato l’ approvazione  de’  primi  let- 
terati. d’Italia  . Il  Sig.  Alar  chef  e Or- 
fi  y il  Sig.  Propojìo  Muratori  , i due 
famofi  S alvini  y il  Sig,  Ignazio  Corno, 
( di  cui  effendomi  capitata  alle  mani 
una  gentilifflma  Elegia  in  voflra  lode , 
m’è  parutobene  d’unirla  a quefia  let - 
- ter  a ) vi  hanno  refa  quella  giuflizia  > 
che  il  voflro  gran  f opere  meritava  , 
e hanno  parlato  con  fomma  lode  delle 
cofe  voflre  . I Giornalifli  d’Italia  in 
più  luoghi  fi  fono  recati  a gloria  di 
poter  dif  correre  di  voi  ; l’Italia  tutta 
v’è  debitrice  per  il  Progetto  che  fat- 
to avete  a tutti  i Letterati  d’Italia 
di  f crivere  le  loro  Vite  : progetto  y che 
fc  da  tutti  farà  efeguito  come  fi  dee , 
e fecondo  le  regole  da  voi  pre fritte  , 
farà  di  gran  giovamento  e a’  viven- 
ti y ed  a9  poflcri , mentre  vedendo  co- 
inè 
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'me  fono  arrivati  i primi  Letterati  d3 
Italia  a quell*  altezza  di  fiapere' , da 
ejji  pofj'eduta  , e in  qual  maniera  ban-  i 
?io  Jìudiato  per  giungervi  , apprende-  ( 
ranno  come  fiudiar  fi  deggia  per  dive- 
nire utile  a fi  e , e agli  altri. 

Ma  pare  a me  di  fientir  qualche 
rimprovero  dalla  vofira  modefiia  ; on- 
de mi  convien  tacere , non  perchè  non 
vi  fi  ano  cofie  maggiori  da  dire  di  voi , 
ma  per  non  offendervi  in  ciò  che  v3  è 
di  più  caro  . Perdonatemi  perciò  F ar- 
dire che  mi  fion  prefio  : proteggete - la 
mia  fatica  : e riguardatela  con  quel- 
la benignità  e bontà , che  fin  ora  fat- 
to avete  ; e permettetemi , che  col  più 
officquiofio  rifipetto  ini  dia  F onore  dy  e fi- 
fiere 

é t 

Di  Voi , Nobilifs.  Sig. 

Venezia  adì  S.  Aprile  1733. 


V 


Umili fs.  Vcvoirff.  Ojfcq.  Servid, 

D.  A.  C. 


& 
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Ad  praeclarifllmum , 

Ornatìffmumque  Virum 

D.  JOANNEM  ÀRCTICUM 

/ ». 

PORCILE  COMITEM. 

a 

♦ * ^ 

i J^a  a'fci 

v-  T ^ ^ 

PAngimus  ignoti  rauca  rude  Car- 
men avena  , 

Dutn  reficit  noftram  Caftalis  lin- 
da fitim. 

Scribimus  ignoti  quoque  nomine  ; 
tempora  non  jam 
Phcebaso  nobis  germine  nexa  vi- 
rent . 

Et  tamen  ignoti  dum  fcribere  co- 
gimur , ultro 

Ad  noftras  properant  pleura  5 fi- 
desjue  manus. 

Ne  mirere  tamen  : tua  nos  ciet  , 
Arclice  5 virtus  : 

Et  potis  eft  refides  increpuitfe 
moras . 

Hau$ 
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Hauti  aliter  thalamo  quam  Sol  cum 
furgi  t Eoo , 

Pi&aque  non  uno  prata  colore 
beat . 

Tunc  ignota  fuas  gleba  de  paupe- 
re  frondes, 

Calcatosque  aperit  quaelibct  her- 
bafinus.' 

De  grege  tunc  volucruin  cantu^  vel 
nomine  nulli 

Cognita,  nec  refono  gutture  plau- 
dit  avis . v 

Hoc  mi  hi  tu  praeftas  , orbi  quod 
lampade  Phcebus  : 

Palladium  darò  dum  vehis  ore 
diem . * 

Melpomene  yEfchiJeo  furas  accin- 
ga cothurno 

Quam  bene  te  tragicos  edocet  ar- 
te modos  ! 

Quam  bene  teCharites  primosfove- 
re  fub  annosi 

* Excepitque  fuo  carta  Minerva  fi- 
nn ! 

Clarus  Avis  , Atavumque  licet  prte- 
rtgnis  honore , 

Exfuperas  animi  nobilitate  ge- 


Me  dotes  rapuere  tu  ss;  praefulgida 
virtus 

Edocet  ad  laudes  barbita  ncftra 
*tuas. 

Et  juvat , Aonias  iterum  dum  fcan- 
dimus  aedes , 

: Implorare  iteru/n  per  nova  thu- 
ra  Deas . *. 

Sed  ;renim  me  turba  premit  : yix 
eredita  ponto 

Fìu&uat  ingenii  parvula  cymba 
mei . 

Tutior  hxc  repetat  fua  Jitora  : lin» 
tea  vento 

Explicet  Aonio  numine  tuta  ra- 
tis . 

Quid  tamen  ulla  tuum  famae  com- 
mittere  nomen  -r 

Pulfa  iicet  grato  certec  amore 
chelys  ? 

Tu  potius  tibi  femper  eris  par  glo- 
ria ; promas 

Si  modo  tot  mentis  pignora  cla- 
ra  tuae . 

Ah  ne  differ  adhuc , óc  quae  mira- 
bitur  orbis  , 

Da  tandem  cseli  luce  , dieque  ' 
frui.. 

Haec 

* « ^ „ 


» 
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Hxc  monumenta  tibi  magis  sere  pe- 
rennia , poflunt 

Pyramidum  claros  hasc  fuperare 
fitus. 

Cantera  tempus  edax , atque  invida 
proteric  astas  ; 

At  Judit  tales  pagina  do&a  mi- 
na* - 

Heroas  , Regesque  licec  Libitina 
potentes 

Edomet , a chartis  temperat  illa 
manus  - 

Scriptis  ergo  tuis  defudent  praela 
Minerva; 

Hic  tua  fuccendat  pecora  laudi* 
amor  * 

Ànnuis  ipfe  meis  fi  nominis  [ * J 
ornine  votis. 

Ut  viiltu  femper  cun&a  beare  fo- 
les  : 

Non  tibi  ftet  tantum  tali  circum- 
data  lauro 

Gloria  y quae  meriti  nobilis  um- 
bra tui  eft; 

Sed  tantas  meflis  non  unus  forte 
maniplus 

Acci- 

» 


* Joannes  Hebrao  idiomate  fonat  gratiofus. 


Accidet  ad  noftras  , devenietque 
manus. 

Dum  tua  gefta  cananei , dum  plau- 
, fus  pJaufibus  addam  , 

Quanta  mihi  Jaudis  gloria  ! quan- 
tus  honor ! 

Orbis  io  plaudet  ; nec  me  vel  fera 
filebunt 

Seda  : mihi  a tanto  nomine  no- 
men  erit . 


Humtllitnus  Client 

Ignatius  Maria  Comus  . 

\ • 

i.  •»  *•»* 


IL 
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IL  RACCOGLITORE 
a chi  legge. 


• t 


BRcvc  fatica  ho  a 
durare  nel  favel- 
larvi delle  cofe  che 
nel  prefente  Tomo 
fi  leggono . Di  fette  Opufcoli 
che  fi  contengono  ineflo,  fei 
n’ebbi  da’loro  Autori,  i qua- 
li gentilmente  e cortefemen- 
te  fono  concoidi  ad  arricchi- 
re la  mia  Raccolta  , a cui 
quattro  d’effi  negli  antece- 
denti volumi  hanno  appor- 
tato con  altri  loro  trattati  pre- 
gio e valore;  ciò  fono  ilSig. 
-Gio:  Bernardino  Tafuri  , il 

- Sig. 


Sig.  Co:  Carlo  Silveftri  * il  Sig. 
Arciprete  Girolamo  Baruffal- 
di  y e il  Sig.  Dottore  Carlo 
FrancefcoCogroffi.  L’ultimo 
Opufcolo,  eh’ è del  P.  Maz- 
zucheli , benché  impreflo  per 
l’addietro  lotto  il  finto  nome 
di  Giulio  Vifconti , fu  da  me 
giudicato  degno  d’inferirfi  in 
quello  volume  : si  perchè  è 
pieno  di  bellezza , e d’erudir 
zionc  : sì  perchè  elTendo  dive- 
nuto affai  difficilé  a ritrovar- 
li , veniva  fenza  frutto  da 
molti  ricercato.  Chidefidera 
Papere  maggiori  notizie  intor- 
no agli  fcritti  e alla  perfona 
del  medefimo  Padre  Mazzu- 
cheli,  ed  eziandio  intorno  a 
quella  fua  dotta  Differtazio- 
ne,  legga  nel  Tomo  XX.  del 

Gior- 
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Giornale  de’  Letterati  d’Italia 
l’Elogio,  che  di  lui  quivi  fi 
ritrova , dove  fi'  ha  contezza 
di  tutte  le  Scritture,  che  fra 
lui  e Antonio  Gatti  pattaro- 
no. 
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PJurimum  ad  invenìendum  contu- 
Jit , qui  fperavit  poflfe  repcriri  « 
Sen,  Nat . lìb.  6. cap.  6.  - . 

k * ‘ S 

ì . . » t /; 

Affai  fon  quegli  , che  fanno  pochi ffimo  di  Fi- 
lofofia  : pochi  fon  cpaelli  , che  ne  fanno 
! " qualche  piccola  coletta  : pochiflìmi  quegli  , 
"-che  ne  fanno  qualche  particella  : un  loro 
Dio  è quello  , che  la  sa  tutta  . Gatti*  Sag- 
gi ai  art  mfn.g-,  cari.  289. ..... 
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NEI  presentare  a Voflra  Emi- 
nenza quefie  mie  Lezioni  > 
parto  infelice  del  mio  pove- 
ro ingegno  , venuto  alla  luce  pochi  gior- 
ni dopo  un  gran  Tremoto  , che  V An- 
no 1729.  a ore  qua  fi  fette  della  vigi- 
lia di  San  Giovanni  fi  fientì  in  Fi- 
renze , dubito  di  non  e fiere  -reputato 
troppo  ardito  . Poiché  fapehdó  quanto 
Voflra  Eminenza  in  ogni  Scienza , ma 
particolarmente  in  quefle  materie  fia 
addottrinata , avendo  fatto  i fuoi  fiu- 
ti fi  , e molta  della  fiua  vita  fiotto  la  • 
■ì'  • A 2 . dire- 
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‘ direzione  , e h compagnia  de ’ primi 
nomini  del  fuo  Secolo  , ciò*?  Mar- 
chetti y de'  Redi , de ' Magalotti  y de 9 
Viviani  y de 9 Bellini  y de'  S alvini  y de- 
gli  Aver  ani , fenza  que'  tanti  pratica- 
ti da  V offra  Èm.  fuori  d'Italia , pa- 
re proprio  y che  io  non  conofca , le  de - 
holezze  de'  miei  penfieri , avendo  tan- 
to coraggio  dì  fottoporgli  al  Juo  pur « 
gatiffimo  giudizio  . Ma  cì'o  varrebbe  y 
quando  facejji  quejlo  per  elezione  y non 
per  necejjìtà  . Troppi  fono  i motivi  9 
che  mi  coflringono  , e mi  sforzano  a 
dedicarle  quefìe  Filofofiche  fpe  cui  azio- 
ni . Primieramente  a me  fempre  'è  pa- 
rato y thè  V Eccellentijjtma  Cafa  di 
V.  Em.abbìa  y come  dicono  i Legifli  y 
un  diritto  . aòquì fiato  , già  da  lungo 
tempo  fopra  tutte  le  Opere  y che  udi- 
ranno mai  alla  lifce  appartenenti  alla 
Naturale  Filofofi a j e quejlo  per  ave- 
re cotanto  promofft  gli  Studj  di  quel 
gran  padre y e refi  amatore  della  Fi- 
. ■ fica  y da  cui  y come  da  Fonte  perenne  , 
tutti  coloro  y che  hanno  dipoi  filofafa- 
to  > hanno  attìnto  y onde  far  germo- 
gliare là  loro  fpeCulazioni  y io  dico  il 
JfMprc  grande  > il  fempre  famofo  Ga< 
v't  ' Ideo  -) 

y 
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Weo  y fènza  l $ cui  Opere  non  fi  fa- 
rebbe nè  dagli  Italiani , nè  dagli  Ol- 
tramontani avanzato  un  puffo  nel  Fi- 
lofofico  cammino In  fecondo  luogo  ef- 
fe ndo  qucfie  Lezioni  fatte  unicamente 
per  f srvizio  dell * Accademia  della 
Crufca  y a Voflra  Eminenza  fi  dove- 
vano y per  le  cui  lodevolijfime  premù • \ 
re  y quefla  immortale  Adunanza  ha 
vita  y e vigore  ; e per  le  cui  diligen - 
ti~y  ed  efficaci  infinuazioni  , non  ab- 
biamo perduta  la  Storia  dì  ejfa  de* 
tempi  p affiati , ed  ora  fi  vede  così  be- 
ne ferina  quella  de*  pref enti  , e per 
lo  cui  amore  verfo  della  medefima  Ac- 
cademia molte  fatiche  di  dottiffimi  , 
ed  eloquentiffimi  Accademici  fi  fono 
confervate  . In  ultimo  Itfogo  fi  aggiun- 
ge ma  obbligazione  più  grande  y e più 
particolare  y che  ho  con  Voflra  Emin. 
per  la  benignità  fomma  , colla  quale 
Ella  fi  è degnata  fempre  di  accoglie- 
re me.y  e le  mie  fatiche  } quantunque 
sfornite  d*  ogni  pregio  , .fuori  che  di 
quello  flimabiliffimo  d*  effiere  non  dico  + 
compatite  -,  ma  lodate  da  Voflra  Em. 

Con  quefli  atti  di  cotanta  magnanimi- 
tà Ella  fi  è renduta  padrone  dì  tut- 

A 3 to 
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to  me  medefimo  , e di  tutte  le  cofe 
mie  ; e benché  ly  acqui fio  fi  a di  men 
che  minimifftma  cofa , pure  qualunque 
ella  fia , è tutta  a Lei  obbligata , e 
a Lei  fi  dee  rendere , come  unicamen- 
te ho  avuto  intenzione  di  fare  con  pre- 
fentarle  quefle  Lezioni  ; e con  profon- 
dici mo  ojfequio  bacio  a Vofira  Emi»* 
la  fa  era  Porpora  . \ 

Di  V.  E. 

Di  Cafa  io,  Aprile.  17^ 


C Tmitift.  Devoti/} -4  Obbligatifs,  Servi 

N.  N. 
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LEZIONE  PRIMA 

Recitata  il  dì  io.  di  Luglio  17  29. 

1 _ • - - - -•  „ € £ . 

Fiera  materia  di  ragionare , de* 
gniflimo  Arciconfolo , nobi-: 
ìiflimi  Accademici , impren- 
do 10  inquefìo  giorno,  fomminiftra- 
tarni  da  quell*  accidente  naturale  , 
che  , non  ha  molti  giorni , fece  con 
ifpavento  universale  le  Tue  minacce 
{enti re  > e che  tremoto  comunemen- 
te s’appella . Ma  lìccome  l’invelliga- 
zione  della  caufa  d’un  così  terribile 
accidente  è degna  delle  voftre  fubli- 
tni  Speculazioni , cd  è dà  gioiti  ricer- 
cata con  bramofìa  ; così  per  lo  con- 
trario è malagevole  y fe  non  del  tut- 
to imponìbile  fopra  gli  altri  Segreti 
della  Natura  a ritrovarla . Poiché  chi 
vorrà  fìlofofare  intorno  al  fluflo , e 
rifluirò  del  Mare > o intorno  all’at- 
trazione della  calamita , o ally anima 
de’ bruti  animali,  o a qualfivoglia 
difficilissima  quiftione,  che  per  anco 
giaccia  nelle  tenebre  Sepolta  tra 
quelle  in  numerabili  cole , che  la  di- 
vina providenza  per  Suoi  profondif- 

À 4 fimi 
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8 Lezione  prima 
fimi  giudizj  ci  tiene  occulte,  il  potrà 
fare  più  facilmente  5 e con  maggiore 
fperanza  di  difcoprirne  qualche  ve- 
rità , che  fpeculando  intorno  al  tre- 
moto , di  cui  poche , e incerte,  e non 
ordinate  memorie  fono  a noi  perve- 
nute . Poiché  la  vera  forma  di  filofo-  t 
fare  non  è quella , che  ufano  alcuni 
Filofofi  , che  ft  vanno  inventando 
alcuni  principj , e alcune  regole  u-  | 
niverfali , le  quali  procurano  di  rta- 
bilire  con  ragioni  attratte  , e fofìfti- 
che , e porti  quelli  fondamenti  idea- 
li ad  elfi , s’ingegnano  di  ridurre  noia 
fenza  violenza  dell’  intelletto  tutti 
gli  effetti  della  Natura  . Nel  quale 
errore  fono  immerfì  i Peripatetici , 
edaeffo  non  vanno  efenti  altresì  i 
Gaflendifti  , e i Cartefiani  non  fi  ac- 
corgendo, che  i principj  delle  cofe 
da  elfi  proporti , tra  gl’  infiniti , e gl* 
ndivifibili  fi  raggirano , e che  quel- 
li per  la  loro  vaftità , e quelli  per  la 
loro  picciolezza , al  dire  del  noftro 
Galileo,  non  fono  oggetto  dell’  li- 
mano intendimento  . Perlochè  nel 
filofofare  fa  d’uopo  d’attenerfi  rtret- 
tamente  a quella  regola  , che  alcuni 

vaghi 
I * 

- K 
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/ opra  il  Tremoto 9 
Vaghi  di  novità , e amanti  delle  co- 
fe  foreftiere  atwibuifcono  ad  Ifacche 
Neuton  3 ma  che  in  verità  fu  infe- 
gnata  prima  di  tutti  , e Seguitata 
iempre  ne’ Tuoi  fcritti  dal  fopradet- 
to  noftro  non  mai  a baftanza  lodato 
Accademico  / fenice  degl* ingegni , ~ 
e riftoratore  nel  Mondo  di  tutte  le 
naturali  fcienze  , e del  ben  penfare  ; 
Ed  è d’indagare  per  via  d’efperien- 
ze,  e d’una  veridica  Storia  naturale 
tutti  gli  accidenti  di  quell’  effetto  , 
•che  fi  prende  a fpiegare , e da  ciò  ri- 
cavarne la  più  vicina  cagione  fenza 
rimontar  sii  fino  a’  primi  principj 
delle  cofe  , il  che  fi  vede  mirabil- 
mente adempito  nella  quiftione  ot- 
timamente difciolta  delle  Galleg- 
gianti , e in  tfitte  l’altre  eziandio  . 
Ma  come  potremo  noi  fare  del  Tre- 
moto replicate  efperienze  , o averne 
un’efatta  Iftoria  , e puntuale?  Non 
è in  poter  noftro  il  far  crollare  a 
noftro  piacimento  la  terra  y e anche 
fe  egli  foflè , noi  ci  guarderemmo 
ben  bene  di  fare  un  fimile  efperi* 
mento  ; e i tremoti  quantunque 
per  lo  fpavento  che  arrecano  , fem- 

1 ; a 5 . Wfc, 


io  Lezione  prima 
brino  ne'  Paefl  a quella  difgrazia 
fottopofli  edere  , benché  rari , trop- 
.po  frequenti  ; pur  pel  facto  di  ilare 
intorno  ad  effi  deir  ©nervazioni  fo- 
no rariffimi>  Inoltre  il  loro  giun- 
gere tutto  improvvifo,  e la  loro  mo- 
mentanea durata  non  Jafcia  luogo 
veruno  all’  umana  refleflìone  di  fer- 
marvifi  sii  puf  un  poco . Dipoi  in 
quelle  infelici  contrade,  che  per  lo- 
ro difavventura  fono  da  diuturni , e 
fpeffi  tremori  lagrimevolmente  alia- 
li te  , feguono  altresì  flragi , e diroc- 
camenti così  formidabili , che  leva- 
no di  fello  anche  ipiùgiulli > e re- 
golati penfatori  3 talché  tutte  flfto^ 
rie  di  così  fatti  tremoti  fono  ripiene 
di  favolofi  ingrandimenti , o di  rac- 
conti , che  li  vede  chiaro , non  avere 
altro  fondamento  , che  una  falfa  ap- 
prenfione , cd  effer  parto  di  menti 
atterrite  da  varie , e tutte  fpavente- 
yoli  immagini  di  morte.  Verbigra- 
zia  Plinio  narra , (i)  che  alcuna  vol- 
ta i tremoti  fono  flati  preceduti , e 
accompagnati  dall*  avere  fentite  per 
♦ria  umane  Arida  > e voci  alte  , e 
- ' fioche, 

io  kì.  ».  c»p.  8®r~ 
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I fioche  , e un  buffo  orrendo  d’armi 
| percoffo  . Che  un’  altra  volta  nel 
( Modanefe  [ i ] due  Monti  s’urtaro- 
■ no  cozzandoli  infieme , e dalla  per- 
cola , oltre  allo  Crepito  grande  , 
ne  fehizzò  al  Cielo  fumo , e fiam- 
ma , e che  le  ville y e gli  animali, 
che  v’erano  di  mezzo,  furono  fchiac-  / 
ciati  j E che  ( z ) a tempo  di  Ne- 
rone in  una  poffeflione  di  Vezio 
Marcello  Cavalier  Romano  , effon- 
do fulla  firada  maeflra  da  una  par- 
te un  oliveto  , e dall’altra  prate- 
rie , in  un  fubito  barattarono  furo . E 
Cedreno  ( $ ) racconta , che  nell’  an- 
no terzo  di  Valentiniano  per  un  tre- 
moto gonfiò  tanto  il  mare  nel  Porto 
d*  Alefiandria  , che  le  navi  pattarono 
fopra  le  mura  della  Città , e che  nel 
mare  Adriatico  le  navi  fedettero  nel 
fondo , effondo  loro  mancata  fo.tto  1’ 
acqua  , e che  poi  tornata  vennero  di 
nuovo  a galla,  e fegnitarono  la  loro 
navigazione . E che  in  un  altro  tre- 
moto * due  monti  fi  andarono  a tro- 
vare , e sì  fi  congiunfero  infieme  nel- 

• . A 6 . la- 


co  U.cap  83.  (i)  1.i.c*p,a|,  (J)  pag.  etii- 

rione  ILegu . (*)  pag. 


li  Lezione  prima 
la  foli tudi ne  di  Saba . Ma  perchè  al- 
tri mi  potrebbe  opporre,  che  PJinio 
è oltremodo  gran  raccontatore  di  fo- 
le , anche  quando  non  fi  parla  de* 
Tremoti , e che  gli  antichi , che  me- 
no attendevano  al  rifeontro  delfefpe- 
rienze  erano  più  creduli  de’moderni, 

, io  vi  rammemorerò  ciò , che  dicono 
di  più  firano  quelli  ultimi  3 e che 
non  fi  puòimaginare  in  che  maniera 
fia  frappato  loro  dalla  penna  . Molti 
Autori  per  tanto  affermano  percofa 
indubitata,  il  monte  Vefiivio  per  tre- 
moti, e per  incendj  efferfi  totalmen- 
te fpianato, fra5  quali  il  Gaflèndo  dot- 
riffimo , ed  accuratifhmo  Filofofan» 
/ telo  afferma  di  certo  con  quelle  pa- 

fole  (l  ) ; Certe  Ke  [aviti  s alias  pr<e- 
ahus  mnc  pene  ahjamptus  , foloquc 
e xee  quatus . Per  farvi  vedere,  quan- 
do folenne  granciporro  abbiano  pre- 

•a  ^ue^°  ^at£o  coftoro,  io  non 

iltarò  a riferirvi  quel , che  dice  Anto- 

„ nioBuJifone(2)  in  una  lettera,  in 

cui  dà  ragguaglio  dell’  incendio  di 

quello  monte  feguito  l’anno  1694.  a 

X).  Livio  Odefcalchi  5 cioè  che  l5al- 

tez- 

CO  Tom.*,  pag j8,  cJit.Fiorent.  ( *)  Lett$r«  memor. 
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tezza  di  detta  montagna  avanti  al 
1631.  mifu rata  da  un  P.  Gefuita  let- 
tore di  mattematica  di  in  fui  ponte 
della  Maddalena  fopra  il  Sebeto  era 
di  palli  geometrici  1231.  e che  dopol* 
eruzione  di  quell*  anno,  della  quale 
probabilmente  dovrebbe  intendere  il 
Gaflendo , era  abballata  circa  a 24°* 
de’ fuddeti  piedi  (blamente  3 ma  in-' 
viterò  ciafcuno  a vedere  quello  gran 
monte , o farfene  dar  contezza  da  chi 
lo  ha  villo , che  lenza  fallo  non  è for^ 
fe  minore  del  vicin  nollro  Monte- 
murello . Io  vi  riporterò  ancora  ciò, 
che  dice  Paolo  Boccone  ( 1 ) modetr  ' 
no  invelligatore  della  Storia  naturale 
nel  riferire  il  gran  Tremoto  3 che 
accadde  in  Sicilia  Panno  1693.  fecon-  ; 
do  le  relazioni , che  ei  ne  ebbe ,'  tra 
le  quali  egli  trafcelfe  le  più  accurate j 
e le  più  concordi , e che  li  venivano 
fomminiftrate  da  uomini  di  molta 
probità  3 e dottrina  corredati . Dice 
egli  adunque , che  ne*  tre  giorni  pre- 
cedenti al  Tremoto  da  un  Monaco 
Ciftercienfe  del  Monaftero  dii  Roc- 
caddia  fu  villa  la  Luna  llrafcicarfi 

die- 

- - — . ■ , I - I rnm 

(0  Paolo  Boc«on,MuIco  Ofietv.i.  J,e,4.  - 
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14  Lezione  prima  • 
dietro  una  Stella  lucida , e che  ferri- 
brava  caudata  , e ciò  dall’alba  fino  al- 
ie  ore  17.  fulla  quale  ora  ella  fpariva, 
nè  fi  vedeva  fino  all’aurora  futura. 

Che  in  una  montagna  fopra  Sciorti- 
ao  il  Tremoto  diftaccò  dal  terrena 
una  cifterna  piena  d’acqua,  la  quale 
dopo  avere  ruzzolato  mezzo  miglio  fi 
posò  nel  fuo  pollo  debito  fenza  verfa- 
re  una  gocciola , il  che  ha  pochifli- 
jno  del  credibile , e fembra  detto  a 
limilitudine  di  quello,  che  narra  il 
già  mentovato  Cedreno  ( 1 ) che  in 
un  Tremoto  di  Soria  alcune  Città 
piantate  filila  montagna  follerò  tra- 
fportatein  piano  lontano  ben  fei  mi- 
glia , con  tutti  i muri , e gli  edifizj 
interi,  e faldi 3 e fenza  foffrire  un 
minimo  danno.  Ed  Egidio  Napole- 
tano nel  fuo  Difcorfo  degl’ incendi 
del  Monte  Vefuvio  riportato  da  Pie- 
tro Cartello  in  fine  della  fua  Opera 
del  Vefuvio,  e dal  P.  Chircher  nel 
libro  4.  cap.  io.  del  fuo  Mondo  fot- 
terraneo , racconta  che  a fuo  tempo 
nella  Bafilicata  un  tremoto  tra  portò 
pn  monte  tutto  vigne  tre  miglia  loa- 

ta- 

1$  j-  ediz.  &eg. 
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farro  fenza  lafciar  fegno  veruno  in 
tutto  quel  tratto  per  donde  era  paffa- 
to , laonde  fino  allora  nella  Vicaria 
di  Napoli  era  in  piedi  Ialite  per  ve- 
dere a chi  fi  appartenere  il  pofleflò,. 
e il  pagare  le  Regie  impofizioni . E il 
Signor  Maraldi  fi)  unode*più  accre- 
ditati uomini  deir  Accademia  delle 
feienze  di  Parigi  narra  , che  nel  gran 
Tremoto  accadutoli  dì  due  di  Feb». 
brajo  del  1703.  che  diroccò  la  Città 
dell’  Aquila  in  Abruzzo  filila  cima  d* 
una.montagna  di  lungi  da  detta  Cit- 
tà 22*  miglia  s* aperfe  una  voragine* 
di  cui , fcandagliata  con  circa  a tre- 
cento bracciali  corda , non  fu  polli- 
bile  trovare  il  fondo , e che  in  Na- 
poli (2)  un  giovane  flato  quindici 
giorni  fono  una  rovina  fenza  man- 
giare, e fenza  bere>  ne  fu  tratto  non 
oftantevivo.  Vero  è,  che  tali  cofe 
anche  egli  le  riferifee  full*  altrui  in- 
formazioni; tuttavia  è neceflario  ave- 
re Tempre  avanti  agli  occhi , ( 3 ) che 
Phìlofopbi  credula  natio j cornee* in- 
fognò un  Fiiofofo  fleflo . Ma  che  più? 

. , V ».*  ,,*•  * quan- 

(t)  Hifloif.de  TAcad.  desSciénc.  1704;  <»)  Hi  fio  ir». 
àt  eAcadejn.&ax»!.  1706.  (iJ.Sen.quatftim.  1.é.c*:^s. 
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quante  fono  fiate  le  favole , che  fi 
fono  in  quelli  giorni  udite  con  ficu- 
rezza  affeverare  , pur  da  uomini  gra- 
vi , e fcienziati  , alcune  delle  quali , 
-avendone  io  fatto  il  rifcontro,  ho  tro- 
vato non  efler  vere  ? 

Da  quelli  fogni  d’ infermi , e fole 
di  Romanzi  voi  potete  chiaramente 
vedere  , virtuolìflìmi  Accademici  , 
eflère  verifiìmo  quello,  che  io  poco 
-anzi  affermava , la  Storia  de’Tremo- 
ti  elfere  poco  ficura , come  fcritta  da 
gente  preoccupata , e infiupidita  dal- 
lo fpavento  il  quale  fecondo  il  parere 
di  Seneca:  (*)  Excutit  mcntes  , ubi 
privatus  ac  modica s ejì  j quid  ubi  pu - 
bile  e terrei  , ubi  cadmt  itrbes , populi 
opprimuntur  , terra  concutitur  ? quid 
mirum  efi  animos  inter  dolorerà , 4$  me- 
ium  deftitutos  aberrale  ì Laonde  fono 
compatibili,!  Filofofi,  fe  mancando 
loro  i più  folidi  fondamenti  di  filofo- 
.fare  circa  un  effetto  cotanto  ofeuro 
non  hanno  potuto  con  evidenza.,  e 
chiarezza  fpiegame  altrui  la  cagione  ; 
e più  degno  del  voftro  confueto  y e 
benigno  compatimento  parimente  fa- 


(opra  il  Tremoto.  ty 
tò  io  > fc  non  vi  arrecherò  cofa  , che 
totalmente  appaghi , e quieti  i voltri 
fublimi  intelletti  avvezzi  folo  a pre-  * 
ilare  Taflenfo  a quelle  dimoflrazioni, 
che  per  diritto  calle  alia  verità  necef- 
- fariamente  conducono.  Io  per  tan- 
to anderò  narrandovi  quali  ftorica- 
xnente  le  opinioni  più  celebri ,.  e più 
ragionevoli  fopra  quella  materia  a 
foggiungendovi  le  mie  deboli  ofler* 
vazioni  per  confermare , o per  con* 
futare  le  medefime  , tralafciando  di 
riportare  le  favolofe , e inverilimili  * 
o quelle , che  fono  certamente  falfe . 
La  prima  Ila  quella  di  coloro , tra* 
qualilipuò  annoverare  Anaflimene,  • ' 
( i ) e Lucrezio , (i)  che  fupponen* 
do  la  terra  eflfere  a luogo  a luogo  vo-  '• 
ta,  ecavernofa  fi  vanno  imaginan* 
do  , che  quelle  caverne , o per  la  I9-, 
ro  vecchiezza,  o per  troppa  ficchi  , 
o per  lo  rapido  corfo  dell*  acque  fot- 
terranee, o per  accendimenti  di  fuo» 
chi  bituminoli,  e zulfurei  vengano  , 
a diroccarli  , e sì  menando  rovine 
facciano  vacillare  per  tal  guifa  la  “ 
• terra  : 

v . Ter- 

(O  Ssn,<jusIf.uatur.lib.6.c.io.  (»)  Lucrez.l.6.v.S3J, 
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Terra  fuperne  tremit  magni s conatjja 
ruinis  \ 

. Subter  ubi  ingente s fpeìuncas  fubruìt 
eetas . 

come  gentilmente  cantò  Lucrezio 
( i ) medefimo . E che  nel  feno  di 
quella  nollra  antica  madre  vi  fieno 
valliflìmefpelonche;  io  non  iftarò  ad 
addurvi  per  teflimonio  T autorità  di 
tutti  i Poeti , ma  bensì  quella  di  mol- 
ti Filofofi  , che  unitamente  ne  van- 
no d'accordo,  facendoli  a credere  , 
che  quelle  gran  moli  di  monti  fieno 
dentro  vote,  tanto  più,  che  veggo- 
no da  efiiufeire  una  così  prodigio!* 
quantità  dy  acque  perenni  , che  for- 
mano e fonti,  e laghi , e fiumi  im* 
menfi  . Il  che  maggiormente  fi  ver- 
rebbe a confermare  , fe  folle  vera  V 
opinione  ingegnofadi  Tommafo  (2) 
Burnetj,  il  quale  confiderebbe  quan- 
do  venne  il  diluvio  11  ni verfale, la  terra 
non  poteva  efière  nella  prefentecon- 
flituzione , poiché  fubITmando  in  a?  • 
ria  tutte  Tacque  del  Mondo,  e fa- 
~ cendole  pofeia  difeiogliere  in  piog- 


Co  Luciea.  lib».  6.  viif.  s-U-  CO  Tclluris  Theoria 
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i già  verrebbero  nuovamente  a riempi* 
re  quelle  cavità  medefime  , che  pri- 

! ma  occupavano  , lafciando  tuttora 
fcoperti  i monti , e gli  altri  terreni  , 
che  fono  fcoperti  di  prefente . E po- 
fio  anche,  che  da  qualche  luogo  in- 
cognito , eimpenfato  piombafle  fili- 
la fu  perfide  della  terra  tant*  acqua  , 
che  di  tanto  forpaffa£fe  le  cime  de'più 
alti  monti , di  quanto  dice  la  Sacra 
Scrittura*  al  che  fecondo  un  calcolo 
molto  fcarfo  ci  vorrebbero  almeno 
otto  de*  noftri  Oceani  ; farebbe  poi 
impolfibile  il  darle  lo  fedo;  e il  ri- 
correre a miracoli  fopra  miracoli  non 
fembra  adattarfi  al  racconto  minuto, 
edefatto,  che  fi  fa  nella  Gencfi  di 
quella  gran  pioggia,  e di  quella  inon- 
dazione fierminatrice  del  genere  li- 
mano, che  pare  elfer  fiata  in  gran 
parte  per  mezzi  naturali  ordinata  da 
Dio  fenza  avervi  ad  ogni  tratto  im- 
piegata la  fua  divina  onnipotenza  * 
Laonde  il  fopradetto  ajutore  confide- 
rate  tutte  quelle  cofe  s*  immaginò, 
che  avanti  al  Diluvio  la  terra  fofTe  in 
altra  guifa  divifata  , cioè  , che  folle 
unta  piana  v e T acque  ftefiero  folto  ^ 
* • elfa 
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Òffa  nafcofe,  come  lotto  il  gufcio  dell* 
tiovo  fta  nafcofa  la  chiara , e che  rom- 
pendoli quella  crolla  terreftre  , e av- 
vallando dall’una  parte , e dall*  altra 
e fommergendofi  colle  fue  eftremità 
nell’acqua  , rimanelle  alta  nel  mez- 
zo , la  quale  altezza  formalTe  il  crine 
continovato  de’  monti , il  che  lì  rav- 
vila chiaramente  nel  nollro  Apenni- 
no  , il  quale  llaccandolì  dall’  Alpi 
parte  il  bel  paefe  d’Italia  , e colle  due 
falde  laterali  calca  giù  ne’  due  mari 
Tirreno,  e Adriatico,  e colla  fua 
punta  Tempre  va  abballando  , fino 
che  di  là  dalla  Calabria  viene  a rima- 
nere fott’  acqua , dove  pure  per  lun- 
go tratro  Tempre  diminuendo  tira  in- 
nanzi la  medefima  traccia  . E più  i 
chiaramenteii  vede-da  quella  grande 
diramazione  di  montagne,  che  par- 
tendoli dal  CaucaTo  divide  per  mez- 
zo T Indolian  per  circa  1800.  miglia 
fino  a capo  Comorino  piegandoli 
quinci,  ,e  quindi  per  le  colle  di  Co- 
romandel,  e delMalabar.  L’ilteflo 
a capello  accade  de’Monti , che  divi- 
dono rifole  di  Sumatra  9 di  Cuba , e 
rilida , s>  la  Penifola , che  ella  fia  fé- 
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tondo  Filiti  me  navigazioni , di  Cali- 
fornia , e così  di  molti  altri  monti  an* 
cora  . Il  che  pollo  per  vero, remerebbe 
quali  manifefto  che  alla  dirittura  del- . 
la  creila  delle  montagne  vi  fodero  fe- 
rie continovate  di  vaile  fpelonche- 
Che  quelle  poi  colla  lunghezza  derfe« 
coli  a poco  a poco  vadano  in  rovina, è 
molto  agevole  a concepirli , ma  a chi 
dello  iconquaflamento  di  dette  fpé* 
Ionche  fe  ne  debba  dare  la  colpa  5 - 

iion  è facile  con  diffinitiva  fentenza 
il  deciderlo  ; poiché  dalli  antichi  * 
e da*  moderni  filofofanti  ne  fono  ila- 
ti  incolpati  più,  e diverii  elementi* 
Chi  vuole  che  la  terra  della  per  la 
vecchiaja  fi  profciughi , e fpolverizzi* 

€ li  riduca  come  cenere , e che  quali 
imputridita  nelle  parti  fondaménta* 
li  , dove  puntano  , e fanno  forni 
quede  gran  volte  fot  terranee , li  rea* 
da  inabile  a fodenerle  in  piedi , Cic* 
come  noi  veggiamo  intervenire  ne* 
gli  antichi  edilizi  , che  dal  dente  eda- 
ce del  tempo  fono  logorati , e che  per- 
le dcfle  cagioni  vengano  loro  a man- 
car fotto  q ne’ puntelli  pur  di  terra  y 
c he  quà  x e là  cafualmente  rimali 

; rie- 
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ritti  fervivano  loro  come  di  piìaftri,  e 
di  colonne  ; che  per  ciò  da  ie  da  le  la 
terra  tratta  dalla  fua  gravità  s’ innab- 
bifiì , e s’apra  in  quelle  fpa  ventole 
voragini,  in  cui  fi  profondano  le  in» 
tere^ittà  e le  altiffime  montagne  , 
come  fi  dice  eflere  intervenuto  dei 
Monte  ( i)  Fegio  in  Etiopia , e del 
monte  Ciboto  ambedue  di  una  altez- 
za grandini  ma  } e modernamente  (*) 
della  montagna  di  Diableret  , che 
nel  rovinare  fece  una  polvere  indici- 
bile inoltrando  con  ciò  la  cagione  per 
cui  era  così  di  fubito  rovinata . Il  che 
accennò  Lucrezio  dicendo  [2]  elé- 
gantìlfimamente: 

Gleba  vetuflatc  e terra  provolvitur 
ingens ' 

Altri  poi , che  attribuirono  quello 
diroccamento  delle  terrene  concavi- 
tà all*  acque  > ragionano , che  ne’fot- 
terranei  del  Mondo  ci  fieno  fiumi 
grofiilfimi  tuttora  correnti  ; il  che 
viene  affermato  apertamente  da  Pla- 
tone [ 3 ] fenza  dire , che  il  Maeftro 
dell*  altifiimo  canto  appo  1 Latini 

■ ' Per 

• * 

Ci)  Plip.  I.  ».  c.  91.  (*)  Hiftoir.  de  1’  Academ;  dai 
Selene.  >?i$«  (i)  Lucr.U.y.jji.  O)  fiat,  hi  Phasd. 
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per  moftrarfi  agl*  infegnamenti  di 
tal  Filofofo  aderente,  ha  quella  me- 
defìma  dottrina  ne'fuoi  verfi  intro- 
dotta  ; dicendo  d 1 Arifleo , che  fé  ne 
giva  (otterrà  all*  antro  della  madre 
Cirene  : ( 1 ) 

Jamque  domum  mirans  genetricis  , 
humida  regna  &c. 

Omnia  fub  magna  labcntia  fi  amina 
terra  fpeclabat  ^ 

01  Tallo  a quella  fimilitudine  par- 
lando d’Ubaldo  , e Carlo , cantò  : (2) 
Ma  pur  gravide  d’acqua  ampie  caverne 
- Jfeggiono  ; onde  tra  noi  forge  ogni  vena 
La  qual  zampilli  in  fonte } oin  fiume 
vago  --  ;• 

Difcorra  , 0 fi  agni  y 0 fi  dilati  in  lago 
Ma  per  efempio  ferva  1*  addurre  il  fa- 
mofo  Formale  di  Napoli , che  altro 
in  fo m ma  non  è che  quali  un  fiume 
d*  acqua  perfettilfima , che  attra ver- 
gando nafcofamente  quel  bel  paefe , 
dove  la  natura  ha  verfato  a grembo 
aperto  tutti  uniti  que’  doni , che  ap- 
pena fparfamente  fi  ravvifano  in 
molte  provincie  , ferve  colle  fue  in- 
finite diramazioni  fatte  dall’  arte  a 

Torn- 
eo Virg.Georg.l^.v.363.  co  Tafs.Geruf  lib  37* 
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fomrainiftrare  copiofe  acque , e fa 
lubri  a tutta  quella  innumerabile  po- 
polazione. E per  una  prova  più  evi- 
dente, e più  fecondo  il  cafo  noftro 
balli  V addurre  le  fonti  di  Modona  , 
dove  per  molte  , e molte  miglia  sì  in 
lunghezza  5 che  in  larghezza  foran- 
doli in  qualfivoglia  luogo  il  terreno 
fchizza  all*  aria  con  grand’impeto  , 
e velocità  un  fonte  perenne  d’acqua 
copiofa , di  cui  dottamente  , e con 
- fomma  accuratezza  trattò  il  celebre 
Ramazzini , Per  lo  che  fi  può  con- 
chiudere colle  parole  di  Seneca  a Lu- 
cilio: [i]  Non  qnidem  exiflimo  din  te 
bafitaturum  an  credas  effe  fubterraneos 
amnes  , & mare  abj conditimi  . Ora 
quell’  acque  correnti  vogliono  collo- 
ro, che  facciano  un  fimigliante  giuo- 
co a quello,  che  noi  veggiamo  fare 
tal  volta  con  grave  noftro  danno  a i 
fiumi  noftrali , quando  fe  ne  vanno 
orgoglio!! , e gonfi  ad  arrotare  le  rab- 
biofe  corna  nelle  ripe , e nelli  oppo- 
fti  ripari , e fcavando  gli  argini,  e le 
fondamenta  de’ ponti  mandano  ogni 
cofa  in  precipizio . Così  appunto  di- 
cono 

0)  1,5.  c.  8. 
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cono  erti  accade  de' fiumi  fot  tòf  ranci, 
e cesi  eglino  feorrendo  furibondi  per 
le  vifcere  delia  terra,  diroccano'eolle 
loro  correnti  le  profonde  bali  forte- 
nitrici  delle  Alpine  caverne  . Quelli 
poi , che  confiderà  no  l’ingorda  vpra- 
cità  del  fuoco  , ad  elfo  gettano  ari- 
dolio  la  cagione  del  fubilfamento  di 
quelle  interne  grotte,  poiché  {lima- 
no , che  i fuochi , che  fotto  la  terrea 
fu  perfide  ardono  di  continuo , e de* 
quali  fe  ne  hanno  mille  rifeontri  da 
i tanti  Vulcani  per  tutto  il  Mondo 
dilfeminati  , confumino  continua- 
mente, e divorino  i luoghi , dentro 
a cui  fono  rinchiufi  , ficchè  logoran- 
do i foftegni,  e alfottigliando  la  cre- 
ila del  terreno , che  li  ricuopre , que- 
lla infrangendoli , e rovinando,  fep- 
pellifca  fecogli  ubertofi  terenni , le 
gran  felve,  e le  grandi  Città,  che 
fu  vi  fono  piantate . Di  ciò  fi  ha  una 
chiara  riprova  infra  le  altre  da  un 
luogo  del  Delfinato  ( 1 ) vicino  di 
Granoble  a quattr5  ore  di  cammino , 
dove  vi  ha  un  terreno  bruciante  , 
quali  a fimilitudine  di  certi  campi 
Opufc.Tom.VIJI.  < B deh 
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della  fertiliffima  nofira  contrada  del 
Valdarno  di  fopra  , comunemente 
appellati  i Sabbioni  vicino  a Pian 
Franzefe  ; il  qual  luogo  del  Deifica- 
to di  temp‘0  in  tempo  fi  va  abbacan- 
do § talché  è fiato  oCervato  da  una 
Città  fcoprirfene  tutto  a un  tratto 
un’  altra , che  prima  non  fi  vedeva  9 
eCendofi  confumato  in  parte , é in 
parte  ridotto  come  in  cenere  quel 
terreno;  Inoltre  in  molte  di  quefte 
fubiflazioni  per  fare  manifefto  qual 
folle  quell*  occulto  tarlo  divoratore  * 
che  fcalzando  il  fuolo,  il  faceCe  man- 
care fotto  i piè  ; dicono  eCere  Cappa- 
te fuori  talora  picciole  fiammelle  , e 
talora  gran  fuochi , come  feguì  in  A- 
gofta[*]  nel  Tremoto  di  Sicilia  del 
1693.  per  cui  prefe  fuoco  la  polvere 
del  cartello  , e apportò  ftrage  aCai 
maggiore  , che  non  aveva  fatto  il  tre- 
moto . Adunque  per  la  coftoro  opi. 
nione  fembra  provato , la  vera  caufa 
del  Tremoto  eCere  lo  fconquaCa- 
mento  di  quelle  fpelonche  Atterra- 
ne, o accada  ciò  dalla  mole  infievoli- 
ta delle medefime,  ©dalla  corrofio- 

• . • ne 


<*)  Paolo  Boccone , dove  fopra  &c. 
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ne  di  èffe  fattane  dall’acqua,  o pur 
dal  fuoco  rinchiufovi . Ma  fe  efami-  v 
neremo  ben  bene  tutte  le  foprafcritte 
ragioni , e colla  Storia  naturale  l’an- 
dremo rifcontrando,  vedremo,  che 
tolto  fi  dileguano  , e riduconlì  al 
nulla  . E primieramente  ninno  evi- 
dente rifcontro  abbiamo  di  quelle 
tanto  decantate  vaftiflime  caverne  , 
fe*rion  la  femplice  affermazióne  di 
molti  Scrittori,  che  li  fono  andati 
feguitando , come  le  grue,  fenza  efa- 
minare  a fondo  quella  verità.  E que- 
lle tante  grotte , che  li  légge  elfere 
fparfe  per  lo  Mondo  non  fono  poi  di 
quel  novero,  nè  di  quell’ ellenfìone 
fmifurata,  come  vom  dice.  Il*Va- 
reno  diligente,  e dotto  Scrittore  di 
Geografia  [1]  li  pone  ad  annoverare 
tutte  quelle , che  fono  più  rinomate; 
e in  tutto , e per  tutto  ne  numera 
fole  cinque  , una  delle  quali  è la 
Grotta  del  Cane  ne*  contorni  di  Poz- 
zuolo.1  Chiunque  l’ha  veduta , come 
1*  ho  pur  veduta  io , fa  che  ella  non  è 
capace  di  più,  che  di  quattro,  o cin-  , 
que  perfcne , e che  di  poco  trapafla 

B , 2 l’ al- 
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l’altezza  d’un  uomo,  ficchè  più  tofio 
è da  chiama rfi  una  buca , che  una 
caverna.  Giorgio  Agricola,  nel  libro 
4 .delle  cofe , che  [corrono  dalla  terra 
per  altrui  relazione  ci  defcrive  i fuda- 
torj  di  Pozzuolo  , e dice3  chefiften- 
, dono  tre  miglia  buone  fotto  la  terrea 
Are  fuperficie  ; ma  Antonio  BuJifo- 
nc  [i]  che  vi  flette  in  perfona  , e gli 
mifurò  diligentemente  , gli  trovò 
corti  poche  dozzine  di  palli , e di  più 
Aretti  * ebaflìflimi.  Nel  girare  per 
delle  miglia  parecchi  entro  le  fa- 
mole  catacombe  di  Roma  fcavate 
con  ammirabile  artificio  , e lavoro 
penoliflimo  fot  terra  , e che  fi  fpan- 
dono  per  cotante  diramazioni  , e 
talora  per  tre , o quattro  piani  l’uno 
fotto  all’ altro,  che  forprendono  di 
flupore  quanto  qualunque  altra  ma- 
raviglia della  Romana  magnificen- 
za,  non  s’incontra  giammai  cavità 
veruna  fattavi  dalla  Natura,  quan- 
tunque quel  paefe  fia  più  di  alcuni 
altri  dal  flagello  del  Tremoto  per- 
coflò  ; perlochè  quivi  parrebbe  , che 
più  che  altrove  fi  dovefiero  inéon-» 

■ " t ■ tra- 
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trare  quelle  valle  fpelonche  cotanto 
dagli  Scrittori  celebrate  , e con  tan-  . 
ta  eloquenza  defcritte , ma  che  non 
fi  trovano  giammai  da  chi  con  ani- 
mo di  difeoprire  la  verità  le  va  rin- 
tracciando . Una  delle  maggiori  fu 
riputata  quella  di  noftra  Dama  del- 
la Blame  nel  Delfi  nato  3 che  a tem- 
po di  Francefco  I.  alcuni  d’ordine 
di  quello  gran  Re  andarono  a rico- 
nofeere,  e oltre  molte  particolarità 
differo  d’averla -trovata  piena  d’a- 
cqua , e d’efferfi  inoltrati  in  ella  con 
un  battello  per  due  leghe , e pofeia 
per  timore  d’un  gran  mormorio 
aver  dato  di  volta  indietro  . Il  Si- 
gnore Diolamant  (1)  piu  efatto,  e 
piu  fedele  inveftigatore  delle  co- 
le, avendo  voluto  rincontrarne  la 
grandezza  trovò  y che  ella  non  ha 
d’eflenfione , nè  d’altezza  , fe  non 
poche  braccia . Lucio  Fioro  [ 2 ] fup- 
pone  il  Monte  Vefùvio  fcavato  da 
imo  a fommo  , ficchè  i Soldati  di 
Spartaco  attediati  fulla  cima' da  Ciò- 
dio  Glabro  fi  cal afferò  per  quelle  ca- 
verne con  lunghi  tralci  di  vite  in- 

B 3 trec- 
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trecciati , e fe  ne  ufciflfero  fuori  alle 
radici  del  Monte  , d’onde  affaltafle- 
ro  gli  alloggiamenti  di  Clodio  : Pri- 
ma  velut  ara  viris  Mons  Vefavias  pla- 
cati . Ibi  cam  obfiderentar  a Clodio  Già - 
bro  per  fauces  cavi  Monti s vitigineis 
delap/t'  vinculis , ad  ima s ejas  defcen - 
dere  radices  , éf  exita  invìo  nìhil  tale 
opinanti s Dacis  {abito  impeta  cajlra  ra - 
paere : Così  Floro  ; ma  in  tante,  e 
tante  volte , che  il  Vefuvio  fi  è fpen- 
tó  5 è flato  oflervato  da  tutti  quelli , 
che  in  gran  numero  di  tutti  i tempi 
fono  faliti  fulla  fua  cima  , che  non 
vi  fono  .nè  pur  per  ombra  quelle  in- 
terne fognate  cavità , che  anche  fen- 
za  oculare  rifeontro  da  anta  la  nar- 
razione di  quello  Storico  fi  ravvise- 
rebbero favolofe  . E così  fi  trovereb- 
-»  , 

bero  l’altre  , non  però  molte , che 
vengono  dagli  Autori  mentovate , 
quando  fulla  faccia  del  Iuqgo  fe  ne 
facefle  il  rifeontro . E di  vero  nello 
Spaccarli  di  tante  montagne  non  fi  è 
mai  trovato,  che  elle  foffero  vote; 
e per  tacere  ciò , che  apporta  Sene- 
ca ,(  r)  che  il  Monte  Offa , e 1*0- 

limpo 
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limpo  foflero  già  tutt’uno , e poi  fi 
.dividelfero  in  due,  e che  nel  far  ciò 
non  fi  fpalancalfe  veruna  di  tali  ca- 
verne ; una  di  quelle  fpaccature  di 
formidabile  altezza  fi  vede  nel  nofbro 
Monte  delTAlvernia  vicino  al  luogo 
de*  Frati  , che  moftra  parimente  ef- 
fere  egli  pieno  dalla  fommità  per 
infino  alle  radici  ; Fiftelfo  al  Saflò  di 
Simone,  FiftelTo  a Gaeta , ed  in  mol- . 
ti  altri  luoghi  fomiglianti  ; laonde 
fi  conclude .,  che  almeno  foteo  la  fu- 
perficie  della  terra  a noi  piu  prodi* 
ma  non  ci  fono  quelle  grotte  iotter- 
ranee  fmifurate  ; che  fe  altri  volefie 
indovinando  affermare  edere  più  giù 
qualche  miglio  , potrebbe  avvenire  , 
che  in  una  profondità  così  fmifurata 
non  ci  fi  rendéfle  fenfibile  il  loro  di- 


roccamento. Non  è però,  che  ia af- 
fermi di  certo , o nieghi  del  tutto 
nel  globo  terraqueo  eflerci  del  voto  , 
poiché  noi  fappiamo  per  quello  gran 
corpo  perpetuamente  circolare  gran 
copia  d’acque  3 come  per  lo  noftro 


circola  il  fangue  ; ma  quelle  cavita 
non  fono  a gran  pezza  cotanto  gran- 
di , che  polfa  la  loro  caduta  cagiona- 
li 4 re 
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re  fenfibil  moto  nel  Mondo  y tanto 
più, che  il  Aio  impeto  verrebbe  Imor- 
zato , e diftrutto  dall’  acque  fottopo- 
fle , die  fi  fuppone  efiere  nel  fondo 
di  efii  canali . E non  è nè  pur  vero  y. 
che  quando  venne  il  diluvio,  non  po- 
tefie  effere  il  Mondo  nello  flato  pre- 
fente  , potendo  efiere  accaduto  in 
molte  maniere  da  noi  non  peniate  , 
oltre  a quella  molto  ingegnosa  pro- 
pofla  dallo  Scheuzero,  lenza  ricor- 
rere al  lopraddetco  Ulema  ingegno- 
fo  bensì , e bene  Ipiegato  , ma  che 
tuttavia  ha  contro  molte  fortifiìme 
oppofizioni  da  poterfegli  fare  . Ma 
pofti  anche  quelli  antri  fiupendi  nel 
cuore  delle  montagne , le  la  rovina 
di  elfi  lolle  quella  , che  delle  le  mol- 
le a’  tremoti  , ne  leguirebbe  y che 
eglino  non  fi  facefiero  lentire,le.non 
nel  Itibbiflare  il  terreno , o almeno 
nell* abballarli  notabilmente,  e pu- 
~re  nella  maggior  parte  de’ tremoti 
non  fi  trova , a bene  elaminare  il 
fatto , che  il  luolo  fi  fia  profondato 
un  minimo  che  ; comechè  molte  no- 
velle dal  volgò  degli  oziofi  vaghi  di 
contare  lesnaraviglie,  le  ne  Ipaccino 

alla 
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alla  gente  credula,  ed  atterrita  ; an- 
zi fi  trova  molte  volte  eflerfi  folle- 
vato  , e natine  de’  monti  , edell’Ifo- 
]e , come  tralafciando  i racconti  di 
Plinio  ( 1 ) Tempre  dubbi  ed  incerti , 
accadde  di  Monte  Moderno,  o Mon- 
te Nuovo  * nelle  vicinanze  di  Poz- 
zuolo,  che  in  pianta  farà  vicino  a 
tre  miglia  di  circonferenza  , che  fu 
formato  l’anno  1538.  in  una  fola 
notte  . E nel  tremoto  fi ) di  Santo- 
rini  accaduto  il  dì  21,  di  Maaaio 
del  1707.  dopo  due  ore,  nacque  qui- 
vi prefio  a due  miglia,  in  un  fondo 
di  Mare  di  braccia  60.  un*  Ifoletta  , 
che  durando  a crefcere  fino  a’  14.  di 
Giugno  , venne  ad  avere  un  mezzo* 
miglio  di  circuito  . E ne*  tempi  [ 3 ] 
a noi  più  vicini  nel  tremoto  de*  7.  di 
Dicembre  del  1720.  forfcro  tra  Info- 
ia Terzera  , e quella  di  San  Michele  ' 
delle  Azoridi  due  nuovi  fcogli  mol- 
to confiderabilì . Ma  di  quelle  decan- 
tate voragini  chi  è che  me  ne  additi 

B 5 pur 


(1)  I.z.  cap  So.  (*)  V,  Gifpero  Parafilo  nell’Ifloiia 
del  Monte  Vefuvio  lib.  i.  cap.z.  Giorgio  Agricola  della 
Natura  delle  cote,  eh-*  (corrono  dalla  terra  l.ib.4  art.  «Si 
dell’edizuM'.e  yelgare  Venezia  iss°-  in  ottavo  . 
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pur  una  ? In  qual  parte  del  Mondo 
fi  ritrovano  elleno  ? Puoflène  vede- 
re almeno  una  di  quelle  , che  in\ 
Ifchia  , in  Negroponte,  in  Tracia  y 
e in  Fenicia  per  detto  di  Giorgio 
Agricola  ( i ) s’inghiottirono  le  inte- 
re Città  ? Quella  di  tanti  jugeri,  che 
come  narra  Livio  * s’aperfe  a Velie- 
tri  ? O quella  di  Piperno  , che  a det- 
ta di  Cicerone  (2)  era  d'una  profon-  „ 
dita  infinita  ? Ma  nè  a Piperno,  nè  a 
Velletri  ho  mai  veduto  cotali  mara- 
viglie, nè  fi  veggiono  negli  altri  fo- 
prannominati  Paefi , fecondo  che  ri- 
, ferifcono  coloro  ^.che  per  eflì  fono 
' andati  le  cofe  naturali  oflervando  . 
Ma  figurandoci  ancora  un  sì  falfo 
diroccamento  delle  volte  fotterranee 
dell’  Univerfo  eflfere  quello , che  ca- 
giona il  tremoto , parrebbe  y che  le 
montagne  ne  doveffero  più  fpefio 
patire , nondiméno  i luoghi  più  tri- 
bolati da  quello  flagello  fono  i ma- 
rittimi . Dipoi  dove  una  volta  fi  fof- 
fe  lenti to  il  tremoto , non  fi  dovreb- 
be fentire  mai  più  , rovinate  y che 
- • fof- 

CO  Giorg.  Agric.  1.  4.  delle  cofe  , che  fcoxroQiodalU 
terra,  a cart.  149,  C * j lib  30.  capljB, 
ix)  de  Divinat.  lib  1.  veifus  fin. 
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foflero  quelle  malnate  fpelonche  ; 
pure  quali  Tempre  più  fpellb  , e più 
fiero  fi  Tente  ne*  paefi  foliti  a patir- 
ne . Ma  oltre  a ciò  non  ci  è nè  me- 
no apparente  ragione  per  credere  , 
che  l’accennata  rovina  debba  caufare 
un  tremore  nel  noltro  globo  , che 
talora  ha  durato  uno  fpazio  molto 
notabile  di  tempo,  (1)  e ritoccan- 
do per  de*  mefi  continovi  fiefofi  per 
( z)  centinaia  di  miglia  ; poiché  fra- 
nando il  terreno  non  rifalterebbe 
giammai , ma  Te  ne  refterebbe  gia- 
cente in  quel  primo  pollo  , dove  la 
Natura  lo  avefle  fatto  cadere , non 
eflendo  la  terra  gran  fatto  dotata  di 
quella  virtù , che  fa  nel  percuotere 
balzare  i corpi,  ed  elaftica  viene  ap- 
pellata . La  Montagna  di  Somma, 
alcuni  anni  fa  , gettando  non  mica 
dalla  fola  cima , ma  da  tutta  l’aper- 

B 6 tura 
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CO  Cedren.  pag  3S8.  dice , che  Cotto  Giuftiniano  Im- 
peratore un  Tremoto  in  Antiochia  durò  un  ora  . TI  Gar- 
rendo Tom.i  fe£t.3-  lib.i.cap.  6 dice,  che  ritocca  per 
mefi,  e' anni;  • ' •/ 

(O  Senec.  qu*ft.  Nat.  lib  6 cap.i*  dice,  che  il  Tre- 
moto fi  (tende  per  *00  miglia,  e non  piò.  L’ Arduino 
nelle  note  al  lia*«  cap.  8s.  di  Plinio  gli  dì  contro  coll* 
autorità  diFUrnerio,  che  nel  lib  iv  cap.18.  Hydrog. 
racconta,  che  nel  Peni  Cui  principio  dei  Secolo  patta- 
to fi  Refe  per  300. leghe. 
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tura  del  Aio  cratere  un  fumo  denfif- 
fimo , e verfando  da  qualche  parte, 
benché  per  non  molta  diftanza  quel 
• bitume  infuocato  y che  gli  uomini 
di  quella  contrada  chiamano  Lava  , 
ad  ogni  mezzo  quarto  d’ora  manda- 
va fuori  un  fragore,  che  chiaramen- 
te fi  difeerneva  effe  re , come  d’una 
gran  volta  caduta  a baffo ed  allora 
n efeiva  più  fpeffo,  e fgorgava  più  • 
alto  il  fumo  ; pure  non  fi  fentì  ( co- 
me pollo  tefiificare  per  effervi  fiato 
molte  ore  ad  oflervarlo  ) in  tutto 
quel  tempo  nè  pure  un  minimo  tre- 
more di  terreno  ; e pure  non  mi  tro- 
vava più  /ungi,  che  dugento  paffi 
da  quel  gran  fumo  . E quando  (]  i J 
nel  mefe  di  Giugno  del  1714*  dirupò 
dalla  parte  occidentale  la  montagna 
^di  Diableret  ne’  Vallefi  in  forma 
che  uccife  molte  perfone^  efchiac- 
ciò  (opra  cinquanta  abitazioni  di  pa- 
stori 5 e più  di  cento  buoi  3 e aliai 
maggior  quantità  di  befiiame  minu- 
to 5 ricoprendo  colla  fua  rovina  più 
di  dodici  miglia  quadre-  di  paefe* 

• . non 
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non  cagionò  con  tutto  quello  nella 
terra  Scuotimento  veruno  . E l’iflef- 
fo  è avvenuto  in  molti  altri  fcon- 
quaffamenti  di  montagne.,  che  mai 
non  li  è fentito  tremoto  di  folte  al-  _ 
cuna  ; onde  reputo  affatto  favolofo 
ciò  , che  preffo  Seneca  (1  ) li  legge, 
effere  flato  afferito  da  Afclepiodoto, 
che  una  pietra  nello  fiaccarli  dal 
fianco  d’un  monte , e cader  giù  al 
piano,  cagionò  tal  tremore,  che  fe- 
ce rovinare  molti  edilSzj , che  èrano 
in  quei  contorni . Il  perchè  recando 
le  molte  parole , in  una  fi  può  cer- 
eamente conchiudere  , T avvallare  , 
del  fottopoflo  fuolo  non  effere  3 nè 
poter  erfere  cagione  di  far  tremare 
tante  fabbriche  di  mole  fmifurata  , 
tante  Città , tante  Provincie,  quan- 
re  in  alcuni  tremoti  fi  sa  per  littorie 
fedeli  aver  patito  una  sì  fatta  para- 
lifia , che  dopo  un  lungo  tremore 
fono  fino  giunte  a diroccare  mifera- 
mente . Avendo  pertanto  fcolpata  la 
terr*  da  un  effetto  così  perniziofo  al 
genere  umano  / mi  riferbo  V V.  A A. 

pèr 
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per  non  arrecarvi  di  prefente  noja 
maggiore  , a inoltrarvi  quando  che 
lìa  y e che  agio  da  alcune  altre  oc- 
cupazioni di  fervizio  pur  dell*  Acca- 
demia mi  venga  preftato , fé  al  fuo- 
co 3 o all*  aria  fi  debba  come  molti 
hanno  divifato  di  quello  dagli  uomi- 
ni tanto  temuto  malore  3 attribuir 
Ja  cagione. 


LE- 


LEZIONE  SECONDA 

Recitata  a*  28.  di  Luglio  1729. 

• • v ' •>  - ì 

GOIoro,,  che  reputano  , de- 
gniamo Areico nfo Io , vir- 
tuolìffimi  Accademici,  che 
il  iuoco  facendo  rovinare  le  fotterra- 
ne  caverne  cagioni  il  tremoto , non 
fi  può  dire  che  al  fuoco  dirittamente 
attribuivano  la  cagione  di  quello 
terribile  effetto  naturale , ma  bensì 
alla  terra  medelìma  , come  a caufa  . 
immediata , che  dirupando  fopra  fe 
medesima , venga  a fcuoterfi , e tra- 
balzare. Tanto  più,  che  quegli,  i 
quali  quefto  altro  elemento  ricono- 
feono  per  fonte , ed  origine , e per 
cagione  proflima  di  una  tale  paralilia 
terreftre , procedono  in  tutto  diver- 
famentejdi  che  hoftimato  convenien- 
te appartatamente  farne  parole  in 
quella  mattina  , fe  come  fpero , il 
voftro  benigno , e da  me  tante  volte  < 
fperimentato  favore  mi  prederete  . 

Crede  adunque  la  maggior  parte  de' 
più  favj  Filofofanti  , e tra  quelli 
quel  dottiftimo,  ed  eruditiftimo  Fran- 
ge fe 
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zefe  Pietro  Gaflendo , (i)  che  le  vi- 
feere  della  terra  fieno  in  molti  luoghi 
inzuppate  d’  aliti  fui  fu  rei , e bitumi- 
noli, i quali  mefeojati  col  nitro , o 
in  altra  guifà  , prendano  fuoco , e fi 
dilatino  in  forma  , che  non  potendo 
capire  in  quelle  cavità  , dove  fi  ri tro- 
vano rinchiufi  , a principio  fpezzinò 
o tentino  di  fpezzare  gli  oppofti  ora- 
coli , il  che  dia  cagione  al  tremare  del 
terreno;  ficcome  noi  fappiamo  in- 
tervenire allo  feoppiare  delle  mine;  e 
. nella  guifa  , che  quelle  mandano  all* 
aria  gli  edifizj,  e le  fortificazioni  , 
che  vi  fon  fopra  , così  i tremoti  Umi- 
dendoli più  , e avendo  maggior  ener- 
. già , dirocchino  e atterrino  le  fabbri- 
che, eie  città  intere,  operando  in 
più  valle  cavità , e con  fuoco  più  co- 
piofo,  c in  maggior  ampiezza  dilata- 
to . E feguitando  quello  paragone, 
dicono,  che  ficcome  le  mine  fanno 
diverfi  effetti , sbalzando  talora  vio- 
lententemente  verfo  il  cielo  tuttociò, 
che  hanno  incapo,  per  elfere  l’in- 
cendio grande,  e ben  rinchiufo,  e 
talora  non  facendo  altro  J che  debol- 

men- 
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niente  crollare  un  poco  il  terreno , e 
talvolta  ancora  non  caufando  movi- 
mentò veruno:  o fia  perchè  rifcon- 
trano  una  contrammina  : o perchè 
fono  Tea  vate  troppo  profonde , o in 
una  terra  affai  tenace,  o eforbitau- 
temente  umida;  così  i tremoti  per 
cagioni  fomiglianti  talora  fanno  vo- 
lare in  aria  moli  fpaventofe  di  fallì  , 
e li  fcagliano  affai  lontano  , talora 
fanno  folamente  gonfiare  il  terreno, 
é talora  il  fanno  tremare , e non  al- 
tro, giuda  la  maggiore  , o minor 
violenza  del  fuoco , e la  maggiore , o 
minor  refiflenza  della  crolla  terre- 
ilre,  che  il  ricuopre , come  ragio- 
nando del  vapore  ih  quello  propofito 
accennò  Seneca . [1]  Sì  aerini  inflitti y 
oppofita  difflundit  : fi  vero  remijjtor  futi , 
riih'il  ampliti  1 , \uam  movet  . Tutto 
quello  ragionamento  , che  fembra 
aver  molto  del  probabile,  lì  viene  -a 
corroborare  maggiormente  , e ren- 
derli affai  convincente  col  rifeontra 
della  ftoria  naturale  alla  mano  . Poi- 
ché da  effa  noi  Tappiamo  effer  veriffi- 
mo , che  la  terra  in  molte  Tue  parti 

e pre- 
co Scncc-qutfl.nal.1.6.  cap.u. 
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e pregna  di  zolfo , e di  bitume,  e di 
nitro  ) trovandoli  le  dette  macerie  j 
talvolta  belle,  cfeparate,  come  fe- 
gue  dello  zolfo  [ per  dir  pure  un  luo- 
go] nel  Volterrano,  e nella  Roma- 
gna, e del  nitro  in  Natòlia  , e in  va- 
rie altre  regioni , o pure  per  artifizio r 
dall* acque , o dalle  terre  ricavandoli 
in  tanti  paefi , che  lungo  farebbe  qui 
V annoverarli  tutti,  ma  per  lo  più 
quello  fegue  in  vicinanza  de*  monti 
ardenti  3 come  è alTai  più  noto , che 
qui  Ila  mellieri  di  provarlo  ► Che  poi 
quelle  materie , o altre  di  fimil  na- 
tura prendano  fuoco , fi  è arrivato  a 
farlo  vedere  artifiziata mente  per. più, 
e varie  efperienze  , come  fi  vede  ne?* 
gli  Atti  dell’ Accademia  di  Danimar-  ? 
ca  defcritti  dal  Bartolino  e nel  Le- 
mery  (i)  cajpu  7.  e nella  2.  Ollèrva- 
zione  di  Paolo  Boccone , [2]  e nelP 
Erbario  Diluviano  di  Gio;  Jacopo 
Scheuzero . Ma  che  anche  natural- 
mente quelli  corpiccivoli  fparfi  nel 
terren  globoj:alvolta  uniti  s’accen- 
dano, e talvolta  dopo  avere  arfo  al- 
. cua  . 


Corto  di  Chimica  part.  i.cap. 
' Soccoi.c  Mufio  F<fico  ÌU{, 
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cun  tempo  fi  fpengano , fi  vede  chia- 
ro nelle  tante  montagne  gettanti 
fuoco , che  prima  da*  Naviganti  Por- 
toghefi  , e poi  comunemente  da 
tutti  Vulcani  s>  appellarono  • De* 
quali  Vulcani  il  Vareno,  ( 1)  che 
ha  prefo  a numerargli,  ne  conta  ven- 
ti , oltre  molti , che  gli  fono  fcap* 
pati  dalla  memoria  > che  per  la  fama, 
e per  la  grandezza  loro  non  merita- 
vano d’efferetraiafciati  , come  tra  gli 
altri  il  monte  Semo  deirEtiopia  , di 
cui  faremo  appreffo  menzione  . Ora 
quelli  Vulcani , qualunque  fia  la  ca* 
gione,  che  non  è tempo  qui  di  ricer- 
care fi  fono  più  fiate  fpenti , e riac* 
cefi;  come  il  Vefuv.io,  che  dagli  an- 
ni della  Salutifera  incarnazione  ( 2 ) 
fino  ai  1631.  diciaffette  volte  diede 
fuori , ed  altrettante  s’ ellinfe  , tal- 
ché in  detto  anno  la  fua  cima  era  co- 
perta di  bofcaglie,  e di  pallure.  [3]  E 
il  monte  Etna  , che  circa  a cento  vol- 
te fia  fatto  il  medefimo  giuoco,  fe- 
condo le  relazioni  più  efatte , e quan- 
do 

. ■ . — ■ . 1 » — . 1 ■ -r 

CO  Geograph  e.io.prop-s.  Ca)  V.itcapo  j.  della  Re- 
lazione dell’Incendio  del  Vefuviodi Giulio Cefore  Brac- 
cini,e Antonio  Pulitone  Re  I a z. del  Vcfuvio  Lett.memor. 
(j)  Botell.de  Incend./Etn*  cap.j. 
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do  nel  1536.  cornino  ftrepitofo  tre * 
moto  diede  fuori , era  chiufo  da  cen- 
to anni  indietro , ficchè  Antonio  Fi- 
Joteo  fi)  degli  Omodei  afferma  , 
che  efféndo  giovane  fi udente  non 
credeva  veri  gli  incendi  riferiti  dagli 
Scrittori , e lo  ffeffo  accadde  a Pietro 
Carrera  , (2)  che  tanto  egli , quan- 
to la  gioventù  feienziata  di  Catania 
nel  1603.  credeva  favolofociò,  che 
fi  narrava  di  quello  monte  da’  Poeti,  | 
e dagli  Storici , il  che  non  le  farebbe 
accaduto,  feaveffe  avuto  in  memo- 
ria ciò,  che  di  quella  montagna  dot- 
tamente cantò  Ovidio  : [3] 

Nec  qua  fulpbareis  ardet  fornacibus 
JEtna , 

Ignea  femper  erìt , ncque  enhn  fuit 
ignea  femper . 

E poterli  accendere,  e fpegnere  da 
per  fe  il  fuoco  fotterraneo , il  dimo- 
flrano  ancora  i tanti  Vulcani , che 
fi*fono  fpenti  del  tutto,  come  nel 
Braille  , e nel  Congo  , f 4)  e come 
vien  creduto  neHMfoJe  diS.Elena  , 

e dell* 

_ fi)  Tofogr^phia  Montiì  yEcnce  . (»)  Defcript.Mon» 
tis  iEtn.  ).j.  cap.  7.  (3)  OviJ.Meram.  I.M.V.34C. 

(■O  Ariit.de  sdmir.au.Ut;  n.35.  36.  c 37.  Varen.Geosr. 
cap.io.  prop,  3. 
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edell’  Afcenfione,  e d’Ormus;  an- 
zi non  è lungi  dal  vero,  che  vi  fieno 
flati  molti  altri  anche  nella  noftra 
Italia,  ein  ifpezie  ii  nollro  Radico- 
fani , come  fi  ravvifa  da’  gran  rotta- 
mi di  falli  fpaventofi , ed  orribili  , 
che  fono  filila  cima  , e dagli  altri  in- 
finiti, che  dilfeminati  perle  falde, 
vanno  fempre  diminuendo  di  mole 
con  un  ordine  regolatifiimo , e da 
molte  altre  circoftanze  . Per  quello 
Seneca  (1)  tra  gli  effetti  maravigliofi, 
e degni  d’ cffere  inveftigati , prodot- 
ti dal  globo  terreftre  , ripone  anche 
quello,  che  igne  s nonnunquam  per  ali- 
quod  ignotum  antea  montìs , a ut  mpis 
forame n emittat  aliquando  notos  , 
per  ferula  nobile s compri  ma  t . Laonde 
ficcome  quelle  accenfioni , che  ha n? 
no  de*  rifeontri  ellerni,  fi  vanno  fa- 
cendo di  tempo  in  tempo  3 cosi  an- 
cora quelle,  che  rimangono  inter- 
ne , ed  occulte , e di  cui  folo  c’accor- 
giamo dal  traballar  della  terra  , può 
edere  , che  feguano  un  fimigliante 
collume  di  prender  fuoco  in  qualche 
guifa  a otta,  a otta,  e si  caufino  i^ 
* • ' / tre- 

CO  S:nec.qu*ft.i;aM,j  c 1. 


Digitized  by  Google 


! 


46  Lezione  feconda 
tremoto . La  quale  opinione  fi  viene 
ad  avvalorare  dal  vedere  ad  eflo  più 
fottopofte  quelle  contrade,  che  han- 
no la  difavventura  d*  avere  così  catti- 
vi vicini,  come  fono  quefti  Vulca- 
. ni . Perciò  la  Sicilia  è Tempre  fiata  il 
Teatro  di  quefio  orribile  infortunio, 
così  la  Terra  di  Lavoro  3 così  Pislan- 
dia  per  la  vicinanza  de*  Monti  Etna  , 
Yefuvio,  ed  Ecla . ( 1 ) E nell*  Afia 
minore  Smirne , Efefo  , Laodicea  , 
e gli  altri  luoghi  prefiò  al  fiume  Me- 
andro e Antiochia  in  Soria  non  per 
altro  patifcono  più  fpefie , più  lun- 
ghe, e più  gagliarde  le  fcofie  dellà 
terra,  fe  non  perchè  tutto  il  paefe 
intorno  a1  detti  luoghi  , e al  detto 
fiume , al  riferire  di  Strabone  ( z ) ha 
fotto  di  fe  de*  fuochi  ardenti . E per 
non  dilungarci  cotanto , nella  cam- 
pagna di  Roma  , nella  Città  di  Sie- 
na , e nella  Romagna  accade  Piftef- 
fo  per  la  cagione  medefima , il  che  fi 
raccoglie  dal  ritrovarli  nel  territorio 
Romano  tante  zolfatare , come  quel- 
la di  Viterbo , e quella  di  Bracciano, 
e nel  Senefe  tante  acque  bollenti , e 

r 

? ' 

CO  Strab.l.n.  (»)  Strab.l.u.p  578. 
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alcuna  bollente  in  forma  5 che  alza 
fopra  di  fe  per  quanto  è grande  la  fua 
eftenfione  una  colonna  di  fumo  d’uà 
altezza  incredibile.  E nella  nortra 
Romagna  non  lungi  da  Portico  vi  è- 
una  piccola  cavità  detta  dal  volgo 
Terra  d*  Inferno  , perchè  gettatovi 
entro  un  zolfanello  accefo  > feguita 
perotto,  o dieci  giorni  ad  ardere , e 
mandar  fuori  materie  zulfuree  . E 
delie  fìmiolianti  a ricercarne  ben  be- 
ne  fe  ne  troveranno  fenza  fallo  molt* 
arltre  . E de*  tremoti  lenti ti  nello  fla- 
to noftro, quello  del  1542.  che  fu  uno 
de,maggiori,non  fecè  male  notabile  , 
come  narra  Bernardo  Segni , ( 1 ) fe 
non  a Scarperia,  dove  diroccò  quel 
cartello*;  moftrando  chiaramente 
quivi  effere  rtata  la  fonte  di  quello 
malore.  Ma  Giorgio  Agricola , che  - 
nell’  anno  medefi  mo  fcriveva  la  fua 
opera  , [2]  ne  riporta  il  motivo,  di- 
cendo , che  vicino  a Scarperia  furfe 
un  fiumicello,  che  puzzava  di  zolfo* 
e che  pochi  giorni  appretto  fi  feccò 
del  tutto  . Ma  lafciando  anche  in 

dub- 

- e ^ . ..  ■ >./• _ S 

CiJ  Stor.l  ir>.  (i)  teli»  natura  delle  cote  che  feorro. 
no  dalia  terra  lib  *.  a cart.  iji.  deH’edizione  volgare  d! 
Venezia  1510.  in  8.  - 
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«dubbio  quello  racconto  deir  Agrico-  « 
la  j che  non  era  arrivato  all*  efatezza 
de’filofofi  di  quelli  tempi , quantun- 
que per  la  fincerità  , e per  la  chiarez- 
za , e pel  giudizio  grande , con  cui 
ha  fcritto  , ha  da  farne  molto  conto, 
noi  Tappiamo  dai  medefimo  autore  y 
die  in  quella  contrada  pretto  a Firen- 
zuola vi  era  fin  da  quel  tempo  un 
fuoco  fotterraneo  , che  continova- 
mente  efalava  fumo.,  e fiamma,  come  ! 
fi  vede  anche  in  oggi . [1]  Inoltre  da 
tutte  le  Storie  degl*  incendj  del  mon- 
gibello,  edelVefuvio  fi  fa,  che  l' 
aprirli  di  quelle  malnate  voragini  è 
sfiato  preceduto  o accompagnato  da 
tremoti.,  quafi  che  accendendoli  quel- 
le efalazioni  ferrate  e rillrette , facef- 
fero  crollare  da  prima  il  terreno,  e 
poi  dilatandoli  l’accendimento , e sì 
prendendo  forza  maggiore  giugneffe 
in  fine  a rompere  il  terreno.,  e fpin- 
tofi  all’aria  libera , a levar  fiamma  . | 
Per  Jo  contrario  i luoghi  privi  di  tali  i 
incendj  fono  quafi  del  tutto  efentida 
; ' • tre- 

CO  V.  la  Relazione  di quello  fcoco  fatta  da  Monfig. 
Bianchini*  e riferita  nell’] fioria  delrAecad.  delle  Scien» 
ze  all’anno  170?. Paolo  Roccone  OfiTery.1*  in  »,  iJ. Calati 
Difiertud*  Igne  p.13  . 
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trerhoti , come  è la  Francia  , la  Ger- 
1 mania , la  Pollonia , T Olanda  , la 
Danimarca,  e al  riferire  di  Seneca 
. (1)  TEgitto  , e quelli , che  ne  fono" 

1 lontanigli  {offrono  più  di  rado  5 e 
, più  fiacchi , e fenza  rifentirne  danno 
j veruno  , come  accade , ed  è accada- 
1'  to  Tempre  in  Firenze.  Si  potrebbe 
1 confermare  maggiormente  quefta 
» opinione  con  quello  , che  fi  ha  dalie 
t relazioni  della  più  parte  de’  tremoti , 
per  cui  fi  dice , che  molte  fiate  lo 
fcuotimenso  del  terreno  fu  accompa- 
gnato da  fuochi  fcappati  di  fotterra , 
o da  lampi  lucidi  , che  furono  da 
molti , che  dipoi  il  teftificarono  , of- 
fervati . Così  nel  tremoto  , che  rovi- 
nò dodici  Città  dell*  Afia  Cornelio 
. 'Tacito  dice,  (2)  che  tra  i rottami 
I di' quelle  infelicifiìme  rovine  fi  vide- 
, roferpeggiare  delle  ftrifce  di  fuoco  :• 
fediffe  immenfos  montes  , vi  fa  in  arduo 
qu<t  piana  fuerint , effulfijfe  ini  et  rvì- 
nam  ignes  memorant . L/ifteffo  riferì* 

, fce  Stradone  ( 3 ) di  molti  tremoti , e 
Plinio  [4]  di  quello  di  Modona  , e 

Opujc.Tom.VIII.  C Am-  . 

. — 

CO  S5n.oti*a.iiatur  Iib.«.c.j6.  (»)  Conisi. Tacic. A11- 
nal.l».  (j;  Strabon,l1i.p,j8,  (4)  i‘lin.ì.*.C  8j. 
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Ammiano  Marcellino  ( 1 ) di  quello 
di  Bitinia  . Ne>  tempi  più  moderni  ai 
crollare  della  terra  pur  da  alcuno-  fi 
ha  , che  qualche  volta  fi  è veduto  i* 
ifteffo  effetto  , poiché  Antonio  Buli- 
fone  [2]  dando  ragguaglio  al  Duca  d* 
Uzeda  Viceré  jìi  Napoli  del  tremoto 
ivi  accaduto  il  dì  5.  di  Giugno  dei 
i£88.  dice  > che  per  tre  fere  verfo 
Settentrione  fu  veduto  da  un  fuo  ami- 
co un  gran  lume  limile  all*  aurora 
Boreale  , e che  nella  valle  di  Vigila- 
no , fecondo  che  fcriveva  il  Sarnelli, 
pafsò  una  gran  trave  di  fuoco ^ che 
lafciò  T erbe  notabilmente  abbrullo- 
Jite  ^ E nell*  anno  1693.  i»  cui  reflò 
fubbiffata  miferamente  la  città  di  Ca- 
tania (3  ) nel  punto  del  Tremoto  un 
T rate,  che  vi  andava  a predicare,  , 
atteftò  d* aver  veduto  irfcire  dalla  cit- 
tà fumo,  e fuoco,  ed  eflère  ella  do- 
po andata  jtutta  foffopra  • Se  vera- 
mente al  dicrollare  del  fuolo  fi  fpri- 
gionaffero  quelli  fuochi  anche  dove 
non  fono  terreni  ardenti , gran  pefo 
s*  aecrefcerebbe  allo  ftabilimento  di 

, quo- 
ti ) Amrman.Marcellfn  hi?  c 7 (*)  Leu.rnemor.  t.J. 

(i)  Paolo  Eoccon.Ofitift  *•  del  Mufeo  Fifi-o  . ^ 
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i quella  opinione,  ma  ione  fon  così 
dubbio , che  agevolmente  m' induco 
i a non  credergli  veri  fe  non  in  quei  * 
f luoghi  dove  pel  folito  il  terreno  get- 
f .ta  fuoco  ♦ E primieramente  quelli 
de*  tempi  antichi  fono  riferiti  non 
! da  Filofofì , nè  da  indagatori  deir 
i operazioni  della  natura  , ma  da  Sto- 
i ri  ci,  che  in  quelle  cofe  particolar- 

i mence  non  fi  brigano  di  fare  una  ri- 
i gorofa  difamina  ; e.  Strabene  , ( I ) 
a cui  per  avventura  farebbe  più  da 
, prellar  fede  , narra  ancora  , che  in 
ì un  tremoto  della  Paleftina  /cappato** 
no  dalla  terra  tanti  fuochi  , che  con- 
ì fumarono  alcune  terre,  delle  quali 
una  fu  Sodoma  ; il  che  Tappiamo  dal- 
i la  Geneli  ( 2 ) non  effere  vero  ; . per» 

, che  quando  coiqi,  che  veglia  tuttora 
• full*  azioni  degli  uomini , o per  pre- 
miarle, o per  punirle,  (3) 

„ Fece  Gomorra ,.  e i [noi  vicini  trifii 
,non  per  yia  di  rremoto,  nè  con 
» incendj  tratti  .dalle  interiora  deila 
1 v terra'  tolfe  dal  mondo  quelle  abbonii- 
ì nevoli  Città  , ma  facendovi  fu  ca- 
. . \ C i.  * der 

♦ 1 

- ''“T'i  - 1 

C*>  Stilb,  lib.  16  pag  ~6\.  (i)  Geild.  Cap.iJ. 

<J>  Ar.  Sat.fi. 
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der  fuoco  in  dilatate  ialde,  che  Ite 
incenerì . Quantunque  pollo  anche , 
che  col  fuoco  celelìe  fi  fotte  unito 
- quello  di  terra , non  farebbe  maravi- 
glia j eflendo  tutta  quella  regione  bi- 
s tuminofa  . E quando  nel  Callello  à? 
Aolla  prefe  fuoco  la  polvere,  molti, 
è vero  ,*  ne  diedero  la  colpa  al  fuoco 
ufeito  dalla  terra  ; ma  molti  ancora 
fi  fecero  a credere  con  più  fondamen- 
to, che  ciò  avvenire  dall’  eflerfi  nel- 
4a  rovina  d*  una  muraglia  urtate  al* 

. «cune  pietre  vive,  e aver  mandate  fuo- 
ri alcune  fcintilJe - Quello  poi , che 
fi  dice  de*  fuochi  appariti  ne*  tremo- 
ti moderni,  non  è fondato,  che  fili- 
la fede  di  pochi,  c dubbj  tellimonj, 
dove  che  l’apparenza  di  una  tal  luce 
avrebbe  , come  vifibile  a tutti  , ad 
avere  una  conferma  univerfale  .*  E 
chi  fa  , anzi  chi  non  fa  , che  Jo  fpa- 
vènto  fa  molte  volte  travvedere  ? fen- 
za  che  parlandoli  di  tremoto  fembra 
per  così  dire  lecito  a ognuno  l’inven- 
*tarfi  cofe  mirabili  r e fpaventofe  , 
quant’  eflerc  pclfano  mai  . Anche 
nel  prefente  del  dì  23.  elei  mefe  paf- 
fato  vi  è chi  atterifeè  avere  nell’  atto  , 

/ che 
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phe  fi  udì  il  fragore  del  tremoto , ve- 
duta in  aria  una  gran  luce  { ma  dall’ 
a Itro  canto  i più  dicono  di  no  ; laon- 
de è da  credere , che  quello  fplendo- 
re  lìa  folartiente  nato  in  tefta  a qual- 
cheduno oltremodo  fpaurito , o Vhgo 
di  fpacciare  maraviglie  > come  ap- 
punto avvenne  ( 1)  di  quello  , che 
nel  1703.  per  15.  notti  eontinove  fu 
detto  eìferfi  veduto  da  Cadice  , che 
come  un  fosforo  liquido  illuminava- 
tutta  quella  marinatami  che  Pacqua 
fletta  del  mare  meffa  in  vafetti  di  ve- 
tro fi  ditte  che  fplendeva  a i r ofcuro  * 
e che  le  gocciole  di  efla  gettate  in 
terra  fembravano  fcintitte  ; il  che  poi' 
fu  trovato  con  certi , e indubitati  r-i- 
(contri  non  efler  vero  altrimenti  . - 
Perciò  fu  quelle  fiamme , e fu  que- 
fti  fulgori  lampeggianti  efciti  di  fot- 
terra  non  vorrei  far  gran  fondamen- 
to per  prova  di  quella  opinione , ma 
vorrei  bensì  fondarmi  fu  gli  argomen- 
ti addotti  a principio  , che  hanno  più 
forza , e convincono  più , perchè  for 
no  appoggiati  a cofe  certe,  ed  evi- 
denti ; quali  fono  , elfere  quali  per 
. - C 3 ogni 

*(»)  H1ftoir.de  l’Academ.des  Scienc.i7oj.  . 
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ogni  dove  diffeminare  materie  bitu- 
minofe,  ezulfuree,  e particelle  di 
nitro  , o d’altre  foftanze  combullil 
bili , e chequelle  da  fé , o per  1*  aju- 
to  d’altri  corpicciuoli  s*  accendano  , 

. e a guifadi  mine  feoppino,  come  fi 
vede  ne*  Vulcani,  e che  quelli  ca* 
gionino  il  tremare  della  terra , e che 
perciò  vicino  ad  etti  fegiUno  i tremo- 
ti 9 e non  mai , o di  radiflimo  ne’  pae- 
fi,  che  quindi  fono  dilungi . Nonò 
però,  che  alcuna  obiezione  non  ci 
fia  da  confiderà  re  5 che  debilita  aliai 
quella  dottrina  « La  prima  fi  è che 
quantunque  Seneca  [i]  affermi  i tré- 
moti  non  eflenderfi  più  , che  per 
aoo.  miglia  di  paefe , pure  ne  abbia- 
mo uno  in  Cedreno , fi}  che  nell* 
anno  decimofello  di  Giulliniano  fi 
fece  fentire  quali  per  tutto  il  mondo, 
e uno [3]  nell*  anno  venzettefimo del 
medefimo , che  fu  al  fuddetto  fomi- 
gliante , avendo  fatto  danno  per  tut- 
ta la  terra  ; e uno  predò  Am  miano  , 
( 4 ) che  dalla  Grecia  fi  llefe  fino  a di 
là  dal  Mar  nero  , cioè  più  di  1200. 
■x  . •#  • . ;;  ‘ . mi-’ 


O)  Qurft.nat.I-6  c.*j.  CO  p»g  Vi-  (j)  pag  384* 
<1)  -Aroriii an.  ],i7«cap.7.' 
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S miglia.  E Giorgio  Baglivi  [l]per 
i le  Tue  dottilfime  opere  tanto  bene* 

} merito  della  medicina  narra  , che  , 

> ilei  Tremoto  fpaventofo  , che  fi  fen- 
. tì  in  Napoli  il  di  $t  di  Giugno  nel 

1688.  ( dove  egli  era  a ftudiar  medi*  ■ 
cina  ) caufato -dall*  apertura  orren- 
I da  del  Vefuvid  > rovinò  non  folo 
l gran  parte  della  Città  di  Beneven* 

> to  , e.  Bagnacavallo  e Cotignola  , 

1 ma  palfando  il  mare,  fconqiiafsò  tre- 
mendamente Smirne  . E anche  fen- 

i fca  Ilare  a imagi  narfegli  di  così  va- 
lla eftenfione / quello  di  Sicilia  del  J 
1693.  fi  fece  pure  fentire  ben  bene 
in  Malta  , e in  Calabria , dove  non 
pute danneggiò  delle  fabbriche,  ma 
1 - uccife  ancora  delle  perfone  ; e quel- 
io  del  1 667.  che  mandò  -in  rovina 
la  Città  di  Rag«u , fu  fentito  anche 
nell*  Ifole  dell-  Arcipelago  . Ora 
per  follenere  quello  Sillema  Info- 
gnerebbe immaginarli  fotterra  trac- 
ce immenfe  di  materia  còmbuftibi- 
le , e che  còmunicaflefo  tra  lóro  per 
ifpazi  fmifuràti  , e che  quelU  cò- 
municazione  non  folle  nè  dalle  al- 

C 4 tif* 
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tittime  trincee  de'  Monti , nè  dal- 
le profondiflime  fotte  ade*  mari  ta- 
gliata y di  maniera’  che  accefofi  ver- 
bisrazia  il  fuoco  filila  cima  del  Mon- 

t O ' 

gibello,  che  fi  alza  dal  mare  di  Ca- 
tania per  30.  miglia  di  fajita  , e fi 
v.ede  da’ naviganti  in  diftanza  di  200. 
come  afferma  (1)  il  maggiore  in? 
gegno , che  abbia  avuto  dopo  il  nc- 
ttro  Galileo,  la  Filofofia  > io  dico 
..  il  gran  Borelli  A accendendoli , di- 
co il  fuoco , filila  fommirà  di  que- 
lla montagna , fa  d*  uopo , che  da  ef- 
fa  fi  partano  infinite  diramazioni  di 
materie  zulfuree  , o d’  altra  fami- 
glia nte  qualità , che  fenza  interru- 
zione veruna  pallino  fin  fòtto  i fon- 
di d.e*  mari,  e rifalendo  alla  fuper- 
iìcie  della  terra,  ne  11*  accender  fi  ea- 
gionino  in  effa  li  icuotimenti  , di 
cui  fi  ragiona;  il  che  fi  rende  ma- 
lagevole a credere,  e forfè  imponi- 
bile a farli , sì  per  le  ragioni  addot- 
te fin  qui,  e sì  per  quelle,  che  fi 
diranno  in  appretto , e perle  mol- 
te relazioni  di  coloro*  che  le  natu- 
rali politure  dei  globo  terre  lire  ha  11- 

• no 

— . I ■ Ti  ■ ■ ■ ■ - — — — » 
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no  offervate,  j e che  in  quelli  ragion 
namenti  abbiamo  riferite.  Iofo  b&? 
ne , che  alcuni  , ( 1 ) e fra  quelli  \L . 
l’opra  n nomi  nato  Baglivi  fono  Itati 
di  parere,  che  tra  quelli  Vulcani, 
che  fono  fparli  per  lo  mondo , ben- 
ché lontaniliimi  5 vi  lianor  canali 
continuati , per  cui  fcorrendo  il  fuo- 
co, mantenga  tra  loro  un  occulta 
corrifpondenza,  e ne  portano  per  ri» 
prova,  che  quando  nel  1631.  il  Ve» 
fuvio  diede  fuori,  il  monte  Semo 
dell'  Etiopia  fece  T iftelfo , di  che 
vanno  pensando,  che  il  Veiuvioab- 
]bia  corrifpondenza  col  Mongibello  , 
quello  colla  Soria*  e quella  coll'  A» 
rabia  Felice,  la  quale  poi  comuni» 
chi  colla  fpiaggia  d*  Etiopia  , che 
guarda  verfo  il  Mar  Rollo,  doveapr 
punto  è lìtuato  detto  monte.  Lo  lleC- 
lo  alferifce  TAbate  Burdelot , (i)  che 
ilei  riferire  T opinione  del  Sacci,  il 
quale  voleva  , che  il  Vefuvip  .arri- 
vane colle  fue  mine  dalla  cima  della 
Calavria  fino  a tutte  le  colle  di  Ge* 

* ,,C . 5 : .nova,;. 

(O  V.  Gio:  Batffla  Mafculo  De  Vefuvio  , Pietro 
Caireralib.  j.  eap.  7 15agliv.  De  Terremoto  Rommi 
pag.  so*.  (*)  Apprettò  il  Boccone  oflciv.  Le6  recitar- 
cbe$t  ec.  in  8*  •-  -t  k'  ' v "•  + 
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nova  , foggitigne3  che  egli  s’efttnde  i 
anche  di  più , e che  palla  FÀppen» 
nino,  e penetra  per  un  gran  tratto  j 
fotto  il  Mare  mediterraneo . Porta- 
no ancora  perefempio  il  Fiume  A 1- 
feo , che  nafeondendofi  fotterra  nel- 
la Morea  3 elee  poi  fuori  in  Sicilia  , 
il  Nilo,  che  incavernatoli  fe  ne  cam- 
. mina  per  buona  pezza  nafeofo , e di- 
poi nuovamente  fi  fa  palefe , e mol- 
ti altri  fiumi  mentovati  dal  poc*  an« 

.zi  nominato  Vareno  [i]  nella  fua 
Geografia  5 e la  comunicazione,  che 
FOlivario  dice , che  palla  rra’l  Mar  j 
Cafpio,  e*!  Mar  Nero.  Ma  ciò  non 
orante  oferei  negare  quelle  cotanto 
'fiele  profondiflime  diramazioni  del- 
le Montagne  ardenti , è nella  Storia, 
r che  porta  il  Faglivi  5 [ z ] che  Fin- 
cendio  del  Vefuvio  feguiflè  nello 
Hello  tempo  di  quello  del  Monte  Se- 
nio d* Etiopia  3 non  è da  prellare  tut- 
ta la  fede,  per  efferqueua  una  frop- 
po  lontana  contrada  , e poco  ufata 
ita’nollri  uomini  3 ed  è per  fe  flefia 
jrffsà  barbara  ; licchè  è difficile  Faver- 

ne 

— _ 

f©  Cap.  16.  prop  14.  GeofrapTu  • & 
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ne  diligenti , e veridiche  offervazio- 
iii,  e quella  non  ha  altro  fondamen- 
to, che  Ja  relazione  non  di  Veduta  £ 
ma  di  udita,  che  né  fece  uh  Gap*- 
puccino  al  gran  Senatore  Pèirefehio, 
come  nella  fua  vita  fi]  riferifce  il 
Gaffendo  ; e polla  anche  per  vera  , 
può  eflér  cafuale  , non  fi  prò  va  rìdo 
con  efperienza  neffuna  quelle  tante . 
corrifpondenze  del  Vefuvio  coll* 
Etna  3 e di  quello  colia  Soria  , è 
dipoi  coir  Arabia  . Anzi  Tappiamo , 
thè  Morìti  affai  più  vicini  moftraqo 
di  non  aver  che  fare  l’Uno  dell*  al- 
tro ; póiòhè  ardendo  il  Mongibello  , 
fi  è eftinto  il  Yéfuviò  , e talvolta 
all*  eftinzione  di  quello  è feguito  V 
incendio  nell’  Ifolè  di  Lipari . Ma 
che  piu  ? le  fteflSlfime  Montagne 
hanno  le  parti  difùnite  in  foggia  tà- 
ie , che  non  hanno  tra  loro  comuni* 
cazione  nèffuna  , cóme  fi  ravvisò 
nella  grande  eruttazióne  del  Mongi- 
bello (2)  fèguita  l’anno  itf  34-  a’  19.  di 
Dicembre,  quando  rottoli  nella  co- 
lla meridionale  9 e mandando  fuori, 
torrenti  di  fuoco  da  due  aperture 
' ;C  6 huo-  * . 
t<)  C»>Bot«U.4c  Incetti. iEta*,c»v^7.  * »«• 
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nuove  , che  fi  fecero  in  diftanza  di 
poche  miglia  daJIa  fu  a cima , quella 
non  efalò  mai  nè  fiamma  , nè  fumo 
di  veruna  forte , e folo  venti  giorni 
dopo  a otta  a otta  fi  veddero  da  efl’a 
frappar  fuori  de* fumi,  e Tifieflo  ap- 
punto fegin  nell*  incendio  dei  1669; 
cotanto  fu perficiali  fono  quelli  fuo- 
chi. Quello  che  dicono  del  .Fiume 
Àlfeo  è ornai  rimafo.  alle  favole  de* 
Poeti , e poco  men  che  favolofa  è 
anche  V interna  congiunzione  dei 
Mar  Cafpio  col  Nero  ; ficcome  an? 
che >.  che  il  Nilo  fi  feppeJlifca  fiotto 
la  terredre  fuperficie,  e dopo  Jun- 
ghiflimQ  tratto  riforta  fe  n’efca  fuo- 
ri , non  è pur  vero  ; e l’ideflo  fi  può 
dire  d’altri  Fiumi  fecondo  Je, rela- 
zioni de’  più  veraci  viaggiatori  * E 
pollo  , che  alcuni  Fiumi  facciano 
quello  giuoco , ogn’un  vede , che  è 
di  medieri  r che  poco  fi  profondino  ; 
.laonde  concedendo  ancora,  che  i 
fuochi  fotterranei  abbiano  tra  loro 
una  comunicazione  limile  a quella 
che  hanno  le  acque  fotterranee  , el- 
la npn  farebbe  tanto  penetrante  a 
dentri , che  folfe  badante  ad  aura- 


"e  •' 
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vcrfare  il  Mediterraneo , o pur  an- 
che l’Oceano  . Tanto  più  , ohe  li 
hanno  per  altri  verfi  rifcontri  indu- 
bitati > che  quelli  fuochi  terreftri 
non  vanrio  in  giu  gran  fatto , nè 
molto  fi  allargano , e il  già  lodato 
Borelli  ( i ) iL  dimoftra  chiaramen- 
te del  Monte  Etna , te  cui  prove  non 
fa  qui  luogo  il  ri  portar  e;  perchè  ef- 
. fendo  geometriche?  richieggono  ino- 
culare infpèzione.  Ma  pure  non  tra- 
jafccrò  alcune  fortiffime  con)etuire-i 
e primieramente  quella  del  vedere 
Scagliarli  gran  moli  di  falli  in  una 
lontananza  prodigiosa  da  quelle  a- 
perture,  che  per  Io  più  in  princi- 
pio > che  è appunto  quando  gettano 
in  aria  le  grolle  pietre , hanno  poche 
braccia  di  diametro;  talché  fé  veni f-  , 
fero  da  un  gran  fondo , fi  viene  a di- 
moftrare  geometricamente,  che  do- 
vrebbero ricadere  pochi  Hi  mo  dittanti 
da  dette  aperture , o pure  che  que- 
lle per  la  dottrina  de’  progetti,  non 
potelTero  aver  maggior  profondità 
del  diametro  della  loro  larghezza^ 
-fup polio  che  le  pietre  lanciate -fi 


( * ) caj.  7»  & *3. 
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portino  per  la  maggior  parabola  . 
In  fecondo  luogo , fé  quelli  fuochi 
avellerò  {opra  fé  una  grettezza  fmi- 
furata  di  terreno , non  farebbero  per 
avventura  valevoli  a fprigionarfi  , c 
fpezzare  quel  carcere  così  forte , che 
pii  tiene  racchiull  ^ e ancorché  il 
tollero , verrebbe  tanto  il  loro  inope* 
to  ritardato  , che  certamente  non 
avrebbero  valore  da  lanciare  in  aria 
fatti  di  pefo  incredibile  > e in  lon- 
tananza di  dieci , o dodici  miglia  , 
come  atterifcónò  Autori  accreditati  v 
Ma  quantunque  io  per  me  mi  Tenta 
piuttollodnc  linato  a credere  * ch^il 
globo  nollro  mondato  da  quella  fu- 
per  fidai  crolla  Ha  un  corpo  unifor- 
me , e denlò , e folidilSmo , pui*con- 
ceduto  ancora , che  ci  fieno  quelli 
canali  , che  trapalfando  entro  alle 
più  interne  parti  della  terra3  fieno  (ti 
ella,  come  le  fibre  y o le  vene  , che 
non  fólo  vadano  ferpendo  poco  fot- 
te la  fu  perfide,  ma  s’internino  nel- 
le fue  midolle,  e fino  fotto  agli  abiflì 
de’ Mari  più  cupi , tìon  pereià  retto 
perfuafo  , che  Taccécdimento  di  ta- 
li materie  polla  cagionare  il  tremo- 

. to; 
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to  £ poiché  fé  così  folle , un  tal  tre* 
more ii  dovrebbe  dilatare  non  in  gi- 
ro degradata  mente , ma  per  alcune 
flrilce  fopra  le  fotterranee  comuni* 
razioni  a feconda  di  ette , e pigliare 
quelle  diritture  , e non  fi  dilungan- 
do da  quelle , lafciare  intatto  il  pae- 
fe  di  mezzo  , la  qual  cofa  non  addi- 
viene giammai^  Inoltre  non  fi  fa- 
rebbe tutto  nello  fletto  tempo  , ma 
procederebbe  fecondo  il  progreflò  di  ; 
detto  accendimene  , il  quale  per, 
ninna  guifa  potrebbe  eflere  illanta* 
neo,  poiché  le  materie,  che  non  le- 
vano fiamma , non  bruciano  con  tan- 
ta velocità  ; e quelli  fuochi  fiào  che 
ilanno  fotterra , non  pofiono  levar 
fiamma  , prima  che  giungano  alP 
aria  libera  ; come  per  mille  ragioni 
xd  efperienze  , viene  provato  e ri- 
provato . Ma  io  voglio  ancora  con- 
cedere, che  nelle  fotterra nee  angu- 
flittìme  vie  vi  fia  tanta  aria , che  pof- 
fa  le  materie  nirrofe  j e fivlfuree  far 
folle  Va  re  in  fiamma  , e farlo  con 
quella  fpedrtiflima  rattezza  , con  cui 
faccende  la  polvere  da  artigliarla. 

Ma  quella  comeohè  fcmbri*,  chreffa 

io. 
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in  un  attimo  prenda  fuoco  > ella  c* 
impiega  più  tempo , che  uom  non 
crede,  e di  ciò  fé  ne  farebbe  indubt- 
tatiflìma  prova  , quando  fi  facefle 
una  traccia  di  polvere.,  e fi  prolun? 
gaffe  per  due , o tre  miglia , non  che 
per  cento,  o dugento  ,.  poiché  noi 
vedremmo,  che  l’idea , che  abbiamo 
concepita  dell*  ardere  in  un  momen- 
to la  polvere  è in  noi  originata  dall* 
averne  villa bruciare  poca  per  volta, 
o pure  molta  raccolta  infìeme , che 
del  refto  fenfibilifTimo  è lo  fpazio  del 
dtempo,  che  ella  (pende  nel  divam- 
pare , dove  per  lo  contrario  in  tem- 
po infenfìbile  fi  dilara  il  tremoto  , 
come  oltre  molte  riprove  fi  ira  da 
chi  in  quell’  ultimo  fentì  dalle  vicine 
colline  il  fragore  entro  la  noflra  Cit- 
ata , che  fu  tutto  in  un  filante  j e pu- 
re da  quei  polli  medefì mi  il  mormo- 
rio y che  fa  in  aria  quell*  applaufo  , 
che  a*  -velocif£rai  corridori  fuol  fare 
il  popolo  in  doppia  lilla  divifo,  fi 
dente  con  nota  bili  Ili  ma  diflinzione  di 
tempo  andare  fcorrendo  dall’un  ca- 
po all1  altro  della  Città  . Adunque 
.o  non  ci  fono  fotterra  quelli  canali 
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di  matèrie  combuftibili  , o non  fi 
diftendono  cotanto,  nè  tanto  fi  pro- 
fondano da  pattar  fotto  iMari  ; e 
imaginatifi  ancora  quelli  canali , fo* 
pra  di  etti  unicamente  dovrebbe  crol- 
lare la  terra  , e lafciar  intatto  l’al- 
tro .paefe , e M dovrebbe  far  lenta- 
mente. , o in  una  durazione  attai ^ 
confiderabile  : cole  tutte  contrarie 
al  fatto , e a quello  che  fi  ha  dalle 
relazioni  > e dalle  ottervazioni  e fatte 
dì  tutti  gli  feuotimcnti  terreni  > le 
quali  ragioni  mi  rendono  dubbiofo 
molto,  ed  incerto  , Teneramente  fi  * 
potta  con  rifol mezza  attergare,  il 
fuoco  cflere  la  fola  , ed  aflbluta  , ed 
immediata  cagione  di  quello  elet- 
to , e non  come  volle  Seneca,  [ i ] 
e alcun  altro  Autore,  piuttoftoTa- 
ria  > o l’aria  e il  fuoco  infieme;,Jl 
,che  per  non  accrefcervi  quella  mo- 
letlia , che  pur  troppo  dubito  di  non 
'Vi  avere  finora  col  mio  ragionare 
arrecata  y mi  riferbo  per  un’altra  fia* 
ta  a efporjo  alle  fag ge  e dotte  vo- 
ftre  fpeculazioni -,  virtuofiflìmi  Ae- ^ 
•cademici ...  . •• , * -, 
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Recitata  ay  4.  diAgofto  1729.  - 

/ * * * . • * * V 

"O  non  dubito  punto  , degniffi* 
mo  Àrciconfolo,  virtuofi  Ac- 
cadeirfici  , che  {correndo  co- 
gli acuti  voft  ri  penfieri  per  entro  il 
vaftiffimo,  e Tempre  patente  regno 
della  natura , non  abbiate  più  volte 
confederato , avere  il  fuoco  una  gran- 
de amiftà  coir  aria  > e fare  con  efià 
fovente  compagnia  in  molte  opera- 
\ zioni  naturali , le  quali  con  tutta  la 
fua  tanto  decantata  potenza  non  fa- 
rebbe valevole  a potere  efeguire  fen- 
za  l’ajuto  neceffario  della  medefima* 
Laonde  appare  veriflimo  il  detto  di 
Seneca , ( 1 ) che  i$nem  fpiritus  conci* 
tat . Ghe  egli  non  fi  a da  fé  bafknte  a 
levar  fiamma  fi  vede  nella  polvere  da 
artiglieria  , che  mefTa  nella  macchi- 
na del  Boile,  e fattovi  il  vacuo , arde 
bensì  , ma  adagio  adagio  + -t  fenza 
far  fiamma  , fino  che  fprigiònatofi 
quel  poco  d’  aria  che  tra  quelle  gra- 
nella era  impaftata , come  fi  conofce 

dal 
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dal  fumo  , che  ella  efala  nel  tempo , ^ 
ohe  s’abbrucia;  finalmente  coir  aju- 
1 to  di  eflà  leva  a un  tratto  una  fiam- 
mella, e divampa.  Anzi  , che  piu 
nel  vacuo  nè  le  lucciole  , nè  gli  in- 
fetti lucidi,  nèi  legni  imputriditi , 
riè  le  interiora  de’  pefci  che  allo 
fcuro  rifplendono,fanno  lume  di  for- 
te alcuna  . Or  chi  mi  fa  ridire  quan? 
te  fieno  1*  operazioni  del  fuoco  fatte 
da  elio  mediante  la  fua  fiamma?Que* 

Ite  dunque  fenza  P accompagnamen- 
to dell*  aria  non  farebbe  poffente  a 
farle  da  fe . Che  fe  noi  ièntiamo  ft ri- 
dere un  tizzone  ardente,  egli  ( 1 )«* 
gol  tè  per  vento  che  va  via;  e fe  udiamo 
Scoppiare  con  maggior  remore  l’allo- 
ro fecco , quando  abbrucia  9 e fe  lo 
feoppio  orrendo  dello  fparo  d’una  co- 
lubrina , o fe  vediamo  portare  la  Aia 
palla  contro  d*  una  muraglia  , o ri- 
verfarla  , tuttociò  è effetto  del  fuQfc$ 
bensì , ma  congiunto  coll’  aria . Poi- 
ché fe  fi  caricherà  vm.  cannone , Q al- 
tra arme  da  fuoco,  peftandò  prima  là 
polvere  in  guifa , che  ella  fi  riduca 
impalpabile  , per  loxhe  tra'cfia  non 

fi- 
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rimanga  un  atomo  d’aria,  il  fuoec* 
non  avrà  tanta  velocità  a gran  pezza^ 
e per  confeguenza  nè  pure  tanta  effi- 
cacia . Parimente  fe  una  mina  fi  le- 
va in  capo  un  baluardo,  o altra  fi- 
mile  fortificazione  , il  fa  più  per  1* 
ajuto  dell’ aria  rinchiufa,  che  per  lo 
primo  moto , che  le  dia  il  fuoco  ; per- 
chè fe  ella  ha  libera  I’  efcita  , o fe  la 
cavità  , che  gl*  ingegneri  militari 
chiamano  il  forno  della  mina , è un  pò* 
troppo  grande  il  fuoco , opera  poco  , 
o nulla , ficcome  in  piccolo  fi  vede 
ne’marroni;  che  metti  nel  fuoco/cop- 
piano  con  iflrepito,  e fchizzanoali* 
aria  la  cenere , e la  brace  , che  han- 
no intorno  ; ma  fatto  in  effi  tanto  d* 
apertura,  che  dia  luogp  all’ aria  che 
fe  n*  efce  , non  fanno  nè  fcoppio  , 
nè  altro.  Per  lo  che  anche  quelli  , 
che  come  fi  vide  nel  ragionamento 
pattato  ripongono  la  cagione  del  tre- 
moto ne’fuochi  fotterranei  fono  ne- 
cettitati a darne  in  parte  la  colpa  an- 
che all*  aria,  Altri  ancora  ( i)  l’ac- 
cagionano di  quello  tremendo  effetto, 
fegtiend'o  un’altra  opinione,  cioè  , 

' v-  * : ■ che 
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dìe  l’aria  rarefatta  dal  fuoco  fi  dilati 
{Baiamente  , e dilatata  s*  infirmi  per  , 
glipori  della  terra  tra  le  parti  fulfu- 
ree , e nitrofe  , e sì  le  accenda  ; il 
quale  accendimento  cagioni  nuova 
dilatazione  d’ aria , e nuove  accen-  - 
fioni , e ciò  in  un  momento  ; e per 
sì  fatta  gnifa  fi  venga  fempre  per  via 
del  fuoco  .,  * e dell’  aria  a propagare  « 
velociffimamente  il  tremoto  . AltM 
hanno  creduto  > che  fotterra  Tincur- 
fione,  e la  copia  precipitofa  dell’ a* 
eque,  che  alla  dilatata  Scorrono  ne*  ^ 
luoghi  pieni  d’aria,  le  imprimanoun 
moto  velociffimo  , ficchè  ella  com- 
municandolo  dipoi  all’  altra  ariacon- 
tigua , fi  diffonda  sì  ampiamente  , e 
con  tal  forza,  che  faccia  di  crolla  re 
il  terreno  9 il  qual  moto  dell’  aria  ca- 
gionato dall’acqua  fi  vede  in  molti 
edifizj , efie  vanno  per  via  di  fiato  * 
e che  hanno  di  meftieri  d’ una  quan- 
tità prodigiosa  di  vento  y come  fono  ' 
i forni , in  cui  fi  cuòce  la  vena  del 
ferro,  ne’ quali  non  offendo  Zaffan- 
te il  fiato  di  qualfifia  mantice  > o ef- 
fendo  in  comodi  (Timo  il  produrlo  con 
tale  ff rumente,  fi  produce  per  via  d* 
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lina  artifiziata  caduta  d'acqua,  die 
col  Tuo  impeto  mette  in  un  moto  ga- 
gliardo anche  T aria.  Laonde  par- 
lando del  cremor  della  Terra  > fi  può 
giuftamente  affermare  con  Seneca  : 
( i ) fpiritum  effe  , qui  moveat , & 
plurimi s , maximis  auHoribus  pia - 

ceti  Ma- con  tra  V aria  fotterranea  , o 
fìa  moffa  dal  fuoco , o fia  moffa  dall* 
acqua,  militanoquafi  tuttequelle  tjie- 
defime  difficoltà  da  me  riportate  ne* 
miei  pafiati  ragionamenti , e inoltre 
quella  univerfale  j che  fe  il  moto 
deira  ria  fi  faceffe  in  una  piccola  cavi- 
tà, il  tremoto  farebbe  di  piccoliffima 
eflenfione  $ e le  grandi  nè  ci  fono  , 
nè  ci  poffonoi effere , come  già  dimo- 
iirammo . Perciò  lafciando  diferire 

opinioni  d' Archelao  , d*  Ariftoje- 
Ie,  di  Teofrafto  , di  Stratone  , di 
Calliflene,  di  Metrodoro  Chio  , e 
di  Seneca  y che  tutti,  ma  in  varie 
maniere-  attribuirono  o all’  aria.,  o 
a una  evaporazione  l'origine  dello 
fcuoterfi  della  terra , anderò  confide- 
rando , non  potendo  provenire  dal 
moto  dell'aria  interna 3 e racchiufa 

*.'•  v ' . • - •’*  .*/•  nel-- 
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Belle  vifeere  della  terra , come  fi  rac- 
coglie  rai  detto  finora  , fe  forfepof- 
fa  produrli  dall’ eflerna  ,.  e vagarne 
i l'opra  la  fuperficie  di  elfa  , come  vol- 
lero alcuni  de’  detti  Filofofi  ; ma  va- 
xiandod-n  quello  efienzialmente  1*  òr 
pinione  y che  fono  per  efpor vi , che 
, dove  elfi  affermavano,  che  T aria  e-, 
1 ilerna  percuoteffe  la  terra  , e la  facef- 
1 «fe  tremare  y io  tenterò  dimofirare, 

1 che  ciò  può.fuccedcre  verifimil mente 
0 forfè  anche  più  verifimil mcn te  fen- 
zìl  fmuoverfi  il  terreno . E primiera- 
, mente  hi  fogna  confiderà  re  le  varie 
j ipeziedi  tremoto  ^ chefecondoPof- 
Fidonio  *fono  di  due  maniere  , 0 di 
! tre  fecondo  Seneca , (ij  e al  parére 
I -di  Celio  Rodigino  ( 1)  di  quattro  3 
I - e anche  di  più.,  come  riferifee  Gior- 
| gio  Agricola  ( 3 > nel  libro, delia  na- 
tura delle  cofe  che  {corrono  dalla 
terra  , e feguendo  ^opinione  di  Pia- 
tone Riportata  dalJoStobeof^^di 
fri  guife  ; poiché , come  egli  afferma, 
Platone  di  ogni  moto  pone  fei  forme , 
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fnperiore  e inferiore  > a de  fra  e k 
fini  fra } innanzi  e indietro.  La  qual 
divisone  non  è efatta  , eflendo  in 
parte  manchevole  , come  vedremo 
appretto , e in  parte  Superflua  , non 
•fi  potendo  rigorofamente  chiamare 
moti  diverfi  almeno  i quattro  ultimi* 
perchè  divérfificano  fidamente  non 
per  fe  llefii  , ma  per  le  diverfe  polì* 
zioni  di  chi  gli  confiderà,  del  fella 
fono  tutti  e quattro  moti  orizzontali. 
Ma  facendone  una  più  giuda  , e più 
reale  divifione,  tratta  in  gran  parte 
dalle  medefime,  fi  pottono  quelli 
movimenti  confederare  di  quattro  ra- 
gioni. Il  primo  è di  tremore,  quan- 
do la  terra  fembra  pc^r  ifpazio  di  tem- 
po fenfibile  tremolare  : il  fecondo  è 
il  moto  a perpendicolo,  quando  il 
terreno  o sJ  alza  in  fu , o per  lo  con- 
trario avvalla  : . il  terzo  è il  moto  pa- 
rafilo all?  Orizzonte  , limile  al  flut- 
tuare d*  un  corpo  galleggiante  : e il 
quarto  è il  moto,  dirò  così,  di  bili- 
co , quando  abballandoli  una  parte 
del  Cuoio  , fai  tra  s’innalza  . Ma  un 
poco  di  riflefiione , che  fi  faccia  a 
quelli  movimenti , fi  ravviferà  effe- 
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ré  imponibile , che  la  terra  in  mima 
di  quelle  forme  li  muova . Perchè 
cominciando  dal  primo  ; a volere?, 
che  un  corpo  tremi  3 o lìa  capace  di 
quella  mozione , che  i noftri  artefici 
chiamano  brandire,  fa  d'uopo  che 
egli  fia  a proporzione  della  fua  lun- 
ghezza fotti  le,  pieghevole,  e collo- 
cato in  aria , le  quali  cofe  io  non 
iftarò  a difputare,  quanto  conven- 
gano alla  terrellre  fuperficie  ; ma  per 
Je^ofe  già  dette, l’ultima  certo  non  le 
conviene , perchè  fotto  di  fe  ella  non 
è vota  , fe  non  fe  forfè  per  poco  fpa- 
_zio  ; nè  ha  cavità  , che  fendendoli 
.per  centinaia  di  miglia  pallino  fotto 
_i  mari,  eli  dilatino,  per  quanto  fi 
ellende  talora  il  tremoto , ma  poche, 
c piccolifiime  , che  fe  ci  foflero  di 
. valla  efenfione , ci  fentiremmo  tre- 
mare orridamente  il  pavimento  fot- 
to , al  folo  percuotere  de*  piedi  in 
terra , tanto  piu  che  notabilmente  fi 
lente  nelle  piccole  cavità  , e partico- 
larmente ne’  contorni  di  Pozzuolo 
al  batter  del  piede;  fegno  evidente 
quivi  elfer  voto  ; che  fe  ciò  non  fof- 
fe  , non  potrebbe  fare  un  limil  tre- 
Opufc. Tom  VUL  D mo* 
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molio , poiché  noi  veggiamo , che 
una  tavola , quanto  fi  voglia  lunga  , 
fottile , e pieghevole , fe  poterà  io- 
-pra  un  piano  ftabile , e immobile  , e 
fopra  elfo  fpianerà  perfettamente  , e 
a deflo  farà  contigua  quanto  efler  pof- 
-fa,non  potrà  tremaregiammai.Sicchè 
anche  la  terrea  fuperficie  fafciando* 
anzi  elfendo  una  medefima  cofa  con 
tutto  il  terreno  globo  , non  potrà 
concepire  ribrezzo  veruno,  fe  non 
tremando  tutto  il  globo  ; in  quella 
guifa  che  non  può  tremare  'un  map- 
pamondo celelte  , o terreftre  perfet- 
tamente diftefò  , e attaccato  alla  fu- 
peificie  d’una  sfera  mafficcia , e den- 
tro tutta  piena  , fe  non  trema  la  sfe- 
ra tutta . Inoltre  al  tremar  della  ter- 
ra gli  edifizj , che  fu  vi  fono  attaccati 
forte  ^ e profondamente , e non  mi- 
ca pofati  fopra  leggier  leggieri  fegui. 
terebbero  il  movimento  di  effa , co- 
me feguita  quello  d*  una  piana , che 
brandifca  un  chiodo,  che  villa  en- 
tro confitto  y brandifca  pure  ella  con 
qualfivoglia  gran  velocità  , malfima- 
mente  durando  il  tremoto  pochi  {lì- 
mi minuti  e non  potendo  quello  mo- 

rr\ 
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1 to  edere  fc  non  di  brevidìma  elten- 
| -fione . Sicché  feguitando  i detti  edi- 
i fiz j unitamente  il  moto  del  fuolo  fot- 

1 .topofto , e feguitandolo  nella  guidi 
1 fiuddetta,  nònne  ri  fedirebbero  gran- 
didimo  dannò  , e pure  non  ne  fen- 
1 tirebbero  veruno  , ma  anderebbero 
a feconda , e fi  muoverebbero  al  mo- 
1 to  altrui . Il  moto  poi  perpendico- 
i lare  non  può  accadere  lenza  che  ne 
rimanga  in  apprefìò  alcun  manifefto 
fegnale  ; poiché  fuppofto,  che  il  mo- 
vimento del  tremoto  fia  tale,  cheli 
faccia,  o alzando  , o abbadando  il 
1 terreno  , fe  un  tremoto  prendere 
1 verbigrazia  per  l’appunto  il  folo  ter- 
, iitorio  Sanefe , o la  Bafilicata , o la 
I Boemia, fi  dovrebbe  vedere  fu*  confini 
j di  tal  territorio  l’alzamento,  o 1*  ab- 
| bada  mento  del  terreno , o anche  fup- 
I podo  , che  dopo  un  tal  moto  egli 

i folfe  ritornato  al  fuo  podo,  fi  do- 

l vrebbe  conofcere  la  fiaccatura  , ‘la 
quale  circofcrivede  i termini,  den- 
tro a i quali  fi  folfe  un  tal  tremoto 
fatto  fentire , e ponefle i confini  tra 
il  luogo  feodb  dal  tremoto , e quello 
non  ifeoffo,  il  che  non  é accaduto 

D z giam- 
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giammai  » Il  terzo  movimento , die 
è T orizzontale  , e più  inconcepibile 
degli  altri  , poiché  come  vogliamo 
noi , che  una  provincia  fi  muova  in 
qua  , e in  là , come  un  aggallato  in 
mezzo  a un  lago  , lenza  aver  intorno 
intorno,  o almeno  dalle  parti  tanto 
fpazio  da  potervi!!  muovere , e fare 
le  fue  vibrazioni  ? Venendo  final- 
mente alla  quarta  maniera  per  cui  fi 
c detto  poter!!  muover  la  terra , cioè 
colf  inclinare  da  una  banda  , e fol- 
levarfi  dall’altra , anche  quello  è im- 
ponìbile totalmente  ad  efeguirfi  , 
perchè  in  tutti  quelli  moti,  che  fo- 
no fomiglianti  a quelli  d’ una  leva  di 
primo  genere,  bifogna  fupporre  il 
centro  del  moto , cioè  quel  punto  , 
o quella  linea  immobile , intorno  a 
cui  fi  faccia  il  moto  ; così  per  efem- 
pio  movendoli  per  tremoto  in  tal 
maniera  una  gran  pianura,  farà  d’uo- 
po immaginarli  a traverfo  di  effa  una 
ilrifcia , che  llia  ferma  ; di  qua  y e 
di  là  dalla  quale  fi  bilanci  quello  gran 
piano  , come  talora  quando  i fan- 
ciulli attraverfando  una  trave  fopra 
un’altra,  ellando  ciafcheduno  dal 

fuo 
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fuo  capo  vanno  in  giù , e in  fu  alta- 
lenando . Ora  in  quella  fuppofizione 
di  nuovo  fi  urta  nelle  medcfime  diffì- 
cultà  d’avere  ad  ammettere  lefpe- 
lonche,  in  cui  fi  ritiri  quella  parte 
del  terreno , che  avvalla , e del  do- 
verli vedere  appreflo  il  tremoto  la 
fiaccatura  del  fuolo;  oltre  al  non  fi 
poter  concepire , come  un  corpo  pe- 
fantiflimo  con  una  leva  lunga  tante 
miglia  non  fi  fpezzi  fui  fuo  foftegno, 
come  dovrebbe  fare  fenza  alcun  fallo 
per  le  leggi  geometriche  della  refi- 
ftenza  de*  folidi  : tanto  più  , che  la 
terra  non  è di  quelli  folidi , che  han- 
no grandiflima  refi  {lenza  allo  fpez» 
zarfi . Laonde  fi  conclude , che  nè 
per  tremore  , nè  per  moto  > o per- 
pendicolare, o orizzontale,  nè  per 
isbilanciamenro  può  mai  la  terra  va- 
cillare, efquoterfiin  verun  modo, 
e per  tal  guifa  cagionare  le  llragi  } 
eie  rovine,  che  accadono  in  molti 
tremoti , o almeno  far  fentire  quel 
vacillamento  delle  fabbriche  , che  in 
tali  congiunture  fi  fente.  Le  quali 
difficultà  avea  , come  per  ombra,  ve- 
dute Platone,  e perciò  affermava  , 
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che  la  terra  non  fi  poteva  muovere  3 
ma  poi  pur  concedeva  , che  ciò  po- 
tettero fare  alcune  fue  parti  più  rare, 
contro  di  che  le  flette  ragioni  di  fo 
pra  addotte  , e forfè  da  Platone  in 
parte  vedute  ripugnano . Per  lo  che 
chi  fa  che  come  addiviene  in  infinite 
altre  cofe,  così  ancora  in  quella  i 
fenfi  noflri  non  s*  ingannino?  e fic- 
come  a chi  partendo  dal  porto  fem- 
bra , 'che  le  fpiagge,  e le  Città  fi  riti- 
rino , e pure  egli , e non  quelle  fi 
muovono  ; a chi  vede  dall*  albero 
maeflro  cadere  un  grave,  mentre  la 
nave  a vele  gonfie  corre  velocemente 
pare , che  cada  per  linea  retta  di  ma- 
niera , che  il  giurerebbe , e pure  egli 
patta  per  una  curva  > chi  nei  fitto  in- 
verno trae  da  un  profondò  pozzo  * 
acqua  la  crede  più  calda , che  non  è 
quella , che  ne  trae  V eftate , come 
il  credette  Seneca  , [ i ] , e pure  è 
affai  più  fredda  ; chi  oflerva  il  difco 
lunare  a Ciel  fereno , o pure  vicino, 
ò poco  dittante  dalPOrizonte,  giu- 
rerebbe che  fotte  maggiore  di  diame- 
tro , che  quando  1*  oflerva  lungi  dal- 
le 

6)  li  c 1 3 nati  quxft. 
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le  fabbriche , e fojo  in  mezzo  all* am- 
pia vaftità  dell3  etere  ; così  può  aneti* 
eflere  > che  nel  tempo  de*  tremoti 
non  già  la  terra  vacilli , ma  bensì  li 
edifizj,  che  fu  vi  fono  piantati , quan- 
tunque altrimenti  appaja  a5  noftri 
fentimenti . Anche  Seneca  dice , (1), 
che  quando  magna  onera  per  vices 
• vehiculorum  pi  unum  tra  FI  a flint  y (5 
roteo  major  e pi  fu  in  Jalebras  incide- 
runt  , terram  concuti  fenties , e pure  ■ 
i fenfi  lo  ingannarono  , perchè  noa 
la  terra , ma  le  fabbriche , e gli  edi- 
fizj , che  vi  fono  piantati  fopra  tre- 
mano allo  fcuoterft  gagliardo  delle 
carra,  fe  non  forfè  ciò  addivenire 
per  cafo  nel  palfare  fopra  volte  fot- 
terranee. E in  vero  i muovimenti 
deiraria  fono  tanti,  e tanto  varj  f , 
che  polfono  effere  di  divertì  effetti  ca- 
gione , e l’un  moto  fentirfi  in  una 
maniera  , e non  in  un*  altra  , e cau- 
fare  quella , e non  quella  operazione 
giufta  la  loro  diverfità , e giufta  i mi- 
nimi corpiccivoli  diffeminati  per  1* 
aria  medefima,  e giufta  le  tante  di- 
verfe  qualità , di  cui  fono  corredati, 

. D 4 co- 
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comechè  il  noftro  intelletto  non 
Comprenda  qual  fia  la  fonte  di  que- 
lle variazioni . Ecco  che  il  moto  dell* 
aria,  che  fifa  dalla  lingua,  o dagli 
linimenti  o di  corde , o di  fiato  , o 
dallo  fvolazzio  di  molti  infetti , o da* 
cardini  d’ una  porta  , o dall*  urtarli 
di  due  corpi  folidi  , noi  non  lo  com- 
prendiamo con  niuno  de*  nollri  fen- 
li , eccetto  che  coir  udito  ; per  lo 
contrario  poi  il  moto  dell' aura  foa- 
ve,  e del  piacevole  , e leggierifli- 
mo  venticello  nell’  orecchie  nollre 
non  produce  fenfazione  veruna  , 
nè  altresì  la  produrebbero  i venti 
gagliardi,  fe  non  perquotelfero  in 
altri  corpi  ; ma  fanno  bensì  im- 
presone nel  fentimento  del  tatto, 
lordo  per  altro  ad  ogni  Tuono  ; il 
che  venne  notato  , ed  efpreflo  ele- 
gantemente da  Minuzio  Felice  [i] 
nel  fuo  bel  dialogo  con  quelle  pa- 
role : Vento  , & flatibus  omnia  ìm- 
pelluntur  , vibrantur  , agitantur  , 
f itb  " oculìs  tamen  non  venit  ventus  , 
flatus  . E più  ampiamente  , e 
fondatamente  trattò  quello  punto 

quel 

CO  Min.  Felix  in  Qftavio.  cap.  3». 
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quel  grand'uomo  di  Bacone [i]  d;v 
VeruJamio.  Le  fieriflime  bufere  ri- 
vedano gli  alberi,  e talvolta  le  mu- 
raglie, facendole  cadere  interra  per 
la  parte  oppofta  ; i turbini  dall’al- 
tro canto  non  atterrano , ma  folle- 
vano  in  aria  tuttociò , che  fi  para 
loro  davanti.  Ne  i grandi  acquaz- 
zoni, quando  i campi  fono  inzup- 
pati d’umidità , il  continuo,  e for- 
te foffiare  de*  Libecci , e degli  Sci- 
rocchi non  li  afciuga  per  niente  , 
ma  al  primo  ribrezzo  di  tramonta- 
na , che  regni  per  aria  , li  vede  pVo- 
•fciugato  ogni  cofa . Un  noftro  va- 

O O 

lente,  e oltremodo  fcienziato  Acca- 
demico (2)  in  una  delle  fue  dottifli- 
me  opere  racconta , che  avendo  in 
un  combattimento  navale  prefo  fuo- 
co la  Santa  Barbera  d'  un  Vafcello 
in  villa  di  Livorno , causò  un  gran 
moto  nell'aria,  di  cui  non  li  vide 
altro  rifcontro,  fe  nonché  fece  ca- 
dere dillefa  in  terra  fenza  faper  nè 

D 5 che,  ^ 


(1)  F-Fac.de  Verulam-Hiftorfiatur.  cent.z-ji  1 1 5 . etf: 
(i)  Il  Signor  Giufeppe  del  Papa  Archiatro  del  Gran, 
duca  di  7‘ofcana»  uno  de’ maggiori  uomini^  che  ab- 
bia il  mohdo . V.  la  Lettera  della  natura  del  caldo  « 
c del  freddo  a c*  7J.  della  a,  ediz. . 
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' che  , nè  come  molta  gente  , 'che 
era  accorfa  in  luogo  eminente  a ve- 
dere quello  fpettacolo  ; e pure  per 
riverfare  in  terra  un  uomo  , è ne- 
ceflario  lo  fcatenamento  de*  venti 
più  indiavolati , e ciò  anche  feguirà 
di  rado,  e a gran  fatica.  Nel  fon- 
derfi  non  ha  moki  anni  certo  me- 
> tallo. , tra  gli  altri  rottami  furono 
meffe  nel  fornello  anche  due  gra- 
nate , che  per  la  vecchiezza  nella 
loro  concavità  avevano  prodotto  una 
erotta  ~ di  tartaro  di  notabile  grof- 
fezza  , che  forfè  ne  dovea  avere 
riturata  l’apertura  , laonde  aven- 
do quel  tartaro  prefo  fuoco,  e man- 
date in  pezzi  le  granate  , meffe  i’ 
aria  in  tal  movimento,  che  fpen- 
fe  tutti  i lumi  delle  ttanze  conti- 
gue , e sfondò  tutte  l’ impannate 
fenza  che  alcuno  fentifle  al  vifo 
mozione  veruna  dell’ ambiente . Da 
tutte  quelle  cofe,  e dal  folo  vede- 
re , che  in  aria  lì  manipolano  i 
fulmini , e in  aria  prendono  fuoco , 
e in  aria  feoppiano , e in  efla  pari- 
mente lì  producono  tante  altre  me- 
teore., ù raccoglie  chiaramente  di 

i ' , ; / * 1 
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quanti , e quanto  varj  , e divelli  > 
e tra  sé  contrarj  movimenti  è ca- 
pace quello  fluidiflimo  elemento  , 
che  la  terra  penetra , e abbraccia  , e 
tutta  l'ingombra,  e di  quante  par-  - 
tieelle  di  più  qualità,  figure,  e ge- 
neri egli  è ripieno  , onde  portano 
avere  origine  effetti  impenfati,  e ftu- 
pendi , e dal  noflro  imagi nare  lon- 
taniflìmi.  Orchi  sa,  che  tra  quelli 
non  fia  da  annoverare  anche  il  Tre- 
moto ? tanto  più  , che  noi  abbiamo 
dall'  efperienza  , che  i colpi  dell’aria 
fono  ballanti  a far  tremare  le  fabbri? 
che  più  valle  , e dalle  indubitate  di- 
mollrazioni  geometriche , che  la  rei- 
terazione di  quelli  colpi  può  crefce- 
re  di  forza  preflo  che  in  infinito , e 
perciò  forfè  giugnere  a diroccargli 
onninamente , poiché  l’aria , al  dire 
d’Epicuro  : ( I ) ipfo  motti  crefcens  , 

<&  fe  incitati s ab  imo  in  fumma  ufqttc 
perfertur  . E circa  all’  efperienza  fer- 
ve l’oflervare , quando  per  le  llrade 
partano  que’  noltri  pefantiflìmi  car- 
ri , fconqualTatori  con  vergogna  co- 
mune delle  bellilfime  contrade  di 
• D 6 que- 

<0  Seti*?,  qu*R.  nat,lib,6.cap.»e. 
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quella  Città , e ilare  attenti  al  gran 
tremore,  che  cagionano  in  tutte  le 
jioftre  magioni  per  grandi,  e forti 
e maflìcce  , eh’  elle  fieno  ; il  che  fu 
efpreflò  colla  fua  folita  eleganza  ad 
altro  propofìto  da  Lucrezio:  ( 1 )~- 

......  pìauflris  concujfa  tremile  uni 

Teff  a vi  a m propter  non  magno  pontie- 
re tota , 

'N.ec  minus  exfuftant , quam  ubi  for- 
tis  eqimm  vis 

Ferratos  ntrinque  rotarum  fuccutit  or- 
' beis . : ' *. 

Scoile  da>  carri  treman  le  magioni 
Tutte  da  capo  a piè  lungo  la  firada 
Per  piccìol  pefo , e crollalo  non  me- 
'•  no 

v,  . 

Allorché  la  gran  forza  de*  dell  rieri : 
Quinci,  e quindi  ravvolge  delle  ruo- 

fg 1 . % « ■ ■ * ' *»»  • * 

Le  curve  eftremità  di  fetro  cinte . 

n V ' i ..  ..1  \y 

- Serve  il  rimirare , come  alla  falva 
«generale  dell*  artiglieria  de9  noltri 
Callelli  fi  fcuotano  quelle  cafe  , e 
.quelli  edifìzj  , che  guardano  verfo 
quelle  parti  > e le  vetrate  di  eflì  fi 
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fpezzino , e fi  sfondino  le  impanna- 
te : come  alle  minute  vibrazioni  ca- 
gionate neM>  aria  dal  fuono  ftrepito- 
fo  d’una  grotta  campana  tremi  tut-  - 
ta  una  gran  torre  fabbricata  di  pietre 
quadre , e di  marmi , che  fi  rimarrà 
perfuafi , fon  certo  , dell*  energia , e 
della  forza  ,:che  ha  la  percofla  da  -, 
4ioi  reputata ’tenùiflima  , dell’  aria . 
E finalmente  è Tempre  bifognevole 
•minor  gagliardia  a far  tremare  per 
via  dell*  aria:  i’  foli  edifizj , che  a far 
tremare  la  terreftre  crolla , e gli  edi- 
■fizj  appreffo  . Ma  tanta  è la  forza 
.della  preoccupazione  $ e de’  vecchi 
pregiudizi,  che  molti  vanno  ca pa- 
cifismi , che  l’aria  interna  abbia1  tan- 
co  valore  di  far  tremare  l’intere  Pro- 
vincie con  tutte  le  Città  , che  in 
quelle  lì  comprèndono  , e pofeia 
.aombrano  all’  udire  , che  l’aria  abbia 
portanza  di  crollare  un  Tempio,  o 
una  fabbrica  fomigliante  col  percuo- 
tere in  efifa  .tCóme  volete  voi  darci 
•ad  intendere  , mi  hanno  detto  alcu- 
-ni  quali  adirati  , che  l’aria  col  luo 
- moto  fubiflS  i Palazzi , e gli'  edifiz  j: , 

. anzi  le  contrade  **  le  Cittadi , quan- 
“ * do 
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do  di  tal  moto  noi  non  abbiamo  fen- 
tore  veruno  ? Quando  il  comune  de* 
Filofofi  sì  antichi , che  moderni  af- 
H fermano  , che  i tremoti  accadono 
appunto , allorachc  l’aria  fe  ne  ila 
~in  una  placidiflìma  quiete  totalmen- 
. te  immobile  ? £ pollo  anche  che  ciò 
N non  fia  Tempre  vero , quello  è indu- 
bitato , che  in  molti  tremoti  ciò  ad- 
diviene di  certo.  Ma  fe  Dio  man- 
tenga loro  aperti  gli  occhi  dell’  in- 
telletto , mi  dicano  un  poco  quelli 
tali  y fe  un  uomo  privo  affatto  dell’ 
udito  foffe  rinchiufo  in  un  gran 
campanile  y quando  Tuona  a diliefa 
una  di  quelle  ilerminate  campane* 
o in  una  cafa  contigua  a una  bat- 
teria di  Cannoni , mentre  lì  fpara- 
no  ; fe  egli  riputerebbe , che  il  tre- 
mare così  gagliardamente  di  quella 
Torre  , o di  quella  Cafa  provenire 
unicamente  dalla  commozione  dell’ 
aria  , e le  mai  s’inducefle  a credere 
benché  gli  fodero  note  le  forze  dell’ 
* aria , che  quello  fcotimento  dall’aria 
procedeffe , come  veramente  proce- 
de . Nò  certo  > fe  egli  voleflè  fegui- 
re  la  dottrina  di  colloro  y perchè  ef- 

fen- 
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fendofi  fuppollo  fordismo  , non 
avrebbe  di  tal  moto  rifeontro  veru- 
no , anzi  parendogli  che  Tarla  llef- 
fe  in  una  alcilfima  quiete  , ein  una 
tranquilla  bonaccia  , crederebbe  per 
indubitato , che  effa  non  potette  fa- 
re nè  quello  , . nè  verun  altro  degli 
effetti  di  l'opra  deferitti . E pure  egli 
errerebbe  in  digroffo . E così  appun- 
to nel  fatto  noitro  , quantunque  , 
nell*  atto  del  tremoto  noi  non  fen- 
tiamo  nelTaria  movimento  veruno  , 
tuttavia  può  effere  beniflimo  j che  il 
tremoto  derivi  dalla  percoffa,  e dall* 
urto , e da  uno  fpezial  moto  della 
medelìma . Quanto  poi  alla  dimo- 
flrazione  geometrica  5 per  cui  lì  vie- 
ne a provare  evidentemente  , che 
quella  percottà  lì  può  aumentare  al 
maggior  fegno , è {ufficiente  il  vede- 
re ciò  che  intorno  a quello  fpecula 
il  gran  BoreIJi  nel  fuo  libro  della 
forza  della  percoffa , e in  ifpezie  ciò 
che  dimollra  alla  propofizione  cen- 
tundicelìma  . Ma  per  ragionarne 
pure  alquanto , lì  può  confiderai 
la  muraglia , in  cui  fi  dea  imprimere 
il  tremore come  una  corda  attacca- 
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ta  dall*  un  capo;  e dall* altro  per- 
pendicolarmente tirata  colla  mag- 
gior forza , che  fi  pofla  mai  ; la  qual 
corda  altro  non  è informila  , che  un 
pendolo  3 acuifia  attaccato  il  mag- 
gior pefo , che  vi  fi  pofia  mai  attac- 
care ; ficchè  quello  > che  fi  afferma 
di  un  tal  pendolo  > torna  per  appun- 
to , e fi  verifica  parlando  di  detta 
muraglia  . Or  quefto  fterminato , e 
indicibil  pefo  attaccato  libero  in  aria 
ad  una  corda  9 ad  ogni  minimiffimo 
colpo  fi  muove,  benché  infenfibilif- 
^mamente  ; e fe  quel  minimiffimo 
colpo  fi  replica  avanti  che  ceffi  il  fuo 
. infenfibile  moto  , e ciò  fi  faccia  più 
■e  più  fiate  ; quel  moto  infenfibile  di- 
venta fenfibile^  e palefe,  e notabi- 
le > e grande;  il  che  fi  feorge  men- 
tre il  femplice  fiato  d*un  uomo  fa 
tremare  una  gran  Sala , ovvero  un 
gran  Tempio , reiterando  artifizio- 
fa  mente  la  percofla  ; e ciò  fiegue 
.qualora  fi  fuona  la  tromba , che  non 
è, altro,  che  un  ripercuotere  l’aria 
avanti  che  fiaeftinto,  ed  annullato 
il  primo  fuo  moto  ; che  fe  fi  potette 
.per  qualche  modo  a noi  incognito  - 
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feguitare  ad  accrefcere  quelle  per- 
cotte , chi  sa  a qual  fegno  di  tremo- 
re fi  potette  arrivare  ? Per  quella  ca- 
gione io  reputa,  che  il  moto  dell* 
aria  ne*  luoghi  rinchiufi  ila  di  mag- 
gior  gagliardia  nell* urtare,  perchè 
ettendo  ella  dotata  più  che  altro  cor- 
po di  forza  elaftica , percuotendo  in 
una  parte  , rifalta  dall' altra  , e dall* 
altra  nell’  una  , come  li  oflerva  nel 
tamburro  , che  battuto  su  un  fondo, 
Paria  ribalza  full*  altro  , e poi  reci- 
procamente fui  primo,  avanti  che 
vi  fi  ettingua  il  moto  primiero , e co- 
sì Tempre , onde  il  romore  viene  a 
farli  maggiore  , e più  diuturno . Per 
quello  nelle  ftrade  ftrette  D ? dove  * * 
cafamenti  fono  molto  alti-,  il  rim- 
bombo,, e il  rintronamento  delle 
carra  y e de*  cocchi  é maggiore , che 
non  è ( colle  medefime  circoftanze  - . 
di  ftrade  laftricate  di  pietre  ) nell* 
aperta , e difabitata  campagna^,  o in 
ampie  piazze , e luoghi  di  grande  di- 
(lefa  Si  potrebbero  ancora  raccon- 
tare molti  cali  accaduti  in  varj  tre- 
moti , che  in  acconcio  tornerebbero 
di  quella  opinione , come  jper  efem- 

■".!  ■■+  P*>* 
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pio,  che  nel  tremoto  del  1669.  ac- 
caduto in  Sicilia  per  una  eruttazione 
del  Monte  Etna  , fu  oflervato  dal 
fopraddetto  Borelli , che  in  Tauro- 
mina  le  cafe  non  furono  fcrollate 
tutte  d'una  guifa , ma  più  quelle , 
che  riguardavano  a dirittura  il  detto 
Monte  lenza  avere  interrompimen- 
to  alcuno  nel  mezzo , quali  che  non 
tremalfe  già  il  fuolo  , che  in  tal  ca- 
fo  tutte  ad  un  modo  farebbero  Hate 
fcofle , ma  che  1’impulfo  provenire 
dall*  aria  edema  moda  da  quella  vo- 
ragine . E nel  tremoto  di  Napoli  (1) 
-dell'anno  1688.  fu  fiaccata  di  netto 
daL  cornicione  in  su  la  Cupola  del 
Gesù  nuovo , lafciando  intatto  tutto 
il  redo  della  Chiefa  fino  alle  pittu- 
re degli  angoli  della  medefi ma  cu- 
pola , e cadendo  folo  quella  volta  , 
ch’era  una  delle  maraviglie  d’Italia  , 
tutta  dipinta  dal  famofo  pennello 
del  Cavalier  Lanfranco  • E così  pa- 
rimente tutte  Faltre  cupole  di  Na- 
poli patirono  danno  eonfiderabile  3 
come  fe  quedi  accidenti  fi  dovettero 
afcrivere  ad  uao  sforzo  dell'  aria  per 
* ; . all*  . 
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al T insù  , laonde  le  cupole  , come 
più  collegate , e meno  cedenti  de* 
palchi  , e che  prendono  colla  loro 
concavità  affai  piu  aria , che  le  volte 
comuni  , fieno  perciò  più  tartaf- 
fate  ; al  che  fé  aveffe  offervato  Pli- 
nio [1]  > non  avrebbe  lafciato  fcrit-  . 
to  , che  tutiffimi  funt  adificiorum  forni - 
ces  . Anche  nel  tremoto  prefente  la 
valla  cupola  della  Nunziata  dique* 
Ha  noftra  Città  ha  fatto  un  pelo 
molto  notabile  3 che  dal  cornicione 
trapaffa  fin  di  là  dal  Tuo  vertice  y nè 
altra  parte  della  Chiefa3  o del  Con- 
vento fi  è veduto  aver  patito  fimi- 
gliante  accidente  . E nella  Città  di 
Siena  più  chiaramente  fi  feorge  dall* 
impeto  dell*  aria  effere  fiata  percoffa 
in  uno  degli  ultimi  tremoti  una  fal> 
brica  fimigliante.  Quella  è una  cu# 
poletta  vagamente  dipinta  d'una 
Cappella  de*  Padri  Serviti  3 che  fu 
Haccata  quali  nel  mezzo  con  un  ta- 
glio a traverfo , paralello  al  corni- 
cione 9 e fu  portato  via  , per  così  » 
dire  , il  cocuzzolo , e o foffe  per  la 
fua  piccola  mole , o per  effere  fia- 
to 

(O  Pilli.  1.  ».  cap.  8*. 
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to  follevato  in  aria  pochiflimo  , ri- 
cadde in  giù  intero  a ritrovare  Tal-* 
tra  Tua  parte  ; il  che  chiaramente 
fi  conofce  dal  non  eflere  ritorna- 
to puntualmente  nel  fito  medefi-* 
mo  , non  combagiando  per  l’ap- 
punto coll*  altra  metà  , ma  eflen- 
do  rimafe  le  pitture  per  un  nota- 
bile fpazio  di  un  dito , o due  da’ 
contorni  corrifpondenti  difeofte.  Il 
tremoto  ancora  che  ha  dato  materia 
a quelli  miei  ragionari , in  Prato  vec- 
chio caftello  del  Cafentino,  che  è 
flato  più  che  niuno  altro  luogo  {crol- 
lato > ed  afflitto  da  quello  malore  , 
avendo  alzata  di  netto  una  tettoja 
della  forelleria  del  Monallerodi  S, 
Gio:  Evangelilla , una  trave  di  efla 
non  ricadde  appiombo  nella  fua  trac- 
cia , ma  rimale  fconciatamente  fo- 
fpefa  ; laonde  fconquafsò  con  danno, 
e pericolo  tutto  il  rimanente.  Ora 
quelli  effetti  non  fi  polfono  in  veruna 
maniera , nè  con  veruna  fottigliezza 
attribuire  a qualfifia  moto  di  terra  , 
mabifogna  neceflariamente  rifuggi- 
re ad  invelligarne  la  cagione  nell* 
aria . A quello  fi  può  aggiugnere  , 

che 
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che  i tremoti  non  fi  fentono  da  colo- 
ro y che  fono  in  campagna  aperta 
fecondo  le  più  veridiche  relazioni  , 
checché  fi  racconti  in  alcune  3 alle 
quali  per  altre  particolarità  , certa- 
mente falfe*  non  è da  dare  retta  y 
nè  da  preftar  fede  anche  in  quello . 
Perciò  forfè  y ne  i Romani  , nè  i 
Cartaginefi  non  pentirono  un  gran-' 
didimo  tremoto  per  edere  alla  cam- 
•paglia  a combattere  predo  allago  di 
Perugia  in  quella  giornata , in  che 
fu  rotto  malamente  il  Confolo  Fla- 
minio al  riferire  di  Plinio , [ 1 ] e di 
Livio  5 [2]  T ultimo  de’  quali  il 
narra  c.on  quelle  parole  : Adeo  in - 
tentus  pugna  animus  , ut  cum  terra 
motum  y qui  multarum  urbium  Italia 
magna s parte s proflravit , avertitque 
curfu  rapido  amnes , mare  fiuminibus 
invexit , montes  lapfa  ingenti  proruit , 
verno  pugnantium  fen ferii  . Mail  non  • 
ederlì  fentito  sì  grande  D e orribile 
tremoto  da  niunodi  sì  gran  moltitu- 
dine , più  che  all5  ardore  del  com- 
battere , io  Tafcriverei  all*  effere  in 
campagna  aperta , perchè  altrimen- 

(1)  Plin.U  c 84.  (1)  Liv.li». 
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ti  il  doveano  fentire  tutti  coloro  , 
che  non  combattevano  9 e tutta  la 
turba  de*  bagaglioni , e de’faccoman- 
ni.  Nel  tremoto  prefente  io  ho  efa- 
minato  con  cautela  molte  perfone,nè 
troppo  fcaltre , che  quelle  fogliono 
volere  ingannare , o almeno  ampli- 
ficare le  cole:  nè  troppo  goffe,  fic- 
chè  non  Sappiano  riferire  quello  , 
che  loro  accade,  ed  ho  trovato  uni- 
verfalmente , che  effendo'di  preffo  a 
Firenze  fentirono  un  gran  fracaffo 
nella  Città  fenza  fapere  che  ciò  ve- 
niffe  a dire  ; e alcuni  nella  Città  me- 
defima  effendo  da*  fondamenti  del 
noftro  Duomo  in  quel  largo  della 
piazza  avanti  alle  abitazioni  de’ pre- 
ti udendo  romore,  fi  fecero  a crede- 
re efier  rovinata  una  cafa  neJJa  vicina 
Canonica  ; che  fe  tremaffe  veramen- 
te il  terreno,  fi  dovrebbe  fentire  in 
ogni  luogo , e più  per  avventura  do- 
-ve  e*  foffe  meno  aggravato  dal  pefo 
delle  fabbriche  fopraftanti . E pollo 
-anche  , che  alcuni  uomini  veridici 
affermino  d’  aver  fentito  all’aperta 
campagna  crollare  fotto  i piedi  il  ter- 
reno, può  effere,  che  ciò  fia  un  il- 

lu- 
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lufione  de’  lenii  > e che  1*  aria  efter- 
na  faccia  Joro  tremare  tutto  il  corpo, 
e così  fembri  loro che  vacilli  il  fuo- 
Jo  fottopofto  ; e data  anche  per  cer- 
to , che  il  fuolo  vacilli , ciò  farà  per 
* piccolo  fpazio , e per  alcuna  fpeciale 
cagione . S*  arroge  a tutto  quello  y 
che  in  mare  -ancora  fi  fente  ilt re- 
moto , e più  nell*  Oceano , cofa  mol-  . 
to  difficile  a fpiegarfi  per  via  del  va- 
cillamento della  terra  ; perchè  a vo- 
lére, che  un  vafo  comunichi  il  tre- 
molio al  liquore  che  in  fe  contiene  , 
fa  di  meilieri , che  egli  tremi  tutto  , 
come  fi  vede  dair  efperienza  del  bic- 
chiere; ficchè  a volere , che  neirO- 
ceano , che  arriva  dair  un  capo  ali* 
altro  del  mondo  fi  facellc  il  tremoto, 
bifognerebbe  , che  tremalfe  tutta  la 
.terra  . Dipoi  non  fo  , fe  quello  , 
che  fegue  in  un  piccol  vafetto  feguif- 
feinuno,  che  contenefle  una  gran- 
dilfima  quantità  di  liquore , e per 
confequenza  fe  tremando  la  terra  fi 
potelTe  comunicare  un  sì  fatto  tre- 
mamento  a un  corpo  liquido  lìermi- 
nato , e d’una  gravità  non  mai  imma-* 
ginabile,  e che  già  -racchiude  in  fe 
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tanti  diverli  moti  ; e conceduto  an- 
che , che  le  cavità  del  mare  aveflero 
col  loro  fquoterli  virtù  di  comunica- 
re la  medelìma  paralifìa  all*  acque  , 
che  loro  Hanno  fopra  , valore  avreb- 
be altresì  la  terra  di  fare  1*  ifteflo  all* 
aria , liccome  fegue  nel  fuddetto  bic- 
chiere, che  mezzo  pieno  d*  acqua  *, 
e mezzo  d’ aria  facendogli  acquiftare 
Un  gagliardo  tremito  col  fregare  in 
giro  un  po’  fortetto  fopra  il  fuo  orlo 
un  polpaftrello  d*  un  dito , compar- 
te T ifteflo  tremito  all*  acqua , che 
ne  fchizza  fuori  , e all*  aria  , che 
rende  un  fuono  grato,  e foave  ; per 
lo  che  anche  per  quello  rifleflò  all* 
aria  converrebbe  far  luogo  traile  cau- 
fe  del  traballar  dellà  terra  . Dipoi 
collante  fama  è , che  fu  i navigli 
?!  in  tempo  di  tremoto  non  lì  fenta 

fquotimento  veruno , nè  veruno  tre- 
more , ma  fembri  a’marinari , che  la 
carena  della  nave  venga  a toccare  , e 
radere  il  fondo , quantunque  gittato 
lo  fcandaglio  li  trovino  in  acque  altif- 
lìme , come  fe  V aria  fpingendofi  in 
f fu  vernile  ad  urtare  nella  nave  , e 
puntando  in  efla  , a farle  fentire 
,!  - quel- 


I* 


Digitized  by  Coógle 


[òpra  il  Tremoto . 97 

quella  ftefla  refillenza  , cheli  fentè 
ne*  banchi  di  rena,  o nellè  fecche . 
Il  che  fpiega  ciò  che  in  quello  pro^ 
polito  lafciò  fcritto  alquanto  ofcu- 
ra mente  Plinio  : ( I ) Navigante s 
quoque  fentiunt  non  dubia  confettura  fi - 
ne  fiata  intumefccnte  fhtttu  [abito , a ut 
qù aliente  itti . Cosi  nel  Diai  io  di  Gu- 
glielmo Schoutèn , [2]  dopo  la  {co- 
perta dello  11  retto  chiamato  la  Maire 
•di  là  da  quello  del  Magellanes,  leg- 
ghiamo,  che  nella  notte  anteceden- 
te al  dì  29.  di  Luglio  del  1616.  fen- 
titofi  un  tremoto  9 parve  a tutti 
Carenare  , e di  dare  in  terra  ; per- 
lochè  tolto  fcandagliarono  l'altezza -, 
ma  non  trovarono  il  fondo:  Terruit 
7ios  terrecmotus  , ita  ut  [odi  omnes  e 
iettulis  exilirent  atti  tremore  : videba- 
tur  vado  illidi  : bolis  [ape  ejicitur , 
fundum  non  deprebenditur . ' Inoltre  in 
Confermazione  del  detto  di  Plinio 
abbiamo  chi  teflifica  , che  1*  acqua 
del  Mare  fi  eommove  qualche  poco, 
come  fra  gli  altri  lo  aflerifee  qual 
- Opufc.  Tom.VIJL  j : E 1 te-  ' 


(1)  Hin.  1.  ».  cap.  81. 

<j>-Ptcffo  il  P,  Cafati  De  Igne  DifferM» 
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teftimonio  di  veduta  Francefco  Tra. 
vaginijflJ  ch’efTendo  in  Venezia 
il  dì  6.  Aprile  del  1667.  quando  full* 
ore  13.  lì  Tenti  un  gran  tremoto  , of- 
fervò , che  l’acqua  de’  Canali  fi  an- 
dò tutta  increfpando  . Mi  hanno  af- 
ferito  alcuni  uomini  culti , e giudi- 
ziofi , e lontani  a0acto  da  ogni  du- 
dio  di  FiloTofia  , e perciò  non  Torto- 
polli  a veruno  dftema , e a volerlo 
poi  a tutto  collo  fodenere,  che  eT- 
fendo  per  loro  divertimento  a cac- 
cia fulla  Tpiaggia  Romana , videro 
a un  tratto  tutte  le  Navi,  eh’ erano 
a villa  loro,  correre  al  lido , e Tmon- 
tarne  improvvifamente  i Marinari  1 
giidando  a Dio  mercè  per  avere  fen-  I 
tito  il  tremoto  ; con  idupore  di  co- 
loro, eh’ erano  in  terra , che  per  ef- 
fere  all’aperto  non  avevano  Te n tito 
niente . InTomma  , che  l’aria  abbia 
gran  parte  nel  tremoto  non  fi  può 
dubitare  da  chi  udì  in  quello  del  me- 
le di  Giugno  pailato  il  grande  dre- 
pito  che  l’accompagnò,  che  fu  va- 
levole a riTvegliare  la.  gente  , che  ' 

Tulio 
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Digitized  by  GTOgl 


fopra  il  Tremolo . 99 

fililo  {puntare  dell*  aurora  maflima- 
I mente  l’Eftate  , che  le  notti  fon  cor- 
te , fuole  eflere  in  altiflìmo , e placi- 
do Tonno  fopita  ; e da  queir  orribile 
fragore,  che  come  viene  narrato,  fi 
è nella  più  gran  parte  degli  altri 
udito , tra*  quali  quello  che  accad- 
de in  Sicilia  il  dì  primo  di  Maggio 
dei  1536.  al  riferire  di  quel  -bravo 
Canonica  Antonio  Filotco  [ 1 ] ebbe 
ad  aflordire  tutti  i Siciliani  ; i quali 
prodigio!!  romoreggiamenti , come 
ognun  sa  , non  ft  pofTono  fare  fen- 
za  una  gran  commozione  dell’ aria. 
Per  la  qual  cofa  raccogliendo  ornai 
le  troppo  fparfe  vele  a quelli  miei 
per  avventura  troppo  nojofi  ragio- 
namenti , e ritirandomi  da  un  pela- 
go fenza  porto,  dove  dall’aura  del 
voflro  favore  fofpinto , m’era  quali 
difavvedutamente  ingolfato  , io  di- 
co , che  tutte  le  allegate  ragioni  pro- 
vano con  molto  fondamento  poter 
eflere  annoverata  tra  le  cagioni  de* 
tremoti  anche  l’aria  eflerna  3 qual 
che  ne  fìa  la  cagione  motrice  , che 

E 2 la 


fi)  Topographia  Montis  £)tn* . 
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la  mette  in  una  movenza  così  elfica* 
ce,  la  quale  forfè  non  fembra  lungi 
dal  vero,  edere il  fuoco  fotterra neo 
da  che  noi  veggiamo  , e fappiamo 
per  certi,  e indubitati  rifeontri  in 
quelle  contrade  , che  fono  più  di 
predo  a i Vulcani,  feguire  più  fpeffi  , 
e più  fieri , e più  gagliardi  i tremo- 
ti , e ne’  tempi  appunto , che  quelle 
malnate  voragini  fpaventatrici  dell* 
uman  genere  fanno  del  lor  furore 
l’ultima  prova . Da  quello  non  fu 
molto  lungi  il  penderò  d’uno  de’piu 
dotti  y e de’  più  grandi  Filofofanti 
di  tutta  l’antichità  nelle  Fidche  fpe- 
culazioni  , io  dico  di  Epicuro,  le -cui 
tante  fublimidìme  Opere  $ chefonQ 
deplorabilmente  perdute  , fe  fodero 
a’  giorni  nollri  arrivate , noi  avrem- 
mo fenza  fallo  nella  ricerca  di  que- 
lla dngolare  operazione  della  Natu* 
ra  una  troppo  più  lucente  facella  , 
che  ci  farebbe  la  feorta  all’  invefti- 
gazione  della  tanto  fofpirata  verità  ,*  « 
poiché  egli , benché  non  d le  gaffe 
più  fi  una,  che  a un’ altra  opinion 
ne  y pure  inclinava  più  $d  attribuir- 
ne 
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né  il  principio  all'aria  eflerna  ; ma 
i fi  allontana  da  quello.,  chefin'ora  fi 
I è Ipiegato  nel  credere  , che  l'aria 
i efierna  cozzaffe  coll'  interna , per  tal* 
convenente^  che  amendue  facefiero 
muovere  la  terra  . Del  redo  feguen- 
do  in  ciò  lo  fteflo  Filofofo , io  non 
intendo  y virtuofiflìmi  Accademici  $ 
d’affermare  di  tutti  i tremoti  efiere  , 
una  la  cagione  , anzi  credo  poter  ef- 
fere  aflòlutamente  diverfe  ,*  ma  negli 
ordinar;  fcuotiraenci  degli  edifìzj 
darei  più  la  colpa  all' aria  , che  al 
terreno  fottopofto.  Nè  con  quello 
pretendo  in  materia  così  ambigua 
d'avere  diffinitivamente  decifo  nien- 
i te  , che  ciò  non  è dàlie  mie  forze  , 

1 nè  d’ avervi  voluto  perfuadere  più 
i runa  ^ che  l'altra  fentenza , fapen-- 
do  bene  5 (i) 

Che  V animo  di  quel  ch’ode , nonpofa , 

Nè  ferma  fede  per  e [empio , eh’  aja 
La  fu  a radice  incognita , e nafeofa  . 

^ Nè  per  altro  argomento , che  nonpaja  . 
ma  folamente  d'avere  a'voftri  pur- 
gatiflimi  ingegni  quelle  ragioni  5 e 

E 3 quel- 


(i)  Dant,  part.  c.  17. 
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quelle  difficoltà  propofte  y che  all* 
animo  mio  fi  fono  parate  davanti  -, 
acciocché  nella  favia  confiderazion 
voftra  rimanga  ad  apprendervi  a 
quella  opinione , che  fecondo  il  vo-  1 
fìro  dotto  divifamento  giudicherete 
più  al  vero  fomìgliante  in  una  qui- 
ftione  cotanto  dubbia  y ed  incerta  » 
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TRa  gli  Opufcoli , che  mejì  fono 
promi  fi  a V.  S.  Jlhtflri filma , 
e Reverenti ifs.  mandare  per 
la  fua  gran  Raccolta  delle  cofe  d'Ita- 
lia y uno  fu , ricordandomene  molto  be+ 
ne  , quello  delle  Cronache  di  M.  Anto- 
nello Coniger  Lee  ce f e , pubblicato  nel 
1700.  dal  Sig.  Giufio  Palma  colle 
Stampe  di  Brindefi , fe  non  piatto  fio' 
con  quelle  della  fua  Patria  la  Citta  di' 
Lecce  > tratto  da  un  antico  manoferi  t-' 
ì w E 5 to', 
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to  , che  fi  confervava  prefo  il  fiìg.  t 
Ciò:  Cammillo  Palma . In  quel  tempo 
altra  contezza  non  avevo  dell*  anzi- 
detto Cronache  > che  il  folo-  conto  5 c 
fiima  ne  facevano  gli  erudite  Lecce  fi  y 
e che  parecchi  Scrittori  nell*  Opere  lo- 
ro fatta  ne  avevano  onorata  menzione  y 
come  tra  gl*  altri  Jacopo  Antonio  Fer- 
rari in  piu  luochi  del  fuo Libro  intito- 
lato : Par  a dorica  Apologia  ; l* Abate 
Gio:  Cammìllo  Palma  Arcidiacono  di 
Lecce  in  quella  fua  Lettera  latina  di- 
retta a Carlo  della  Monica  y pubblica- 
ta dal  Agiulli  Domenicano  dietro? 
il  fio  Panegirico  intitolato  ; Lecce  Ro- 
data ; il  P.  Antonio Beat  ilio della  Com- 
pagnia di  Gesù  nelle  Annotazioni  al- 
ia Vita  di  S . Irene  Vergine  5 e Mar# 
tire  y Giulio  Cefare  Infantino  nella 
Lecce  Sacra  ; il  P.  Luigi  Taffellì  nel 
fuo  Libro  delle  Antichità  di  Leuca  ; 
l*  Abbate  Domenico  de  Angelis  nella 
Diflertazione  della  Patria  d*  Ennio 
dell*  edizione  di  Poma  ; il  P*  Andrea  > 
della  Monica  in  più  luochi  del  Libro 
delle  Memorie  Ifloriehe  di  Brindelli 
particolarmente  nel  lib.  4.  c.7.  pag.500. 
do\te  lafciò  fcritto  ; Noi  legniamo  il 
. » Co  ai- 
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Conlger  come  degno  di  fede  nelle 
cofe  del  fuo  tempo  , e della  fua 
iftellà  Patria  ; perciò  fenza  ad  altrq 
badare  ? lìberamente  ne  l'avanzai  la 
notizia  y e le  pofi  in  nota  cogl'  altri 
di  già  fin  da  qualche  tempo  trafmefi 
fili  ; ma  ora  , che  dopo  non  piccolo 
fiento  capitate  mi  fono  alle  mani  3 ed 
attentamente  lette  e ponderate , le  ri- 
provo piene  di  molte  cofe  non  fujfiflentiy 
e di  altre  bifognofe  di  rigorofo  efamey 
onde  pria  di  mandarvele , m'è  caduto 
in  penfiero , più  per  combatter  l'ozio  in 
quefio  mio  folito  foggiorno  di  campa - 
gna  y che  per  vano  ofient amento  d'in- 
gegno > potendofi  da  chi  che  fi  a medio-  ■ 
cremente  dell'  Iflorie  intefo , que' difet- 
ti facilifftmamente  conofeere , non  che 
da  V.  S.  lllufirifs. , che  intorno  a que- 
fie  cofe  non  v'è  chi  l'uguagli  , d' aiu- 
tarle y ed  accompagnarle  con  poche  an- 
notazioni y alcune  delle  quali  fervir an- 
no a correggere  tutto  quello  } che  ne  ha 
il  bifognoy  altre  a f chiarir  e que'  dub- 
bj  y che  nafeono  dalla  medemaCrona - v 
ca  ; anzi  per  maggior  fuo  comodo  ho 
giudicato  opportuno  tr a f crivere  intiera- 
mente la  predetta  Cronaca  3 acciocché 

E 6 in 
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in  una  fola  occhiata  ojfervar  fi  poteffe 
in  dove  piglia  sbaglio  il  Croni fla  > ed 
in  dove  confonde  i fatti.  Chechefiafi 
di  queflo  tenuijfimo  mio  lavoro , V.  S. 
llluftrifs.  ne  farà  di  elfo  quell’ufo, 
eh*  ei  merita  y avendo  con  ciò  prefo  mo- 
tivo di  rimvarli  i mici  ojfequiofi  rifpet * 
ti 
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‘CRONACHE-: 

M.  ANTONELLO  CONIGER; 

! DI’LE  C C E. 

* - ' » • r ' • . . " 

960.  Ttone  de  la  Magna  fò 

creato  Imperatore  p.  fi  ) 
nel  tempo  del  quale  foro  dui  Papi  ^ 
lo  fopplimento  ne  parla . 

• 1137.  Rugieri  Primo  Re  di  que- 
llo Regno  li  fu  concedo  per  Papa  h. 
perche  li  principali  Baruni  del  Re- 
gno di  Cicilia,  Napoli  9 & de  Pullià 
erano  rebellati  al  Papa , e 1 Papa  lo 
concede  al  detto  Rugieri , cum  qtìe- 
flo  , che  paga  omne  anno  de  incen-‘ 
20  à la  Chiefa  Romana  docati  fef-. 
fantamila , & ne  foi  incoronato. ( 2) 


Annotazioni  del  Sig. 

CIO;  BERNARDINO  TAFURII 

( i ) L’ Imperatore  Ottone  fu  coronato  in  Ro- 
nìa  dal  Sommo  Pontefice  Giovanni  XII.  al- 
li  1 3.  Febbraro  del  962..  fecondo  fcrive  Lamber- 
to Scafnaburge'fe  in  que (Panno  , Luirprando 
* ^ nel 
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nel  lib.  6.  capf6. , l’Autore  della  Cronaca  di 
¥ offanuova  pubblicata  dall’Ughelli , ed  altri , 

( l)  Due  Coronazioni  del  Rè  Roggiero  ri- 
trovo menzionate  dalli  Scrittori  , ninna  delle 
quali  confronta  coll’anno  dal  nofiro  Croni  Ha 
notato,  mentre  uria  accadde  nell  129.  al  li  15. 
del  Mele  di  Maggio  , come  dal  Diploma  fatta 
fpedire  dal  medemo  Roggiero  a favore  de’  Mef- 
finefi  nel  tempo  medemo  della  fua  folenne  co- 
ronazione , in  cui  nella  fine  fi  legge  : Datura 
eji  hoc  exemplar  Originale  de  noftri  manda- 
to , in  Urite  Va  nb  or  mi  felici  in  folem  ai- 
tate noftra  coronationir  die  quintcdeclmo 
Maii  y fub  anno  incarnati  Verbi  1129.  que- 
llo Diploma  è fi  a rapato  nella  fine  dell*  Iftoria 
dèlia  liberazione  della  Città  di  ìjtejjina  dalli 
Saraceni  , pubblicata  dal  BaluZio  qel  Tom.  6. 
delle  Mefcola»ze  > c dal  feguente  altro  Diplo- 
ma a favore  di  Urlo  Vefcovo  di  Giovinazzo  da' 
noi  traferitto  dal  fettimo  Tomo  li  11.724.  rium 
de\V  Italia  Sacra  della  feconda  edizione , in  cui 
In  nomine  Domini  me i a terni  ^ ac  Salvai  ori  e 
ftoflri  Jefu  C brifti  y Anno  Ine  amati  omt  e juff 
detn  1 13  3.  indili.  2.  Ego  Roger  tur  Dei  grafia 
Sicilia,  Italia  Re»  , Rogerii  "Primi  C orni- 
ti! bar  et t<&  fillus  . . Dat.  Salem*  per  ma- 
num  (juarini  noftri  Cancellarli  t 2.  Kalendaf 
Augufti  Anno  Regni  noftri  quarto  . Cogli  ac- 
cennati Diplomi  van  d’accordo  l’ Anonimo  Caf- 
finefe  pubblicato  dal  P.  Garaccioii  , Rancico 
Cronico  di  Sicilia  fiampato  dalli  PP.  Mattene  , 
e Durand  delia  Congregazione  di  San  Mauro 
nel  Tòm.3.  dell 'Anecdoti  , Giof  Bernardo  del- 
la famiglia  di  San  Benedetto  nell’Iftoria  del  ce- 
lebre Moni  fiero  della  SS.  Trinità  del  medemo 
Ordine  , che  ftampita  fi  legge  nel  fupplemento 
alla  Seconda  Parte  Rerum  Itali carum  Seripte- 

; * res. 
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res  j l’Anonimo  Caflìnefe  pubblicato  nel  To» 
mo  j.  della  menzionata  Raccolta  Rerum  Itak 
Script. , ed  altri . 

L’altra  nel  1130.  , della  quale  ne  fecero 
menzione  Falcone  Beneventano  nel  Tuo  Croni- 
co > l’antico  Cronico  della  Cava,  pubblicata 
nel  Tom.7.  Rer.  Ital . Script,  j Pietro  Diacono 
nel  lib  4.  cap.49.  » Gior  Villani  nel  lib.  1.  c.z6. 
dell’  Iftoria  di  Firenze  ; il  Platina  nelle  Viti 
dey  Sommi  "Pontefici  in  quella  d’Innocenzo  II.  \ 
Fiancefco  Capecelatro  nel  lib.  r.  dell’  Iftorin. 
della  Città , e Regno  di  Napoli  j G io: Antonia 
Summonte  net  Toin.z.  lib.  2.  cap.t.  del  rifiorir 
del  Regno  di  Napoli , e fi  conferma  col  Diplo- 
ma fatto  fpedire  dal  medemo  Re  a favore  del 
Moniftero  della  Santifs.  Trinità  , pubblicata 
nella  menzionata  Iftoria  del  medemo  Monifte- 
ro  , in  cui  nella  fine  1 Data  in  Territorio  Ci - 
vitati t T beatine  fuper  fiume»  Pifcaria  per 
marni!  Roberti  Cancellarti , Anno  infamati  o-* 
nis  Dominio a 1140.  M.enfit  Augufti,  Indili.  3* 
Anno  vero  Regni  Rogerii  gloriofijfimi  Regir 
Sicilia  , Ducatut  Apuli*)  & Principati  Ca- 
pute decimo  y De 0 propiti 0 , Amen  . £ con  al-1 
tri  Diplomi  dal  medemo  Roggiero  a favore 
del  Moniftero  di  San  Benedetto  della  Città  di> 
Brmdefi  , pubblicati  nel  Tom.  9.  lin.  33.  dell* 
Italia  Sacra  y con  altro  fatto  a*  Salernitani  , 
come  dal  Tom.7.  lin. 399.  num.  il.  e con  quello 
al  Vefcovo  di  Caftellanetca  , che  nel  predetto 
Tom.  9.  li».  151.  num.  2.  fi  legge  . L’Abbate 
Telcfino  , che  minutamente,  e con  accuratezza 
fcrifte  i fatti  di  quello  Principe  , parlando  di 
qucfta  Coronazione  , la  feti  ve,  come  la  prima,  • 
l’unica  , nè  fa  menzione  d’altra  antecedente. 
II  medemo  fece  ancora  Pietro  Diacono , ed  il. 
'menzionato  Falcone  Beneventane  . Altri;  fa* 

flen* 
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ftengono  il  contrario,  fondati  fopra  valévoli  do* 
cumenti  j onde -ebbe  a fcriverc  il  P.  Fraucefco 
Pagi  nel  fuo  Breviario  Romanorttm  P ontific. 
«ella  Vita  d’Innocenzo  II.  ntim.ó.^o»  immeri- 
to itàque  recente!  Sicularum  rerum  Script  or  et 
tontendunt  Rogerium  bis  c or  onatum  fuijfe  Si- 
cilia Regem  Idi  bus  quidetn  Maji  Anno  1 1 29. 
& in  die  Natali s Cbrifii  Anno  1 130.  a Lega- 
to Antipapa  Anacleti  : neque  dici  potefl  bane 
pritnarn  Rogerii  coronationem  non  fuijfe  Re- 
giatn  , fed  Due  ale  m , nam  initio  Privilegi i 
ita  legitur  : Rogerius  Divina  f avente  demen- 
titi primus  Rex  Sicilia } Ducatus  Apuli  a , 
Principato s Capua  . 


- 1156.  Henrico  III.  fo  creato  Im% 
peratore  y morto  Henrico  II.  ( l)  ; 

.11 13.  Nel  Tanno  mg.  Io  Duca  di 
Normandia  morio  per  invidia  y per- 
che Io  Papa  non  volfe  a lui  conce- 
dere il  Regno  de  Cicilia , venne  a 
' campo  a Napoli  con  Re  Ruggiero 
[ 4 ] con  900.  Cavalieri . dopo  molte 
battaglie  non  Io  polendo  pilliate 
linde  ritornò  ad  Normandia  . 


( 3 ) In  quelle  poche  righe  due  falli  commet- 
te il  noftro  Cronifta:  il  primo  fi  è, che  Enrico  II. 
non  cefsò  di  vivere  nel  1156. , ma  a’  5.  Ottobre 
del  1056.  fecondo  fcrive  Ernia  lino  , e Mariano 
riferiti  dal  Card.  Barònio  in  queft*  Anno  num.i. 
li  fecondo , che  Enrico  Ili,  fuo  figlio  non  fit 

fubi- 


“ 
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Cubito  Creato  Imperatore  , ma  nel  giorno  di 
Pafqua  del  1084.  coronato  da  Guiberto  Erefiar- 
ca  . Leggali  Bertoldo  Scrittore  di  quel  tempo,  e. 
l’Abbate  Urfpergefe  nel  Tuo  Cronico  . ». 

(4)  In  quell’  Anno, come  nel  num. 2.  dimo- 
ftrato  abbiamo  , non  ancora  Roggiero  era  coro- 
nato Rè  di  quello  Regno  . Ninno  Scrittore 
poi  di  quelli  tempi  fa  menzione  delle  Guerre 
dal  CroniUa  accennate . 


1187.  La  Cetà  Santa  de  Jerufalem 
fa  pilliata  da  Saracini  cum  grande 
occifione  de  Chrifliani  , nel  qual 
tempo  regnava  Papa  Gregorio  ( 5 ), 
e-  po  fo  ricuperata  per  Henrico  Im-  - 
peratore . (6  ) 

1087.  In  quell'anno  £0  conduco 
il  Corpo  de  San&o  Necola  de  Mira 
in  la  Cetà  de  Bari . 

1180.  In  quitto  tempo  £0  morto 
Rogiero  Primo  Re  de  Cicilia  , & de 
Pullia  [ 7 ] al  quale  fiiccefle  nel  Re- 
gno GullieJmo  Aio  figliuolo. 


( 5 ) Quando  Saladino  Rè  di  Babilonia  fotto- 
niife  la  Città  di  Geru {alenarne, ledeva  nel  Pon- 
tificio trono  Urbano  IH.  , cosi  Onofrio  nel  fu o 
Cronico,  l’Anonimo  Calimele  pubblicato  dal 
P.  Caracciolo  , ed  altri . 

( 6 ) Fu  ricuperata  nel  1229.  da  Federico  II.  , 
e noti  dall’Imperatore  Enrico  > legga  Ir  Riccar- 

do 
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do  da  S.  Germano  in  qucll’Anno  , ÓdertCo  RP 
naldi  nella  continuazione  agl’  Ecclefiaftici  An- 
nali in  quello  medelìmo  Anno  dal  fium.  3.  fin 
al  num.  t%. 

(7)  N on  fono  concordi  gli  Scrittori  nell’  af- 
fegnare  l’anno  precifo  della  morte  del  Re  Rog-  1 
giero  , niuno  però  , per  quanto  mi  è occorfo  of- 
fervare  , s’uniforma  a quello  dal  noffro  Croni- 
Ila  llabilito.  Evvi  chi  feri  ve  aver  accaduta  nel 
1153.  , come  Francefeo  Capecelatro  nel  lib.  1* 
dell’  Ifioria  della  Città  , e Regno  di  Napoli  .■ 
Ahri  nel  M53.  come  Corrado  Domenicano1 
nell  * E pi  fi  ola  ad  Beatum  Epifcopum  Catba - 
tunfemffive  Brevi  s C ironica  Si  cu! a , pubbli- 
cata da  Gio:  Badila  de  Grollìs  nella  fua  Cata- 
nia Sacra  . Nel  1148.  Andrea  Dandolo  Doge 
di  Venezia  nel  fuo  Cronico  pubblicato  nel  To- 
mo  xx.  Rer.  hai.  Script'.  Nel  1164.  Francefeo, 
Maurolico  nell’  lfioria  di  Sicilia  . Ma  per  di- 
re il  mio  fentimento  in  mezzo  a tante  contra- 
rietà di  Scrittori , fon  di  parere, che  il  Re  Rog- 
giero  celiato  avelie  di  vivere  nel  1 1 54.  , mentre 
due  auni  prima  , e mefi  dieci  , che  palTalTe  Fra’ 
morti,  volle  far  coronar  Re  il  fuo  figlio  Gu- 
glielmo, Come  a memoria' de’ poiferi  notò  nel 
fuo  Crouieo  Romualdo  di  Salerno  Scrittore  di 
quel  tempo  , colle  parole  : Biennio  antequam 
tnoreretur  Rex  Roger ius  W Helmut»  filium  fu- 
nm  Capùanorum  Principe tn  in  Regem  Sicilia 
fecit  inungi  , & fecumjujfu  pariter  cor  regna- 
re Il  che  accadde  nel  mefe  di  Maggio  del  115 1. 

Il  medemo  Scrittore  poi  parlando  di  Gugliel- 
mo1 allorachè  fucceffe  aflfolutamente  al  Regno  , 
foggiugne  : Defunti*)  Rogcrio  W lielmus  filiuty 
qui  cum  Patre  duobui  annisfitf  menfibus  decerti 
regnaverat  ,1  tilt  in  Regni  admini firati one 
fuccejjit . Che  però  uopo  è alferire  , che  nella 

v ' fine 
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fine  del  mefe  di  Febbraro  del  1 154.  che  compi- 
fee  il  numero  delli  due  Anni , e Meli  dieci  , il 
Re  Roggiero  celta  to  avefife  di  vivere  . Quello 
noftro  fentimento  vie»  confermato  dall’  Anoni- 
mo Caffinefe,  pubblicato  nel  Tom.  5.  Rer.  Ital. 
Script.  , dall’  Anonimo  Cronifta  della  Sicilia 
ftampato  dalli  tneneionati  PP.  Mattene  , e Du- 
rand  ; da  Gio:  Antonio  Summente  nell*  Iftoria 
del  Regno  di  Napoli  Par.  z.  lib.  J.  ed  altri  r 


1125.  Henrico  Quinto  Imperato* 
re  fo  morto  ( 8 ) , & fo  incoronato 
nell*  Imperio  Lotario  Secondo . 

1157.  Rugieri  Duca  di  Calabria 
primogenito  del  Re  Gullielmo  pe 
non  li  havere  voluto  dare  obedienza 
la  Cita  di  Lecce*  & tutte  le  altre 
Terre  del  Duca  di  Athena,  & Con- 
te di  Lecce,  ne  ad  Re  Rogieri  ( y) 
ne  ad  Re  Gulielmo  fuo  Patre  pe 
retrovarefe  in  Francia  detto  Duca 
d’Athena  , venne  In  campo  ad  Lec- 
ce cum  multo  efercito,  dove  la  tenne 
attediata  anni  tre,  infine  la  pilliao 
pe  tradimento , chi  fe  lo  Cambar- 
lingo  dentro  , el  Duca  di  Calabria 
di&o  Rugieri  iettao  le  mura , & tut- 
te le  cafe  a terra  refervato  quelle 
l’adomandao  de  grada  , & a lui  le  fc 
talliarc  la  tetta , pilliao  tutte  altre. 

Ter- 
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Tcrre>  óc  fe  iettare  Cafe,  & mure  >’ 

chi  erano  del  Duca  di  Athena  . co- 

*<  ' 

xnu  ad  Rugge  , Balifu  , Valle  , & 
Culumitu  ( io)  , & feo  bando  ze- 
nerale , che  nifciuno  pofla  fare  Cafe 
a dièta  Cetà  3 & Terre , fe  nonalte 
da  terra  una  Canna  e mezza  al  più  j 
& le  Porte  follino  fenza  Archi  , & 
quelle  de’  Legname  ad  Stantoii , & 
quello  ) che  le  Cafamente  alte , che 
erano  in  Lecce  li  fero  ....  emen- 
do dentro  .....  che  non  da  fa- 
ci ..... 

1130.  Lotario  Secundo  Imperato- 
re fo  morto  ( 11  & fo  eleèto  Cor- 

rado terzo  > & Papa  Eugenio  foi  in- 
coronato l’Anno  1145. 


'(  8 ) Enrico  qaarto , e non  quinto  fu  quello  f 
che  cefsò. di  vivere  in  quell’  anno  . 

(g)  In  quefto  tempo  Roggicro  Duci»  di  Pu- 
glia per  la  fua  tenera  età  non  poteva  foffrire  i 
difaggi  delle  Guerre , nè  era  capace  di  condor 
milizie  , mentre  nel  1160.  i Congiurati  s*uni- 
feono  nella  Sicilia  contro  del  Re  Guglielmo  y Io 
depongono  dal  Trono,  e vi  fanno  federe  il  fuo 
figliuolo  Rogiero  , eh*  allora  compiti  non  ave- 
va ancora  nove  anni  di  fua  età  , fecondo  lafciò. 
fcritto  Ugone  Falcando  : M'J/orem  ejut  filium 
Roger ium  Ducer»  Apuli*  novennet»  fere  Pue- 
- x . rum 


- del  Sig.  Taf  urli  li  7 

rum  Regevt  creare nt . Sicché  nel  1157.  ch’era- 
Rogerio  di  foli  Tei  anni  , non  poteva  venire 
nella  Provincia  di  Terra  d’Otranto  , e far  tante 
ftragi  e rovine  , come  notò  il  noftroCronilla  . 

(10)  Il  Re  Guglielmo,  detto  il  Malo  , fu 
quello  , che  dillrulle  , e rovinò  l’antica  Città  di 
Rugge  , quella  di  Valle,  Balefo  , ed  altri  luo- 
ghi di  quella  Provincia , nelii47.  fecondo  la- 
fciò  notato  Antonio  de  Ferrariis  , detto  dalla 
Patria  il  Galateo  nel  fuo  celebre  Trattato  de 
jittt  Iapigi*,  parlando  di  Rugge  ; e n’abbiamo 
fatta  menzione  ancor  noi  nelle  note  al  fuddettò 
Trattato  de  fitu  Iapigi*  nella  Nota  60.  L’A- 
bate  Domenico  deAngelis  nella  D/ (fe r tastone 
della  vera  Patria  di  Q.  Ennio  . £ noi  ancora 
pel  Giudizio  fopra  della  medefìrna  Dijfert anio- 
ne , pubblicato  nel  quarto  Tomo  della  Raccpb* 
ita  del  P.  D.  Angiolo  Calogerà  Monaco  Carnai" 
dolefe,  dalla  pag.  129.  fin’  alla  pag.  231.  . 

(11)  Lotario  II.  morì  nel  1 138.  & il  fuo  Suc- 
celfore  fu  Corrado  li.  Re  de*  Romani 

1151.  La  Cetà  de  Barletta  foi  de- 
flrutta  per  li  Saracini  3 & in  di&o 
Anno  fo  morto  Re  Guglielmo  Re 
<ìe  Cecilia  (12)  a quale  foccefle  Ro- 
gieri  fecondo  fuo  figlio  [ 13  ] 

1152.  Corrado  Imperadore  fo 

morto  [ 14  ] óc  fo  eleélo  Federico  I. 
Re  de  la  Mangha  . * 

1170.  Federico  Imperadore  ven- 
ne in  Campo  ad  Roma  cum  grande 
Lfercito  per  cacciare  Papa  Aleflaa- 
>'  j dro 
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dro  ( J$)  & ponere  in  Sedia  Papa 
Johanne,  & fo  tanta  occifione  dell* 
una  banda  5 & d-elP altra  5 che  Te  (li- 
mava paffare  quella  de  Canne 9 foro 
fepeliti  in  S • Stefano  , eS.  Loren- 
zo , fonci  fa&o  petafio  : Mille  cìecem 
de  eie  s , é?  fcx  dccies  yftoii  ► 

1160.  Die  ó.Maij  venne  da  Fran- 
cia ad  Lecce  Ruderi  Duca  d’A thè- 
na  [ 16  J Conte  de  Lecce  3 & de 
Brenna . 

1 166.  Rugieri  Duca  d\Athena  , 
de  Conte  de  Lecce  fo  morto  ( 17  ), 
& foccefle  Tancredo  fuo  figliolo,  & 
in  eodem  anno  fo  morto  Guglielmo 
Primo  Re  de  Cecilia , & fuccefle  Re 
Guglielmo  Secondo  fo  figliolo . (18 ) 


,(il)  Il  Re  Guglielmo  finì  di  vivere  nel  ir  66. 
così  Romualdo  di  Salerno  , l’Allonimo  Ca/fine- 
fe  , la  Cronaca  di  Foffanuova  pubblicata  dall* 
Abate  Ughelli  folto  il  nome  di  Cronaca  -«li 
Gio:  di  Ceccauo  , Gio:  Antonio  Summonte  , 
Scipione  Mazxella  , ed  altri  , che  fcriflero  delle 
cofe  del  Regno  . 

( 13  ) A chi  dell’  Morie  del  Regno  mediocre- 
mente intefo  non  è noto  , che  al  Re  Guglielma 
il  Malo  fuccefle  il  fuo  figlio  Guglielmo  detto 
il  Buono  , e che  Roggiero  fuo  Primogenito  mo- 
rì nell’Anno  1161.  ? 

* (14)  Cor- 
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(*4)  Corrado  non  arrivò  mai  a vantare  in  Tua 
Specialità  il  titolo  d’Imperadore,  ma  mori  con  la 
Sola  prerogativa  di  Re  de*  Romani , 

( 15  ) Nel  1167.  l’Imperador  Federico  infeflò 
’ col  Suo  Efercito  la  Città  di  Roma  a Solo  fine  di 
far  federe  nel  Pontificio  Trono  Guidone  Anti- 
papa , al  quale  fu  pollo  il  nome  di  Pafqnale  IH. 
Leggali  l’Anonimo  Scrittore  de*  fatti  di  A lef- 
Sandro  III.  Sommo  Pontefice  , ed  il  Card.  Ba- 
ronio  in  quell’  anno  . 

(16)  Chi  Rato  folle  -quello  Roggiero  Duca 
d’Athene,  e Conte  di  Lecce  venuto  in  quell* 
anno  dalla  Francia  , non  lo  ritrovo  menziona- 
to da  niuno  Scrittore . 

( 17  ) Ci  rimettiamo  all’Annotazione  pattati, 

(18)  Se  così  il  nollro  Cren  : Ha  poco  prima 
Scritto  averte  , flati  farertìmp  fuor  d’impaccio 
di  far  l’Annotazione  13. 


1186.  Fo  morto  Re  Guglielmo 
Secondo  Rè  de  Cecilia , & de  Pullia 
fi  9 ) del  quale  folo  rimafe  una  fi- 
gliola femina  nomine  Coftancia  [20] 
lo  Duca  foflefuo  Governato- 
re , fo  polla  de  voluntà  delli  Baruni 
del  Reame  entro  in  uno  Monafterio. 

1190.  Fo  morto  Io  Imperatore  Fe* 
derico,  & fo  incoronato  dell*  Impe- 
rio Henrico  Quinto  ( 21J  per  Papa 
Ceiefiino  III.  & per  ordinazione  de 
dièlo  Papa  venne  in  Napoli , & fo- 
precao  tutti  Ji  Baruni  & cacciao  del 

Mo- 
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Monafterio  Coftancia  , & pilliaola 
per  Mollie  ( 22)  e dapo  quello  Im- 
peratore  fo  nemico  Capitale  della 
Chiefa.  In  quello  tempo  foragran- 
di  pioggie. 


(19  ) Nel  .n  89.  cefsò  di  vivere  il  Re  Gnglt* 
elmo  allo  fcrivere  deli’  Anonimo  Calimele  , 
dell*  Autore  del  Cronico  di  Fojfanuova , di 
Roggiero  negli  Annali  d*  Inghilterra  , di  Mi- 
chele Riccio  , di  Francefco  Capecelatro  , Gio: 
Antonio  Summonte  , Scipione  Mazzella  , e di 
altri . 

’ ( 20  ) Del  medenio  fentimento  del  noftroCro- 
nifta  è Francefco  Pipino  della  Domenicana  Fa- 
miglia nel  Cap.  31.  del  fuo  Cronico  pubblicato 
nel  9.  Tom.  Rer.  Ita l.  Script.  Pandolfo  Colle- 
nuccio  nell*  ljlorie  del  Regno  di  Napoli  . Altri 
poi  la  vogliono  figlia  di  Roggiero  Duca  di  Pu- 
glia figliuolo  Primogenito  dì  Roggiero  il  Vec- 
chio Primo  Rè  di  Sicilia  , il  quale  tifando  in 
Cafa  di  Roberto  Conte  di  Lecce,  gli  venne  fatta 
di  vedere  la  figliuola  di  quello , della  cui  bel- 
lezza compiacendoli  1*  ingravidò  ben  due  volte 
e ne  partorì  Tancredi  , e Cortanza , il  che  è 
falfo  , e viene  da*  migliori  Scrittori  riprovato. 
Fu  ella  figliuola  di  Roggiero  Primo  Redi  Na- 
poli , ficcome  tanti  , c tanti  Scrittori  la  confef, 
fano  , il  numero  de’  quali  elfendo  eccepivo  , ci 
contentiamo  folamenre  mettere  in  nota  gli  fe- 
guenti , Tomafo  Fazello  , Michele  Riccio  , il 
Cardinal  Baronio  , il  Bzovio , il  Trofillo  , il 
Vipera  , Sciprone  Mazzella  , Criftoforo  Befol- 
do  , PAbate  D.  Gregorio  de  Lauro  , D.  Car- 
io Calà  nel  lib.i.  par.  1.  nutrì.  66.  delì'IJforia  dt 
• v S "ve  " 
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Svivi j e prima  di  quelli  Goffredo  di  V iterbo  nel 
fuo  Cronico  , l’Anonimo  Caffinefe  , Ugene 
Falcando , il  menzionato  Cronico  di  Sicilia  , 
ed  altri , coll’  autorità  de*  quali  , e con  parec- 
. chi  valevoli  documenti  va  provando  1’  ifte-ffo 
Gio:  Antonio  Summonte  nel  lib.  a.  dell*  Ijiorie 
del  Regno  di  Napoli  . 

( zi  ) Quantunque  in  quell’  anno  ceffato  avef- 
fe  di  vivere  l’ Imperador  Federico  , non  in  que- 
llo però  , ma  nel  1 191.  effendo  Sommo  Ponte- 
fice Celeftino  III.  , fu  dell’  Imperiai  Corona  de- 
corato il  fuo  figliuolo  Erico.  Legafi  il  Cronico  di 
Foffenuova . 

( 21  ) Allorachè  Enrico  fu  coronato  , era  già 
marito  di  Coflanza  , la  quale  v*  intervenne  in 
quella  follenne  funzione  , e vi  fu  anch*  effa  co- 
ronata , così  Roggiero  ne’  fuoi  Annali  in  quell* 
Anno  1191.  Incraftino  autem  confecrafionir 
fua  D otninus  Papa  tr /influii  t fi  a Luterano 
.tifque  ad  E cclefìum  B.  Vetri  , & venit  ibi  ob- 
li am  ei  Henri  cut  Alemannorum  Rejc  cum  Con- 
Jlancia  Uxori  fua  , & cum  copiofa  Plebe  arma- 
ta . Romani  vero  clauferunt  portar  Urbis  > & 
cufiodierunt  eas  in  manu  forti  armata  , non 

perméttente!  eor  intrare . Dominus  vero  Papa 
ante  Oftium  Ecclefia  B.  Vetri  fupra  gradur  re- 
cepit  Sacramentutn  a pradllìo  Alemannorum 
Rege  , quod  ipfe  Ecclefiam  Bei  , & J ura  Ec- 
clefiafica  fide  l'iter  JervareT  illibata  , & quod 
reiiatn  jujlitiam  teneret  , Patrirnonium  B. 
Retri  , fi  quid  ablatum  ejfet  , in  integrum  re- 
fi ituer et , quod  Tufculanum  ei  redderet  de- 

inde introduxit  eor  ÌDotninut  Papa  , Gf  unxit 
eum  in  Imperatorern  , & uxorern  fuam  in  Im- 
peratrice™ . 

Grande  è il  contrailo  tra  gli  Scrittori  intor- 
no allo  fiato  di  Coflanza  prima  di  paffete  a noz- 
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le  , vi  fono  moiri , che  uniformandoli  al  parere 
del  noftro  Cronifta  , fcrivono , che  appena  na- 
ta Coltauza  , il  P.  Roggicro  enriofo  del  futuro 
evento  della  vira  della  figliuola  fece  a fe  chiama- 
re 1*  Abate  Giovacchino  Calabrefe  come  Uo- 
mo faggio,  e da  bene,  e dotato  dello  Spirito 
di  Profezia  , il  quale  difTe  , eh’  efler  doveva  la 
rovina  del  Regno  , onde  la  racchiufe  nel  Moni- 
fiero  , in  dove  fece  la  fua  follenne  profeflìone  , 
che  dopoi  per  difpenfa  del  Santo  Pontefice  fi  con- 
giunfe  in  matrimonio . Quello  fcriffe  G io:  An- 
tonio Summonte,  Paolo  Regio  , Gio:  Giacomo 
Giordano,  Michele  Riccio  nel  primo  lib.  de 
Regibus  Stetti*  , il  P.  Filippo  da  Bergamo  nel 
lib.  il.  del  Supplemento  Cronico  , il  Renda  , 
D.  Carlo  Cali  , Felino  Sandeo  cap.  13.  e 14.  il 
Carrafa  nel  lib. 3.  dell5  Sfiorii  del  Regno  di  N*- 
poti  , Giufeppe  Carnovale  nel  lib.  7.  cap.  6.  il  1 
Coglione  nella  Par.  2.  del  Compendio  delPlfld- 
rie  , Francefco  Capecelatro  nel  lib.  3.  D.  Gre- 
gorio di  lapro  , Gio.  Giovine  nel  lib.  7.  Cap. 3. 
de  varia  T arentinorum  Fortuna  , Michele 
Zappullo  nel  Compendio  Iflorico  del  Regno  , | 
Tommafo  Collo  nel  lib.  1.  dell’  Apologia  del 
Regno  di  Napoli , ed  Altri.  Alcuni  Scrittori 
poi  più  confiderai  vogliono,  che  Colla  nza  per- 
chè nata  dopo  la  morte  del  fuo  Padre  Roggiero, 
il  fratello  Guglielmo  , intefo  il  Vaticinio  rac- 
chiufa  P avelie  nel  Monillero.  Bernardo  Giu- 
Ainiano  poi  nella  vita  del  B.  Lorenzo  pubblicata 
dal  Surio  fcrive  , che  il  Re  maritò  Coltanza  con 
Erico  per  iliigazione  del  Papa  AlefTandro  HI. 
quando  è a baltanza  r.oto  , che  nel  1181.  era  il 
Sommo  Pontefice  ^affato  all’altro  Mondo.  S. 
Antonino  Arcivescovo  di  Firenze  nella  Par*  3. 
Tir.  19.  Cap.  i6.  Fu  di  parere  , che  Coftanza 
quantunque  in».:  \fa  nel  Monillero  , difpenfan- 

' ! « d'  do 
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do  al  Monacato  Clemente  III.  1*  averte  marita- 
ta con  Erico,  a folo  fine  di  torre  il  Regno  a 
Tancredi,  e pare  è notirtìmo,  che  Clemente 
III.  non  prima  del  1188.  cominciò  ad  etter  Pa- 
pa . Il  Fazzello  confetta  , che  nell’Archivio  Ro- 
mano fi  leggono  ancora  i pubblici  Diplomi  , e 
Decreti  di  Celeftino  Papa  , co’  quali  difpensò  al 
i Monacato,  e voto  di  Virginità  , quando  fi  sà  , 

. che  Celerino  afcefc  al  Ponteficato  nel  1191. 

1 A bramo  Bzovio  nel  1204.  fcrivendo  di  Coftanza 
dice  , che  non  fece  profeffione  , ma  s’intratten- 
I -ne  nel  Monifteroper  educarla  . Tutti  e quanti 
I quelli  Scrittori  da  noi  nominati  } ed  Altri , che 
! an  feguita  una  tal  opinione  , fi  convincono  di 
, jnanifefiò errore  coll’ autorità  di  parecchi  Scrit- 
i ^ori  di  quel  tempo  , i quali  facendo  parole  di 
Cofiaiiza , non  fecero  niuna  menzione  di  una 
I tale  fpecialità  per  altro  da  non  tacerli  . Così 
Goffredo  di  Viterbo  autor  di  veduta  parlando  di 
! erta  Collanr.a  per  cagion  della  pace  fatta  tra  Ce- 
| -fare,  ed  i Lombardi  , dice  effe r nata  poftuirta 
! del  Re  fuo  Padre,  ed  eflerfi  maritata  di  30.  anni 
1 con  Enrico 

v - 

i Fit  Regi  t Situi i fili  a Sponfa  fitti 
f Sponfa  fuìt  fpeciefa  nitnis  C onfiantia  di  SI  a 
| V oflbuma  pofi  Patretn  materno  ventre  rtliSIa 
1 j J amque  triennali t tempore  Virgo  fuìt . 

1 Ugone  Falcando  favellando  due  volte  di  Co- 
rta» za  , niente  dice  della  fua  monicazióne  , co- 
sì anche  Arnoldo  Abbate,  1’ Arcivefcovo  Ro- 
I n.ualdo  , il  Neubricenfe,  le  Appenditi  all’A- 
bate Ufpergenfe  , Papa  Innocente  nel  3.1ib.delr 
le  fue  Epiftoìe  , Riccardo  da  S.  Germano  , ed 
altri . - 
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' il 94.  Fo  morto  el  Duca  d’Athe- 
na , & Conte  de  Lecce , & de  Bren- 
na Tancredo  dopo  il  flato  foccelfe 
Golielmo  fo  figlio . 

11 12.  Morto  O&one  de  Sanfogna 
Imperatore  ( 23  ) fo  incoronato  per 
PapaHonorio  Imperadore  Federico 
Secondo  BarbarolTa  Re  de  Cecilia  , 
& di  Pullia  ( 24  ) & la  Sedia  Impe- 
riale la  facia  in  Roma  , el  Papa  pe 
fcacciarlo  lo  fè  andare  all*  im prefa 
de  Jerufalem,  fo  pilliato  dal  Gar- 
da no  per  accufa  del  Papa  ex  recatto 
venne  {affando  pegno  noftro  Signo- 
re [ 25  ] & retornando  trovò  tutto 
io  Regno  rebbellato  andò  all’  Ifo- 

la . & fo  fcacciato,  venne 

in  Pullia  al  Capo  di  Terra  d’Otran- 
to  , e fo  riceputo  benignamente  , 
dove  Io  Duca  Goffrido  Conte  di  Lec- 
ce T andò  a donare  T obediencia  pa fi- 
lando per  Lecce , & andò  in  Brin- 
dili , dove  al  limile  foi  riceputo  , 
paffando  per  Holluni  andò  in  Ta- 
ranto , & Tarentini  recufaro  , Òc 
non  lo  volfero  acceptare,  mefenci 
campo  con  huomini  di  Lecce , & de 
Io  Paefe . 

{il)  Cef- 


■ 
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( 13  ) Cefsò  di  vivere  l’ Imperatore  Ottone  1* 
anno  di  noflra  falute  1218.  allo  fcrivere  del  ri-' 
ferito  Riccardo  da  S.Germano  nelle  fue  Crona- 
che in  quell’  anno  , di  Goffredo  di  Viterbo  , e di 
altri . 

( 24  ) Federico  fu  coronato  Imperadore  nel 
1220.  dal  Sommo  Pontefice  Onorio  III. 

(25)  Confonde  il  Coniger  Federico  Impera- 
dore  con  S.  Ludovico  Re  di  Francia  , il  quale  , 
nel  1248.  volendo  far  acquiflo  di  Terra  Santa  fi 
portò  in  Soria  , ove  venuto  a battaglia  con  Sa- 
ladino Re  di  Egitto,  vi  rimale  rotto,  e pri- 
gioniero , talché  volendoli  liberare  , e non  aven- 
do intieramente  il  convenuto  rifeatto , lafciò 
in  pegno  un*  Oltia  confecrata  , quale  poi  collo 
sborfo  del  denaro  fe  la  ripigliò;  così  Gio:  Vitale 
He’  feguenti  verfi  rapportati  dal  Giovio  nell*  E-f 
logi  degli  Uomini  Ululiti  , parlando  div  Sala- 
dino 

Accepit  pignus  vi  Sì  or  Saladinus  le  fu 

Redderot  , ut  regnir  te  , Ludovico  , tuir  . 
Tupignur  redimii  multo  praflantiur  auro 
Vera  Fidet , major  illa  , vel  if*  fuit  ? \ 

quali  verfi  furon  della  maniera  , che  fiegue  , 
trafportati  nel  nollro  Idioma  da  Ludovico  Do- 
gienicbi  : ■ 

,,  Vincitor  Saladino  in  pegno  tolfe 
,,1/  Corpo  di  Gesù  da  Ludovico  , 

„ E incontanente  in  libertà  lo  fciolfe  , 

„ E ritornollo  nel  fuo  Regno  antico  . 

,,  V ere b'  egli  riavere  tl  pegno  volfe 
„ D*  onor  via  più  , che  di  tesoro  amico 
. » jQua^  fu  m*ggi<>r  bontà , qual  maggi  or  fede  \ 
,,  O di  chi  il  prefe  , o di  chi  il  pegno  diede  ? 
Altri  fcrivono  aver  lafciati  i fratelli,-,  ed  altri 
aver  egii  medemo  rima  fio  fin*  al  totale  sborfo. 

denaro  . , . - ; 

F 3 1225.  Fc- 
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1225-  Federico  acquiftato  tuttolo 
Imperio,  & refcattato  noftro  Signo- 
re andò  con  grande  JEfercito  ad  a- 
cquiftare  Jerufaiem  Terra  San&a  . 

[»0  ' . . 

1272*  Rè  Carlo  de  Pullia  fo  mor- 
do [ 27  ] al  quale  foccefle  Re  Cic- 
co. ( 2$)  , 

1305.  Fo  morto  Re  Carlo  [29  ] óc 
fucceCTe  nel  Regno  di  Pullia  Re  Ru- 
berto, & in  lo  Regno  d’Ungharia 
Re  Carlo  Fui  filli  > lo  quale  Cario  fe 
veduto  fratre  de  Santo  FrancifcO  (30) 


( 26)  Quantunque  Federico  fatti  aveffe  gli 
neceffaTj  preparameuti  per  quella  guerra  , non 
marciò  in anno  però  per  quella  parte  , 
liccome  lafciò  notato  Riccardo  da  S.  Germano  , 
ed  altri . 

( 27  ) Carlo  Primo  Re  di  Napoli  fini  di  vive- 
te nel  1285.  fecondo  quello  ne  regiftrò  Giorda- 
no Scrittore  di  quel  tempo  nell*  Tuoi  Notamene 
ti  , che  MSS.  fi  confervano  nella  Biblioteca 
Vaticana  legnati  col  num.  i960.  Gio:  Villani 
nel  lib.  7.  Gap.  94.  dell*  Iftoria  di  Firenze  , 
Tolomeo  di  Lucca  nel  lib.  24.  Cap.  x.  della  fua 
JJÌoria  Ecclefiaftica  , S.  Antonino  Arcivefco- 
vo  di  Firenze  nella  Terza  Pa»te  , Tit.20.  cap.  4. 
§.  9.  delle  fue  Iftorie  . Il  Duca  <fi  Monteleone 
nell»  fuoi  MSS.  Dtarj  , ed  altri  . 

(28)  Morto  Carlo  Primo  , a chi  dell’ Ifto- 

rie 
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rie  del  Regno  mediocremente  intefo  , non  è no- 
to , che  lucceffe  alla  Corona  Carlo  II.  e non 
Francefco . 

' ( 29  ) II  Re  Carlo  II.  cefsò  di  vivere  nel  1 309. 
fecondo  lafciò  a memoria  de* Poderi  notato  il 
più  volte  mcntionato  Anonimo  Cafónefe  , Gio: 
Villano  nel  lib.  8.  Cap.  108.  Bernardo  nella 
Cronaca  Jt*  Sommi  "Pontifici  , Giordano  nella 
MSS.  ti ot amenti  , 5.  Antonino  nella  Part.  3. 
Tir.  21.  cap.  9.  $.i.  il  P.  Jacopo  Filippo  da 
Bergamo  nel  lib.  13.  del  Supplemento  Cronico  ^ 
Gio:  Vincenzo  Ciarlanti  wt\V  Iftoria  del  San- 
ato % Scipione  Mazzetta  , c dalli  verlì  podi  fo» 
pra  del  fuo  rumolo  riferiti  da  Gio:  Antonio 
Sunimonte  nell*  IJìoria  del  Regno  di  tiapoli 
parlando  di  eflb  Carlo  . 

( 30  ) Confonde  il  noftro  Croni  da  Carlo  Ro 
d’Ungheria  con  S.  Ludovico  VeCcovo  di  Tolof» 
figli  di  Carlo II.  Re  di  Sicilia  } il  quale  fi  aferif- 
fe  nella  famiglia  Fraucefcana  . 


1347.  Die  23.  Aprilis  fò  ammaz- 
zato in  la  Cetà  d’Àthene  io  Illuflrif- 
i imo  Signor  Gualtierio  de  Brenna 
Duca  di  Athena,  de  Conte  de  Lec- 
ce , de  de  Brenna  9 de  la  Tua  Tefta 
£0  condotta  ad  Lecce , de  repofta  in 
Epifcopato  al  Sepulcro  del  q.  Duca 
fuo  Patre.,  al  quale  fuccefle  in  lo 
Contato  di  Lecce  lo  eccellente  Si- 
gnor Juhanne  d’Enghenio  , de  in  la 
Cetà»  de  Stato  de  Cuperfano  lo  Si- 
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gnor  Loyfio  d*  Enghenis  figliolo  de 
h Sorella  del  dicfco  Duca  Gualtiero 
(30 

1368.  Venne  in  Puglia  d L.*** 

Mefler  Ambrofi ad  espugnare 

lo  Regno  de  Puglia  (32)  & fò  re- 
ceputo  al  Capo  de  Otranto  per  * . . . v‘ 
Capetanio  de  Lecce,  appreflò  uno 
Caftello  nomine  Poggiardo  5 dove 
lo  Signore  Loyfe  d*  Enghenio  hebbe 
grande  honore  , & fù'fa&o  Conte  de 
Cuperfano(3g) 

7 J373*  Fo  aborto  ne  la  Cetà  de 
Lecce  lo  eccellente  Signor  Giovanne 
d’EnghenioContedeLecce,  el  foc- 
cefle  Conte  Pierri  Tuo  figliolo. 

1375.  Fo  una  gran  careftia  de  vet- 
tovaglie in  Puglia , ór  a Lecce  valfe 
lo  tumolo  del  Grano  a tari  13.^  * • 

* 1376.  Die  6.  Madij  venne  la  pri- 
ma volta  lo  Conte  Pierri  a Lecce 
dopo  la  morte  del  Conte  Johan- 
ne  una  co  lo  Duca  d*  Andria  di- 
ète) Francifco  de  Baucio  , & Io  Con- 
te- Lui fli  de  Cuperfano  ,^dove  fò 
receputo  cum  grande,  honore  cum 
Pallio  de  Oro  fopra  Velluto  cele- 
rò. , : ; : . V „ 4 v J 

; i378.Èf- 
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1378.  Eflendo  nemico  Io  Duca 
Trancefcode  Baucio  Duca  d’Andre 
colla  Regina,  con  Tuo  favore  ven- 
nero li  Abomini  in  Puglia  , delli 
eguali  una  gran  parte  venuti  a Lec- 
ce , li  Lecce!!  efleru  , & feru  uno 
abrufciamento  , Óc  rupperali  in  lo 
loco  nominato  Tafagnano,  dove  de 
li  a poco  nnande  foro  ammazzati  Una 
gran  parte  . • ’ . 

1385.  Die  primo  Jennaro  ad*  ore 
17.  fcorio  lo  Sole,  &eflèro  le  Stelle 
apparenti,  come  folle  notte , & du- 
rò fino  alle  24.  hore  , 6c  fo  de  gior«» 
no  de  Lunedi . 

~ - -r---  

«.'•»*  . 1 ■ - ' | Kì  ■ 1 ' 

( 31  ) Gualterìo  (ine  l ih  eri s vita  funaio  Cu- 

perfanenfem  ebtinuit  cohìitatum  Margarita 
Angbiana  ejut  Cognata  J oanni  Lutfembur- 
gio  Baurevorii  Domino  nupta  , fcrifle  Gio; 
Paolo  Tarfia  uel  lib.  i.  dell’  IJloria  dì  Con- 
vergano . 

' ( 3*  ) In  quell*  anno  per  quante  diligerne  fi 
fon  praticate  negl’  Iftorici  di  quel  tempo  , noti  * 
v’ è pur  uno  , che  faceffe  mene  ione  di  quella 
guerra  , anz,ì  perche  nel  Regno  fi  godeva  una 
tranquilla  Pace,  la  Regina  Giovanna  fi  portò  iti 
Roma  a baciare  i piedi  al  Sommo  Pontefice  al- 
lora Urbano  V.  nel  r 362.  j bensì  fu  travaglia- 
to il  Regno  da  Barnaba  Viceconte  Duca  di  mi* 
fano , e non  da-M.  Ambrogio  ; 'leggali  Michele 

. F 5 - Tu  ap-. 
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Zappullo  nell’  I/toria  del  Regno  in  quell*  An- 
no num.  6, 

(33)  Di  quello  Luigi  Conte  di  Converfano 
non  ne  fa  menzione  il  citato  Gio:  Paolo  Tarda 
nella  Tua  IJforia  di  Converfano  , come  nem- 
meno Francefco  Giuliano  della  predetta  Città 
nell’ Ifteria  delti  Centi  della  medefima  , quale 
corre  imnofcritta  per  le  mani  degli  eruditi . 


1389.  Fo  morta  la  Regina  Juhan- 
na  de  Puglia  [ 34]  a la  quale  faccette 
Re  Ludovico  ( 35  ) 

* *394-  Lo  Signore  Pierri  d*Enghe- 
nio  Conte  di  Lecce  fo  morto  in  Lec- 
ce fenza  figlioli  a al  quale  faccette 
Madama  Maria  fua  Sorella  . 

x395*  Lo  Eccellente  Loyfi  d’En- 
genio  Conte  di  Cuperfano  foi  pi- 
gliato prefune  da  Re  Ludovico  fe- 
cundo  y & fe  tallia  de  ducati  quinde- 
cimillia. 

In  eodem  Anno  lo  eccellente  Sig* 
Raimondo  de  Baucio  de  Urfinis 
Conte  di  Solito  pigliò  per  mogliere 
Madonna  Maria  Cornetta  de  Lecce  » 
& recaptara  per  docati  quindecimil- 
Jia  lo  Conte  di  Cuperfano. 

1396.  Lo  Conte  Raimondo  pigliao 
Barletta  > & la  Baronia  di  Flumari, 


Del  Sig-  Taf  uri . 13X 

in  lo  quale  anno  fo  morto  lo  Re  Lu- 
dovico Secundo,  al  quale  fuccefle  Re 
Ladislao  • 

1398.  Lo  Signore  Raimondo  com- 
prao  lo  Prencipato  di  Taranto  [36  ] 
& la  mità  del  denaro  lo  pagò  l’LJni- 
verfità  di  Lecce , l’altra  mità  ipfo  , 
cioè  docati  fettantacinque  millia . 

In  eodem  anno  Re  Ladislao  de  Si- 
cilia con  lo  Principe  Raymundo 
Principe  di  Taranto , & Conte  di 
Lecce  fero  morire  lo  Duca  di  S.Mar- 
co , Io  Duca  di  Venofa  , Io  Conte  di 
San  Severino  , lo  Conte  di  Thurfo, 
'Meflere  Malacarne  de  S.  Severino  > 
Conte  di  Cuper&no , lo  Conte  di 
Ugento  con  tutti  loro  feguaci . 

1404.  In  Barletta  nacque  lo  Si- 
gnore Gio:  Antonio  [ 37  ] figliolo 
primogenito  del  Prencipe  Raymon- 
do  > & de  la  Prencipefla  Maria  d’En- 
genio  Conteffa  di  Lecce  donau  pef 
la  fafla  cenni  onze  > & al  Principe  > 
& Principeflà  li  donau  centu  altre, 
onze . 

( 34  ) Nell’  Anno  1 382.  fu  miferamente  Ja 
Regina  Giovanna  fatta  ftrangolare  da  Carlo  di 
Durazzo,  fecondo  lafciò  feri  tee  DeotoroNie- 
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mo  nel  lib.t.  cap.  25. , il  Duca  di  Monteletme 
nelli  manoferirti  Annali  , Felino  Saudeo,  e Ni- 
colò Antonio  de’Monti  riferiti  da  Gior  Antonio 
Sumoionte  nella  feconda  Par.  lib.3.  cap.  4-  dell’ 
IJloria  del  Regno  dt  Napoli  , Tommafo  Gra- 
ni 3 1 ico  nella  Decif.  1.  num.23.  & 27.  Scipione 
Mazzetta,  ed  altri,  quantunque  chiaramente  co- 
rti da’  verfi  porti  fopra  del  fno  fepolcro  r riferiti 
da  Cefare  d’Eugenio  nella  fua  Napoli  Sacra  . 

( 35  ) Morta  la  Regina  Giovanna  , fuccefle  . 
alla  Corona  del  Regno  Carlo  di  quefto  nome 
Terzo  * e non  Ludovico  . Legganfi  tutti  quei 
Scrittori , che  hanno  trattato  delle  cole  deL  Re- 
gno . 

Jj6)  R a imondo  , o come  altri  lo  chiamano 
Raimondello  de  Baucio  Orlino  fu  invertito  del 
Principatodi  Taranto  dal  Re  Ladislao,  non  che 
lo  compio  , nel  tempo  ifteìfo  che  fu  quella 
Città  abbandonata  da  Luigi  d’Angiò  figlio  del’ 
primo  Luigi  drAngi&,  il  quale  ne  teneva  di 
quella  il  portello,  ficcome  fcrive  Filippo  Cri  fal- 
lo nelli  manoferitti  not amenti  delle  cofe  acca- 
dute nella  Città. di  Taranto  fua  Patria,  Angio- 
lo di  Coftanzo  nell’  IJloria  del  Regno  di  Na- 
poli y Gio:  Giovine  nellib.  4.  cap. 3.  de  Varia. 
Tarentinorum  fortuna  ,,  il  P..  Ambrogio  Mero- 
dio  nella  manoferitta  IJloria  della  Citta  di 
Taranpo  ed  altri* 

(‘37  ) Il.-teflè  menzionato  P.  Ambrogio  Me- 
rodio  nella  (oz  IJloria  di  Taranto  fcrive  coll’1 
autorità  del  riferito  Filippo  Crifullo  , che  na- 
cque GiorAntonio  nel  z4or.  Ecco  le  ftre  precife 
parole  : fi  accrebbe  P allegrezza  al  detto  Prin- 
cipe , cioè  Raimondello  > perche  la  Pri  ttcipeJJ  a ■ 
Maria  fua  Moglie  nel  1 401  ..gii  partorì  un  fi- 
gliuolo , che  fi  chiami  Gioì  Antonio  y che  gli 
fuccejfc  ni l Principato  % . 
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In  eodem  anno  iz.Augufti  14.  In* 
di&ionis  ( 38  ) in  Lecce  fo  morta 
Madamina  Sancia  de  Bando  Madre 
de  la  Contefla  de  Lecce,  Moglie  chi 
fo  del  Conte  Io  ; r _ •* 

1407.  Lo  Illuftriffimo  Signor  Rai- 
mondo de  Baucio  de  Urfinis  Prenci- 
pe  di  Taranto  fo  morto  nella  Cetà 
di  Lecce  ( 39  ) al  quale  foccefieNiiel 
Principato  de  Taranto , Conrato  de 
Lecce , & Stato  de  Terra  d'Otranto 
lo  Illuftriffimo  Sig.  Joanne  Antonio 
de  Baucio  de  Urfinis  fuo  Primoge* 
lieto,  & al  Contato  de  la  Terra,  & 
Baronia  de  Flumari  lo  Illuftriffimo 
Signore  Gabrieli  fuo  Secundogenito. 

1408.  Fo  compita  la  Chieta  de  S. 
Juhanne  Baptifta  de  l'Ordine  de  S. 
Dominico,  coftru&a  per  Juhanne  de 
FAimo  Cetatino  de  Lecce. 

In  quello  anno  Re  Ladislao  de  Pu- 
lia , & de  Cecilia  venne  in  Taranto , 
& pigliaro  per  mogliere  Madonna 
Maria  d’Enghenio  Contefla  de  Lec- 
ce , & mogliere  fo  del  Principe  Rai- 
mondo , Óc  conduflela  in  Napoli  con 
* molto  triumfo , & honore . 

1411.  Die  7.  Settembri  5.  Indir 

aio 
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&ionis  [40]  in  Napoli  fo  morta  1*11- 
luftriflima  Maria  de  Urfinis , Moglie 
del  Duca  d’Andre , figliola  de  la  Re- 
gina Maria,&del  Prencipe  Raimon- 
do Prencipe  di  Taranto.  \ 

1412.  Lo  Re  Ladislao  rebellao  al- 
la Chiefa  ( 41  ) & pofe  lo  campo  ad 

Roma  a tempo  di  Papa * 

quale  faggio  in  Avignone . 

Fu  morto  Re  Ladislao  [42]  & fac- 
ceflò  nel  Regno  Regina  Juhanna 
faa  forella } la  quale  pilliao  pe  Ma- 
rito lo  Conte  de  la  Marza  Re  Jaco . 

In  quell*  anno  Regiqa  Jufcanna 
pofe  in  carcere  la  Regina  Maria,  & 
Juhanni  Antonio  Principe  di  Ta- 
ranto , & Gabriele  fai  figli  [ 43  ] 

In  quell*  anno  fo  morto  lo  Impe- 
ratore de*  Romani  £44}  & fa  incoro- 
nato Gifmundo  Re  d’Ungaria^  Dal» 
macia , & Croatia . 


ji  ) Nel  1404.  correva  l’indizione  decima- 
feconda , e non  quarta  . 

( 39  ) Cefsò  di  vivere  Raimoudello  de  Baucio 
Orlino  nel  1406.  fecondo  Iafciò  notato  il  riferi- 
to Crifullo  allo  fcrivere  del  P.  Ambrogio  Me- 
rodio  nelPaccennata  Moria  colle  fegaenti  paro- 
le : tifi  meglio  del  vivere  la  morte  invidiosa 
ftfftch  al  Prencipe  Hai  mondi  lì  Q tl  còrfo  delle 
*>> . fut 
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fa*  glorie  , togliendogli  la  vita  nell* anno  1406. 
a Ut  1 7.  </#  Gennaro , cwwr  ferivo  il  C rifallo  . 

(40)  Nel  141X.  correva  l’Indizione  quarta  , 
e non  quinta . 

( 41)  Nel  1406.  fu  il  Re  Ladislao  da  Inno* 
cenzioVU.  Sommo  Pontefice  Scomunicato,  « 
nell’anno  antecedente  aveva  mandato  contro 
Roma  un  groflb  efercito  , che  dopo*  nel  1408. 
prefe  parecchi  luochi  di  quello  Stato  . Leggali 
Oderico  Rannidi  in  detti  Anni.  E’  più  che 
falfo  , che  il  Sommo  Pontefice  fuggito  ferì  folTe 
in  Avignone . 

(42)  Cefsò  di  vivere  il  Re  Ladislao  nel  1414. 
fecondo  lafciò  notato  l’Anonimo  Scrittore,  pub* 
blicato  dal  P.  Caracciolo  , Scipione  Ammirato 
nella  Vita,  ch'egli  fcrilTe  di  quello  Re , ed  altri 
Scrittori  riferiti  dal  menzionato  Rainaldi  ita 
quell1  anno . 

( 43  ) Come  chè  in  quell*  anno  ancor  viveva 
il  Re  Ladislao  , perciò  è falfo  , che  in  quello 
tempo  la  Regina  Giovanna  aveffe  fatta  carce- 
rare la  Regina  Maria  , e li  fuor  figli  , o 
( 44  ) Roberto  non  arrivò  a vantare  in  fi|a 
Specialità  il  titolo  d’imperatore  , quando  cefsò 
di  v vere  , che  fu  i’auno  1410.  Leggali  il  Cab* 
ballino  nell’Età  6.  cap.  9.  , onde  fu  eletto  Gio: 
Marchefe  della  Moravia,  il  quale  in  quello  me* 
demo  anno  finì  di  vivere , e così  gli  Elettori  gli 
fecero  Succedere  Sigifmondo  Rg  d’UngheSia  . 

■ - > . w 

, * , s 

1415.  Fo  liberata  la  Regina  Ma- 
ria con  tutti  li  foi  figlioli  dalla  Regi* 
na  Juhanna , & feneron  fende  ad  lo 
Stato  loro, 

1417.  Fo  la  gherra  infra  Loyfio 

- de 
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de  S.  Severino , Ót  la  Regina  Maria,, 
& hebbe  la  vittoria  la  Regina  Mafia, 
quale  Loyfio  foi  Signore  de  Nerito  % 
- Regina  M^ria  Contefla  di  Lecce 
recuperao  lo  Prencipato  da  Re  Jaco, 
quale  li  avea  tolto  ad  uno  fo  figliolo 
Signore  Juhanne  Antonio  (4$  ) per 
ducati  ventimilia  , delli  quali  cin- 
-quemilia  nde  pagati  l’huniverlìtà  di 
Lecce,  quale  Re  Jaco  fende  andò 
hoi  ne  lo  Contato  luo  de  la  Manzia. 


142 7-  Juhanni  Antonio  Principe 
JfTaranto  hebbe, & pigliao  Bari . 

In  quello  Anno  la  Regina  Juhan- 
na  mandao  Re  Luyfì , 6c  con  Jaco 
Caldora  a debellare  la  Regina  Ma- 
ria , Io  Principe  diTaranto , lo  Du- 
ca di  Venofa  , & foi  figlioli  [46  ] 
v Re  Luyfì  con  M.Jacohavendopi- 
gliato  tutto  lo  Stato  de  la  Regina 
Maria,  6c  de  foi  figlioli,  refe rvato 
Taranto , dove  efla  dimorava  , Galli- 
poli  , Caltro,  Rocca , Bari , Minervi- 
no , Palo  , Venofa  , lo  Callidio,  de 
Brindefi,  Io  Callidio  d’Horia  , la 
Torre  de  Io  Cafale  de  le  Sine  de  lo 
Contato  de  Lecce  . ' v ' 


04 


J®  quello  annqadi  14.  di  Settem- 

' bre 
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bre  pofe  ìó  Campo  ad  Lecce  cori 
perfuni  trentamiJIia  9 óc  pofe  li  Pa^ 
viIJiuni  dove  la  Batia  de  S.  Nicola,  Ót 
Cataldo , óc  vedendo,  che  non  de 
poflla  havere  onore  de  pigliare  Io  Ré 
Loyfi  incieme  con  lo  campo  fe  par- 
do de  Io  attedio  de  Lecce  ad  25.  Set- 
tembre , flette  ad  Campo  undeci  dì . 

In  quefto  anno  la  Regina  Maria 
con  gli  figlioli  fe  condutte  ad  Lecce , 
& dopo  Io  Principe  di  Taranto  co 

10  efercito , óc  huomini  di  Lecce  an-* 
dò  a Campo  a Brindefi , óc  piglia©  la' 
Cetà , dove  ci  era  dentro  Io  Signore 
Honorato  Gaetano  Conte  di  Fundi, 
6c  po  in  pochi  giorni  reciiperao  tut-^ 
t'o  Io  Stato  . (47  ) 

' r„ 

( 45  ) Sin  dacché  il  Re  Ladislao  lì  conginnfe 
in  Matrimonio  con  Maria  d’Engenio  Moglie  di 
Raimondelio  Baucio  Orfino  Principe  di  Taran- 
to , occupò  quell’ ampio  Stato  , e ne  continuò 

11  portello  fino  alla  morte,  che  dopoi  pafiò  alla 
fua  forella  Giovanna  , che  n’inveflì  Giacomo 
della  Marca  fuo  fecondo  Marito  . Così  Michele 
Riccio  nel  lib.  3.  de  Regìbus  Sicilia , Gio:Gio- 
vine  nel  lib.  7.  cap.  3.  de  Varia  T arentinorum 
fortuna  , il  più  volte  riferito  P.  Merodio  , ed 
altri  . Giacomo  pqi  nel  1419.  liberato  dalla 
prigionia  , in  dove  flato  era  per  qualche  tempo 
trattennto  per  ordine  della  Regina  Giovanni 

fua 
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fua  Moglie  , fe  ne  fuggì  in  Taranto , da  dove 
con  una  Nave  fi  portò  in  Francia  , e non  nella 
Manfia . li  riferito  Michele  Riccio  : Jacobur 
defperatis  rebus  fuis  de  fuga  cogitare  ceepit  , 
nave  que  li gufi  tea , qua  forte  fiabat  in  Ancboris 
clam  confcefa  Tarentum  d flatus  e fi . ubi  cir - 
cumfejfus  ajoanna  cut»  laboraret , Urbem  J o- 
arine  Antonio  Urfno  accepta  ab  e e pecunia  tra - 
didit  , e veftigioque  in  Galli  am  profetiti*  apud 
Oppi  dura  Rifinitura  Religioni  initiatus  inter - 
jefìo  tempore  diem  claufit . Il  inederao  fc riffe 
anche  G io:  Giovine  nei  riferito  luoco  . 

( 46  ) Il  Re  Ludovico  nel  mefe  di  Luglio  uni- 
tamente con  Giacomo  Caldora  ufcì  in  campo 
contro  del  Principe  di  Taranto,  il  quale  fi  aveva 
dichiarato  del  partito  del  Re  d’ Aragona  contro 
della  Regina  Giovanna,e  fu  nel  1434.  3 tal  che 
poi  a Ili  15.  del  mefe  di  Novembre  del  medemo 
anno  cefsò  di  vivere  il  menzionato  Re  Ludovi- 
co in  Cofeuza  Città  della  Calabria  . Così  M. 
Ludo  Cardami  nell!  manoscritti  Diarj  de*  fuoi 
tempi . Monfig.  Bernardino  Cirillo  nel  libro  7. 
degl’ Annali  dell'Aquila  , il  Colenuccio  nel  lib. 
17.  cap.15.  dell’  lflorìe  del  Regno  di  Napoli  y 
il  Summonte  , ed  altri  1 

( 47  ) Che  Gio:  Antonio  in  quell’  anno  mercè 
il  valore  de*  Soldati  Lecccfi  ricuperato  s’avefle 
l’intiero  Stato  Tarantino  } che  dal  Re  Ludovico 
e Caldora  gli  era  (lato  tolto  , è piò  che  falfo , 
mentre  egli  non  fi  vide  mai  Patrone  di  quell* 
ampio  Principato  , fe  non  dopo  la  morte  della 
Regina  Giovanna  . Antonio  de  Ferraris  detto 
dalla  Patria  il  Galateo  , nel  celebre  Trattato  de 
fitti  Iapigi  a , facendo  parole  di  tutto  ciò  ebbe 
a Iafciar  fcritto  : J oannet  Antonius  Aragotien- 
fer  parter  fecutut  e fi  cantra  J oannarn  Reginarn 
13  Loyfium  j deinde  Renatura  Andegavenfem  , 

CO 
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eo  quod  Alpbonfo  fiderà,  <£?  jusjurandum  pr 4 fit- 
te? at.  Hic  Alpbonfus  a?mis  & pecunia , & ornai 
qua  potai t indufiria  fernper  juvit,  ut  nemini  du- 
biurnfit , bujus  , auf  f olita,  aut  precipua  opera 
Alpbonfum  Regno  poti  tur»  fui  Jf  e . Dum  Alphon. 
fus  J oanna  infidi  a s fugient  in  Sitili  am fecede» 
ret  , J oanna  ingentem  Exercitum  Duce  J a co- 
bo Caldora  cantra  J 0 annera  Antonium,  £f  Ma- 
riam  ejus  Matrern  mifit  , Salentinos  Campot 
tmner  igne,ferroque  va  flavi  t . Quinque  XJrbes  , 
qua  vim  èofiium  ferro  petuerunt  in  fide  Alpbonfi 
per  manfere  . Tarentum , Gallipoli  t , XI a fi  rum  , 
Rocca,  Lupi*  ....  Pofi  bac  Regina , Cal- 
ci ora  vtta  funài  il  , tota  lapy già  in  potefiatern 
Jf danni/  Antonie  per  ve  ni  t . Il  roedemo  ferrile 
ancor*  Gio;  Giovine  nel  lib.7.  de  varia  Tanti» 
li norum  fortuna,  il  P.  Merodio^  ed  altri . 

— . 

* ; v . > ’.v 

1430.  Die  z^Novemb.  in  Lecce 
fo  morta  ta  Illuftriffima  Maria  Mo- 
glie del  Conte  Trillano  de  Flora- 
monte  (^48  ) figliola  de  la  Regina 
Maria  , e dei  Principe  Raimundo^ 
hora  Conteflà  de  Cupertino  « 


( 48  ) La  Moglie  di  Trillano  di  Chiaramente 
fu  Catarina  , e non  Maria  figlia  di  Raimondo 
Baucio  Orlino  , e della  Regina  Maria  ; nè  il 
Conte  Iridano  fu  della  famiglia  Florimonte  r 
ma  Chiaramente  . Gioviano  Pontano  nel  lib  i. 
de  Bello  Neapolitano , facendo  parole  d’Ifia- 
bella  Moglie  di  Perdurando  d’Aragona  y e figlia 
del  menzionato  Trillano  , e Catarina  , ebbe  a * 
lafciar  fc  ritto  ; Jf  abella  Pater  fuit  Trifianut 

Corner 
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Comes  Cupertinenfis  ex  C lar  amonti  a f amili  a , 
quel  Galli/i  ulteriore  babìta  efi  nobilijfitna  , 
Mater  Catarina  J oannis  Antonii  T /trentini  ■> 
qui  bellutn  hoc  excitdvir , utroque  e Parente  fio- 
ror.  Il  medcmo  fcrifle  Michele  Riccio  nel  lib.4. 
de  Regibus  Sicilia  ,*  Gio:  Giovine  nel  lib.  7. 
cap.3.  de  Varia  T drentinorum  Fortuna  , Fran- 
cefco  Sanfovino  nel  lib.  4.  cap.105.  della  Storia 
della  Cafa  Or  fina , Angiolo  Coftanzo  nel  lib.i  5. 
delle  Ifiorie  del  Regno  di  Napoli  , Filiberto 
Campanile  nel  libro  intitolato  dell’  Infegne  de * 
Nobili  j e chiaramente  apparifee  ancora  dalla 
Tegnente  fepolcrale  Iscrizione , che  (colpita  lì 
legge  nella  Collegiata  Chiefa  di  Copertiuo . 

TRISTATNUS  GALLUS 
EX  NOBILI  CLARAMONTIS  FA- 
MI LI  A< 

^ CVPERTINI  COMES 
ISABELLA?  HUJUS  REGNI  RE” 

G I NA?  ■-  ? 

. FERDINANDI  RE  GIS  UX0R1S 
SANCIRE  DUCISSAS  ANDRIM 
' ET  MARGARITA?  ALTAMURM 

PR1NCIPISSM  PATER 
JOUI  TERRAM  HANC  CVPERTINI -, 
'•  PRIMUS  MURIS  MVN1V1T 
MULT  A QUE  ALIA  PRO  REGNO  HOC 
PR  MC LARE  GESS1T  , > 

ET  TANDEM  MULTIS , & PUS  OPE- 
RIBUS  POLLENS 
ANNO  MCCCCXLI.  ; ‘ 

QUIEVIT  , -Cf  HIC  IN  DOMINO  J A- 
• • C E T ..  .1- 


* 1434.  Fo  morta  in  Napoli  ia  Re- 
gina Juhanna  (49J  aj  Regno  (uc- 
ce ffe 


•V 
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cefse  Re  Ranieri  Gioino  Duca. 

Ì436.  Lo  Sereniflìmo  D.  Alfon- 
fo  de  Raona  Re  de  Raona , de  Bu- 
ftaglia  y Valencia  , Maiorica,  Sar- 
degna y Corrtca , & de  rifola  de  Ce- 
. cilia  col  favore  del  Prencipe  di -Ta- 
ranto , & Conte  de  Lecce  venne  ad 
Campo  ad  Napoli  contro  lo  Re  Ra- 
nieri 3 dove  per  una  bombarda  de  la 
Terra  fo  ammazzato  lo  Infante  de 
Cartiglia  fuo  fratre  ( $0)  , folli  an- 
nunziata la  morte  del  Fratre  ftando 
a Mefla,  & flette  collante  al  culto 
Divino  • ( SO 


( 49  ) Giovanna  Seconda  Regina  di  Napoli 
'«efsò  di  vivere  nel  1435.  > conre  chiaramente 
appare  dalli  verfi  polli  nel  fuo  Sepolcro  , rife- 
riti dal  Summonce  , dal  Macella  , e da  altri  ) 
e venne  anche  notata  dal  più  volte  citato  Ano- 
nimo CaUìtiefe  , dal  Duca  di  Monteleone  , da 
M.  Lucio  Cardami  , da  Giuliano  Paflaro  nelli 
snanoferitti  D/arj , e da  Scipione  Ammiralo  , 
che  di  Giovanna  ne  fcrifle  la  Vita  , e la  pubbli- 
- cò  per  mezzo  delle  Stampe  . **  ' 1 ■ 

(50)  Pietro  d’Aragona  finì  miferamente>di 
vivere  nel  1438.  fecondo  lafciò  notato  il  riferi- 
to M.  Lucio  Cardami , e fi  Ieg«e  anche  nell’Ap- 
pendice di  parecchie  tnetnorie  d’incerto  Autore  , 
pubblicate  dal  P.  -Caracciolo  . Altri  Scrittori 
fono  di  parere  .aver  accaduta  la  fjia  morte  nel 
1439'  come  Michele  Zappullo  nel  Cap.  6.  del 

Sotrt- 
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- Sommario  IJìorico  delle  cofe  dei  Regno  di  N zi- 
poli t Gio:  Antonio  Summonte  nel  lib.  4.  del 
Tom.  * cap.  4.  Scipione  MazZella  , ed  altri  . 

( 51  ) Bartolomeo  Fazio  nel  lib.<5.  della  Vita  , 
eh*  egli  fcriile  del  Re  Alfonfo  , facendo  parole 
della  morte  violenta  dell'  Infante  Pietro  , e co- 
me il  Re  Alfonfo  al  funefto  avvifo  regolato  ' fi 
{offe  , lafciò  notato  : Ejut  mortem  Alpbonfut  , 
etfi  graviler  indoluit  , non  ut  homo  in  caftrit  , 
fed  potiut  in  Studiit  Sapienti a ab  Adolescen- 
ti a verfatut  tulit  . Ad  primutn  namque  tara 
atrocis  caftts  nuncium  eh ortis  lacrymir  , quat 
vit  lumanitaiis  profudit  , cutn  paululum  dolo- 
ri dedifset , tahernaculo  egrejfutì  M a gd aletta 
‘*Templum  , quo  Corpui  elatum  fuerat  , petiit  : 
ejnsque  peSlus  disloricatis  umici t exofculatut  , 
Fratte  , inquit , laborum  , & gloria  noftree 
parti ceps  sternuta  vale  . 


144,3.  EI  dido  Re  AJfonfo  pillilo 
Napoli , & cntraunci  co  Io  Carro 
triumfale  ( 52 ) & fta  fcolpito  tutto 
lo  triumfo  de  marmoria  avanti  la 
Porta  de  loCaftiello  novo. 

Die  22.  Marcio  fo  morto  lo  IUu- 
(IrilTìmo  RaimondeJJo  deClaramon- 
se  figliolo  del  Conte  Trillano  Con- 
te de  Cupertino  , al  quale  fucceflc 
Sancia  fua.  forella  Duchetfà  d’An* 
dre . v 

1444.  Fo  morta  in  Francia  Don- 

* > 7 ■ « * * 
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uà  Antonia  de  Clara  monte  figlia  del 
Conte  Trillano. 

144 6.  Die  9.  Madii  9.  Indi&ionis 
in  Lecce  fo  morta  la  Sereni fs.  Re- 
gina Maria  d’Enghenio  Contesa  di 
Lecce , de  fuccefle  ad  tutto  lo  Stato 
Jo:  Antonio  liso  figliolo  Prenci pe  di 
Taranto  (53)  , dove  li  fpru  fatte 
honorate  exequie  cum  Cultra  d’Im- 
broccato  fopra  Carmofino  al  chiauu- 
to  j & pallio  d’oro  fopra  Seti  cele- 
bro , & fuo  Corpo  flà  ad  San&a 

1451.  Lo  invitiflimo  Federico  III. 
Imperadore  Duca  d’Auflria  perven- 
ne in  Roma  con  fua  Molliere  , & 
fo  incoronato  > Se  fpofata  da  Pa- 
pa • ■••-•[  543 

1453.  Fo  morto  Gabriele  deUr- 
finis  Duca  di  Venofa  , al  quale  fuc- 
ceflfe  Donna  Maria  Donata  fua  fi- 
gliuola Moglie  del  Conte  di  Monte- 
fcagiufo  figlio  del  Duca  d’Andre 
Francifco  de  Bautio . 

1454.  In  Lecce  fo  morta  Donna 
MargaritelJa  de  Claramonte  moglie 
del  Conte  di  Vintimiglia  de  Ceci- 
lia y Marchefe  di  Geraci  nell’  Ifo- 

[553 

(52)  Nel 
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,{52)  Nel  1442.  aJIi  2.  del  Mefe  di  Giugno 
entrò  il  Re  Alfgnfo  trionfante  nella  Città  di 
Napoli  , come  a memoria  de*  pofteri  notò  il 
•*  prefato  incerto  Autore  dell’Appendice  alle  co fe 
fucce/Te  nel  fuo  tempo  , pubblicato  dal  Pr  Ca- 
racciolo j Bartolomeo  Fazio  nel  lib.  7.  colle  fe- 
guenti  parole  : Alpbonfus  tìeapoli  Urbe  nobilif- 
fimaì  ac  vetuftijftma  anno  ab  initio  belli  uno 
vige  fimo  potitus  eft  . Nel  1.421 . fi  principiò  la 
guerra  , come  dal  medemo  Fazio  , fioche  nel 
1442.  s’impadronì  il  Re  Alfonfo  della  Città  di 
Napoli  . M.  Ludo  Cardami , Michele  Riccio 
nella  fine  del  lib. 3.  , U Collenuccio  , il  P.  Fi- 
lippo da  Bergamo  nel  lib.  5.  , il  Coftanzo,  Gio: 
"Antonio  Summon  te , ed  altri. 

( 53)  Il  medemo  lafciò  fcritto  il  P.  Andrea 
della  Monica  nel  lib.  4.  cap.8.  della  fua  lfioria 
' di  Brindefi  ‘ leggo  però  nella  feguente  Ifcri- 
’zione  polla  nella  Chiefa  de*  PP.  OlTervanti  Ri- 
formati di  San  Francefco  della  Città  di  Taran- 
to , che  prima  di  quello  tempo  il  Principe  Gio: 
Antonio  intitolavafi  Conte  di  Lecce  , onde,  o 
prima  del  1446-  cefsò  di  vivere  la  Regina  Ma* 
•ria  , o che  non  per  la  morte  di  quella  fuccedu- 
to  a v effe  il  Principe  Gio:  Antonio  alla  menzio- 
nata Contea  di  Lecce . r f%u  _ .. 

Jeanne  s Antonius  de  Bando  de  Urfinrs 
Parenti  PrincepJ , Dux  Barn, 

Lidi  Comes , Regni  Sicilia 
* f ' Magnns  Comeflabilis 
Hanc  confimi  fecit  Ecclefiam 
■ Sub  vocabolo  a nomine  Beati  Antodi 
Anno  Chrifii  1444* 

• . , j*  i 

, ' (54)  Nel 
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(54)  Nel  1452.  fu  coronato  in  Roma  Impe- 
radore  Federico  III.  dal  Sommo  Pontefice  Nico- 
lò V.  come  dallo  Scrittore  delle  cofe  di  e(To 
Sommo  Pontefice  , da  S.  Antonino  nella  3.  par. 

| tit.  22.  cap.  12. 

( 55  ) La  Città  di  Ceraci  , ficcome  e baftante- 
1 mente  noto  a tutti  coloro  , che  delle  Geografi- 
I che  cofe  fono  mediocremente  intefi  , è polla 
I nella  Calabria  , e non  nella  Sicilia  : leggali  Ga- 
| briele  Barrio  nel  fuo  dotto,  ed  erudito  Libro  de 
| Jitu  Calabria  , che  alcuni  fenza  fondamento 
1 attribuifcono  una  tal  Opera  al  Cardinal  Sirle- 
| to  , il  P.  Girolamo  Marafiotti  nella  Cronaca  di 
| Calabria  , il  P.  Gio:  Fiore  da  Cropani  nella 
Calabria  illufirata  , il  P.  Elia  d’Amato  nel- 
la Pantcpo/ogia  Caìabra  . 

1455.  De  Jennaro  fora  gran  ter- 
remoti pèr  tutto  quello  Regno  (56) 

& finnanter  in  Terra  d’Otranto  per 
più  iorni , che  foe  dé  befogno  ha- 
betare  alle  Campagne  culli  Pavilliu- 
ni  9 & rughenar  paricchi  lochi  in 
quello  Regno . 

1456.  Re  Alfonfo  de  Raona  man- 
dao  certi  penitenziali  vefliti  de  bian- 
co pe  tutte  le  perdunancie  fieno  à « 
Santa  Maria  de  Leuche  pe  placare 
Pira  di  Dio . 

1457.  Fo  morto  lo  Illuftriflimo* 

& Serenili!  tuo  Re  Alfonfo  in  Napo- 
li ( 57  ) ; &!a(Tao,  che  lo  fo  corpo 

Opufc.  Tom.  Vili  G fof- 
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fotte  portato  in  Aragona  , & al  Re- 
gno di  Napoli  fioccefle  R.e  Ferrante 
ilio  figliolo  naturale. 

1462.  Lo  Signore  Juhanne  Anto- 
nio Principe  di  Taranto  , & Conte 
di  Lecce , & gran  Conteftabile  del 
Regno  de  Cecilia  fi  moftrò  nemico 
del  Re  Ferrante  [58  ]>  & mifie  a fiac- 
co la  Cetà  di  Andre. 

In  quello  Anno  fie  rendio  al  Prin- 
cipe la  Città  diTrane  (59J  & con 
favore  de  di&o  Principe  venne  FU- 
luttriflìmo  Duca  Juhanne  de  Gioia 
fillio  de  Re  Ratiieri  (60J  inPullia 
contro  Re  Ferrante,  dove  una  gran 
parte  de  li  Barimi , & Cetà  fie  rebel- 
laro  ad  Re  Ferrante  . 

~ . -i.  — — 

( Quello  fpaventevole  Terremoto  acca- 
duto nel  Regno  di  Napoli  lì  fe  fencire  nel  mefe 
di  Dicembre  del  1456,  , cosi  l’Anonimo  Scrit- 
tore pubblicato  dal  P.  Caracciolo  , il  Duca  di 
Monteleone  , M.  Lucio  Cardami  , Sant’Anto- 
nino nella  Par.3.  tit.22.  cap.14.  §.  2. , Angiolo 
Cofìanzo  nel  lib.a 9.  , Tommafo  Collo  nel  lib.3. 
dell’A  pologia  del  R egno  di  Napoli,  ed  altri . 

(57)  Michele  Riccio  nel  lib.  4.  de  Regikur 
Sicilia  fcrive  , che  il  Re  Alfonfo  finito  avelie 
di  vivere  nel  1462.  11  più  volte  menzionato  in- 
certo Autore  , pubblicato  dal  P.  Caracciolo  , 
vuole  aver  accaduta  tal  morte  nel  1459.  M. Lu- 
cio 


. del  Sìg.  Tafttri . I4 

ciò  Cardami  poi  Scrittore  di  quel  tempo  , nelti 
fuoi  manofcritti  Diarj , nel  1458.,  col  quale 
van  d’accordo  Bernardino  Cirillo  negl*  Annali 
del?  Aquila  , Gio:  Antonio  Summonte  , Sci- 
pione Mazzella,  Gio:  Giovine  nel  lib.  7.  de  va- 
ria T drentìnorum  fortuna  , e li  verfi  podi  fo- 
pra  del  Tuo  Sepolcro  riferiti  dal  menzionato 
Sum monte  . ■ • 

( 58)  Dopo  la  morte  del  Re  Alfonfo  A che 
accadde  nel  1459. , comedifoprà,  il  Principe 
Gio:  Antonio  fi  dichiarò  inimico  del  Re  Fer- 
rante , non  avendo  voluto  preftarli  unitamente 
cogl’altri  Baroni  del  Regno  il  giuramento  di  fe- 
deltà . Leggali  Gioviano  Puntano  nel  primo  li- 
bro de  Belìo  Neapolitano , M.  Lucio  Cardami, 
Michele  Riccio  nel  lib.  4.  ed  altri'. 

< ( 59  ) Nel  1459.  tentò,  ma  in  vano  , il  Princi- 
pe Gio:  Antonio  tirare  al  fuo  partito  la  Città 
di  Trane  , quale  poi  vinta  dalla  necelfità,  cedè, 
dando  libero  l’i ng «Uba Giacomo  Piccinino, che 
cinta  i’aveva  d’afledio,  come  diflintamente  l’an- 
dò divifando  Gioviano  Pontano  nel  fecondo  lib. 
de  Belìo  Neapolitano  . 

( 60  ) Giovanni  fu  figlio  di  Renato  , e non  di 
Ranieri  Duca  di  Lotaringia,  e non  di  Gioia  % 


1463..  Die  15.  Novembrio  12.  In- 
di&ionis  ( 61  ) in  Altamura  lolilu- 
ftriflìmo  Sig.  Prenci  pe  Juhanne  An- 
tonio fo  morto  C62)  feriza  figlioli 
Jegitimi , remanendó  fuo  Stato  folo, 
aH*ora  PUniverfità  di  Lecce  prima 
levò  le  Bandiere  del  Re  Ferrante,  & 
de  Ja  Regina  Ifabella  de  Claramonte 

G 2 fua 


148  Annoi  azioni  critiche 
Tua  mogliere  Nepote  de  ditto  Prin- 
cipe [ 63  ] & però  tutto  lo  Stato  fe- 
ce come  ha  via  fatto  Lecce  . 

In  quell’anno  die  fexto  Decembre 
lo  Sereniflìmo  Re  Ferrante  intrò  in 
Lecce  , & fo  receputo  con  pallio 
d’oro  fopra  celellro . 

1465.  La  Sereniflima  Regina  Isa- 
bella deClaramonte  fo  morta  in  Na- 
poli , & laflàu , che  lo  so  corpu  forte 
conduco  ad  Lecce , dove  la  Regina 
Maria  in  Santta  Croce ♦ 

1466.  In  quello  anno  apparve  una 
Luce  fopra  una  Conella  extra  le  mu- 
ra de  Lecce,  a di  13.  de  Jugno  più 
volte  9 dove  a’  zz.  de  ditto  fe  inco- 
minciò ad  hedificare  una  Cappella 
multu  honorata  , a’  9.  di  Agollo  fu 
fornuta , & portoli  nome  Santta  Ma- 
ria de  la  Luce. 


( 61  ) Nell’anno  1463.  correva  l’Indizione  un- 
decima , e non  duodecima  . 

( 6z  ) Nella  fine  del  riiefe  di  Decembre  cefsò 
di  vivere  il  Principe  Gio:  Antonio , fecondo  la- 
fciò  (critto  G inviano  Puntano  nel  lib.y.  de  Hel- 
lo Ne  apolita  no  con  ouefte  parole  : Rex  ilioi 
ad  J eannrtn  Antonium  rtmifir tqui  aggravante 
quartana  Idtbut  Dtcembrit  in  Arce  Aliarmi* a 
dicm  obiti  $ mori  lamcn  ejus  fufpiclone  non 
?■  caruit  . 
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caruit . Il  medemo  notò  ancora  Gio:  Giovine 
nel  lik.7.  cap.3. , il  P.  Ambrogio  Merodio  , ed 
altri . M.  Lucio  Cardami  però  nelli  manofcrit- 
ti  Diarj  vuole  , che  tal  morte  aveflTe  accaduta 
stili  16.  del  Mefe  di  Novembre . 

( 63  ) M.  Lucio  Cardami  nelli  più  volte  men- 
” zionati  ntanofcritti  Diarj  intorno  a quello  par- 
ticolare , ebbe  a falciare  fcritto  della  maniera 
che  fìegue  : Senti  taf  la  novella  della  morte  de 
J ubarmi  Antonio  a parafe  le  Bandiere  de  Re 
Ferrante  da  Nerito  , & le  Cajìiello  di  Galli • 
pole  , quali  Cotale  fora  le  prime  , che  tornala  . 
àd  ifso  , & coti  de  mano  ad  mano  feguitar » 
OtrantOy  Oyra}  & Lecce  culle  altre . 


1466.  In  Lecce  fu  una  gran  Pefle, 
dove  moriano  66.  Perfuni  Io  dì , du- 
rò anni  dui  ; furonci  morti  quattor- 
dici millia  . ( 64  ) 

1468.  Lo  Imperatore  Federico  IIL 
venne  da  la  Mangha  in  Roma  ad  ac- 
comandato da  Papa  Paulu  II.  [ 65  ] 
Foro  in  quefto  Rengho,  & fmnan- 
ter  in  Terra  d'Otranto  tanti  IiBru- 
culi , che  tutti  li  Grani  , Legumi 
mangiavanu,  & durò  pe  paricchi  an- 
ni , òc  po  pe  voluntà  de  Dio  f parerà 
filli . 

Fu  in  Lecce  tanta  neve  , che  fec- 

• * * 

caru  tutte  le  Olive,  & Alteri  de  Ma- 
rangie  , che  fo  de  bifongho  tagliarle 
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de  f òtto , dove  foro  morti  tanti  au- 
gelli de  più  forte  > pe  non  trovare 
da  mangiare , & per  la  neve  . 

•1477,  Die  6.  Januaro  fo  ammaz- 
zato el  Duca  de  Borgogna  , & in 
Milano  lo  di  de  S.  Stefano  lo  Duca 
fo  ammazzato.  [66} 

Fo  pigliato  Coftantinopoli  daTu'r- 
chi  } & deftrutti  tinti  Templi  de 
Dio  y & ammazzato  lo  Imperato- 
re.  (67; 

1470.  Fo  pigliato  Negroponte  da 
Turchi  cum  multa  occifion?  de 
Chrifliani . 

14 71.  Apparfe  una  Cometa  nelli 
giorni  de  Otuz  dove  flette  uno  me- 
le , & nelle  parti  di  Ponente  tre 
meli , ( 68} 

■**  -v  ' 

( 64)  Per  quante  diligenze  fi  fono  praticate 
prefifo  gl’Iftòrici  di  que*  tempi , non  fi  è trovato 
pur  uno,  che  facefle  menzione,  di  quella  pelle  , 
fido  Gioviano  Pontano,  Michele  Riccio,  ed  al- 
tri ficrivono  , che  nel  principio  del  Governo  del 
Re  Ferrame  vi  fu  la  Pelle  nella  Città  di  Napo- 
li , ma  che  quella  non  s’eftefe  fe  non  per  quelle 
vicinanze  . 

( 65  ) Federico  Imperadore  non  venne  in  Ro- 
ma chiamato  dal  Sommo  Pontefice , ma  per  fuo 
voto  , come  ci, accerta  Agollino  Patrizi  Scritto- 
le di  védura  neljib.j.  feft.13.  cap.i.  del  Cere- 
ria- 
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montale  , ove:  Fridericus  Tertiut  anno  fa- 
luti  r fexagefìmo  odiavo  fupra  millefimum  qua - 
dringentefimum  Ramata  venir  relìgiofa  pere- 
grinationis  gratin  , eumque  P aulus  Secunduc 
Pontifex  Maxitnut  fummis  bonoribus  excepit . 
■Ed  altri  Scrittori  riferiti  da  Oderico  Rinaldi  in 
quell*  Anno  num.  42. 

(66)  Il  Duca  di  Milano  Galeazzo  Sforza  non 
in  quell’  anno  , ma  nel  1476.  fu  miferamenre 
ammazzato  , come  fcrive  Gio:  Albino  nel  fuo 
Commentario  de  Bello  Etrufco  ab  Alpbonfo 
Calabria  Duce  geflo  , dove  facendo  parole  del- 
la Congiura  di  Pifa  , che  accadde  nel  1458.  , la- 
fciò  fcritto  : Agebatur  tunC  fecundus  annui  , 
quando  Galeatiuc  Infubria  Dux  ab  J 0:  An- 
drea L ampu gnano  Viro  fortljjimo  Mediolani 
irtJE.de  D.  Stepbani  maxima  adjlante  armo - 
rum  corona  tribus  & decern  plagis  confcjfui  oc- 
cubuerat  . Il  medemo  notò  ancora  M.  Lucio 
Cardami  , il  P.  Filippo  da  Bergamo  , ed  altri . 
In  quello  medelìmo  anno  a*  cinque  di  Gennajo 
fu  ammazzato  il  Borgogna  allo  fcrivere  di  Mon- 
fignor  d’Argentone  nel  lib.5,  cap.8. 

( 67  ) A chi  non  è noto  , che  la  caduta  della 
Città  di  Coflantinopoli  accadde  a’ 29.  di  Mag- 
gio , giorno,  in  cui  folennizzavali  la  fellività 
dello  Spirito  Santo  del  1453.  Leggafi  S.  Antoni- 
no nella  Par.  3.  tic.  22.  cap.  13  §.  14. , il  più 
volte  menzionato  M'  Lucio  Cardami , il  P.  Fi* 
l ppo  da  Bergamo , ed  altri. 

( 68  ) La  Cometa  , che  apparve  in  quell’  an- 
no nella  parte  di  Ponente,  e dopo  in  quella  di 
Settentrione  non  durò  quattro  meli  , ma  folo 
giorni  ottanta  , come  fcrive.  il  tellè  menziona- 
to P.  Filippo  da  Bergamo  . Nel  tempo  medefi- 
mo , fecondo  riferisce  l’ iftelTo  Scrittore,  ne 
comparve  un’  altra  nella  parte  d’Oriente  $ fic- 
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che  il  noftro  Cronifta  o parla  dell’  una  , o deli1 
altra  , Tempre  piglia  sbaglio . 

* 

1 " — 1 ' " - ■■  ■ . U ~ 

1474.  Lu  gran  Turco  pofe  Cam* 
po  ad  Scutarì  , de  non  lo  potè  pillia- 
re . 

In  queft’anno  fo  morta  la  Illuftrifs. 
'Donna  Sanila  de  Floromonte  mol- 
liere  del  Duca  Francefco  d’Andre. 
In  quell’anno  die  11.  Settembrio 
5.  Indj&ionis  [ 69  } Io  Wullrifs,  Sigi 
Alfonfo  Primogenito  del  Re  Fer- 
rante  Duca  di  Calabria  la  prima  vol- 
ta intrò  in  Lecce,  dove  fu  ricevuto 
con  pallio  d’oro  Carmollno  , & in 
quella  hora  eh’  entrao  > foi  grande 
acqua . 

Die  30.  Ottobre  Io  Reverendils.  M. 
Olivieri  Carrafa  Cardinale  Napoli- 
tano ,.  Legato  di  Papa  Siilo  Quarto  x 
intrp  in  Lecce , che  venne  da  Tur- 
chia cum  l’Armata,  & fu  ricevuto 
con  pallio  d’Oro.  (yo) 

1475.  Indi&ionis7.  (71)  die  27. 
Augnili  per  Io  grande  immenlurato 
caldo , che  fò  in  Lecce , feccaro  tut- 
te le  Vigne  x vale  il  vino  a grana  7* 
la  quarta  . 

1478.  In 
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1478.  In  Lecce  vale  lo  tu-molo  de 
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la  battallia  piwWW^pparTe  mira- 
colofamente  la  gloriola  Vergine , & 
S.  Giovanni  B.  B.  loro  Patrone  ar- 
mata manu  a difenderli  , che  fo  de 
befogno  al  Turco  levarefe  dall*  afle- 
dio . • ' - . • . 

In  quello  anno  die  29.  Marci  13. 
Indi&ionis  la  Domenica  de  la  Pallio- 
. / G 5 \ ne 
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ebe  il  noflro  Gronifta  o paria  dell*  tjna  . odelP 
altra  . !”u~  **  - 


con  pallio  d’Oro.  (yo) 

1475.  Indi&ionis  7.  ( 71)  diè  27.  , 

Augniti  per  lo  grande  immenfurato 
caldo , che  fò  in  Lecce  y feccaro  tut* 
te  le  Vigne  x vaie  il  vino  a grana  7,. 
la  quarta . 

1478.  In 
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1478.  In  Lecce  vale  lo  tomolo  de 
la  grano  a tari  quattro  e mezzo . 

Fora  tanta  ..mortalità  de  pifce  pe 
certo  friddo  che  fo , che  fe  trovava- 
no de  fore  lo  lito  del  Mare  in  mi- 
mero  infinito  > che  fe  vendette  in 
Piazza  ad  uno  tornefe  Io  rotolo . 
Fo*o  tante  de  Cam  pie  grandi  ad 
modo  di  Lucerte  > che  fe  mangia- 
vano tutte  le  Vigne  > che  fo  de  befo- 
gno  mittere  gran  quantità  d’huomi- 
ni  cum  forfici  a fatele  talliate  > al- 
tramente ghaftavano  tutto . 

In  quefto  anno  fo  morto  Maftro 
Stefano  de  Lecce  in  Sermona  Aba- 
te Generale  dell’ Ordine  di  Sanéfco 
Beneditto  Summo  Theoloao . 

1480.  Lo  Gran  Turco  mandao 
unoBafcià  cum  armata  adexprime- 
re  in  terra  de  Rhodi  , dove  dandoli 
la  battallia  più  volte,  apparfe  mira- 
colofamente  la  gloriofa  Vergine , & 
S.  Giovanni  B.  B.  loro  Patrone  ar- 
mata manu  a difenderli  , che  fo  de 
befogno  al  Turco  levarefe  dall’  afle- 
dio . 

In  quefto  anno  die  29.  Marci  13. 
Indi&ionis  la  Domenica  de  la  Pallio- 

Q 5 ne 


- .w 


w*  \ 


154  Annotazioni  critiche 
ne  fonando  la  Campana  de  la  mag- 
giore Ecclefia  de  Lecce  pe  annuncia- 
re uno  Predicatore , come  lo  Turco 
era  in  campo  ad  Rodi , cafcò  la  di- 
èta Campana  , come  diceffe  pe  vati- 
cino , che  pe  quello  verrà  ad  Terra 
d*  Otranto  3 come  venne > 


(69)  Nell* anno  1474.  correva  l’Indizioné  7. 

(70)  Ritornò  in  Roma  il  Cardinal  Oliverio 
Carrafa  nel  1473.  allo  fcrivere  di  Oderico  Rir 
«aldi  in  quell’anno  num.  1.  > onde  fe  alli  30.  del 

, •-  * mefe^di  Ottobre  entrò  in  Lecce  , efler  dovette 
nel  1472.  , e non  nel  1474^  H P-  Andrea  della 
Monica  itel  lib.  4.  cap.  io.  delle  fue  Memorie 
IJlortcie  di  Brindeji  vuole  , che  quel  Cardi- 
mie  non  in  Lecce  , ma  nella  Città  di  Brindeft 
andato  folfe . .* 

(71)  Nell’  anno  1475.  correva  riudizione  ot- 
tava . e non  fettìma  . 

• * * v-  • 


* t 4.  * - - 4..  * - - ^ * 

Die  18.  Julii  (jz)àk  Veneri  ven* 
néPArmata  del  Turco  in  Otranto, 
dove  fora  Vele  70.  (73J  con  huo- 
mini  de  Farfanti  ventimiJIia,  ■&  Ca- 
valli 300.  ( 74)  & conduttore  di  quel- 
le unoBafsà  nomine  Maumeth  ( 75)  * ' 
' & affediò  la  Terra  per  Mare , & per 
Terra  > & ponbardiando  quella  in 
iorni  15*  la  pilliao } dove  intrati  den* 

• c tro 
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tro  talliava  a pezzi  qualunque  trova- 
va , & piiVcrudelità  , che  efiendo  in 
Chiefa  tutte  Donne  maritate,  V-i* 
due  , Virgini  , & Archiepifcopolo 
Pontificale  veftito  predicando  a do- 
ro , che  vogliono  reci  pere  volentieri 
lo  Tanto  martirio,  tutti  pe  bocca  de 
fpada  fora  ammazzati , & iettaro  lo 
Crocefifio,  & altre  Reliquie  per  ter- 
ra 3 de  quello  Tanto  Tempio  fero 
Mefchito . 


(7 2 ) Alli  28.  del  Mefe  di  Luglio  non  alli 
j 8.  compar^e-fotto  la  Città  d’Otranto  l’Arma- 
ta  Turchefca  , fecondo  lafciò  fcrittò  Michele 
Laggeffi  nell?  Moria  , che  compofe  di  quella 
Guerra  , quale  MSS.  fi  conferva  predo  di  noi’. 
Frattanto  ecco  l* Armata  , che  corpparve  a vi - 
Jla  della  C ittà  , e cbe  veniva  a banda  dì  Tra- 
montana,  il  Venerdì  mattina  d>  28.  del  Mcfe  di 
Luglio  dell’anno  1480.  Alli  25.  del  detto  Mefe 
fcrive  M.  Lucio  Cardami . 

(73  ) L’Armata  de’Turchi  era  di  cento  e tren- 
tacinque  Vele,  e non  di  70.  fecondo  lafciò  fcrit- 
to  Antonio  de  Ferraris  neH’Iftoria  ch’egli  fcrif- 
fe  di  quella  Guerra,  la  quale  rimafta  manofcrit-  * 
ta  , fu  dalla  latina  nell’Italiana  favella  tradotti 
dall’  Abate  Gio:  Michele  Marziano  , e pubbli- 
cata per  mezzo  delle  ftampe  ; fcrive  egli  sdun- 
que così  r Era  quefta  Arenata  di  novanta  Ga- 
lere , e di  quaranta  fra  Galeotte,  ed  altri  Jsem 
gni  de*  Carfari , e fra  quelli  qttindeci  Maboni  M 
J'opra  i quali  givano  i Cavalli  t e grati  parte 
r w • a G 6 \ del- 
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itile  monizioni  . Il  medemo  de  Ferraris  nel  ce * 
lebre  Trattato  de  fìtti  lapygi*  parlando  di  que- 
lla Guerra  , nel  difcorfo  Jdella  Città  d’Otranto 
fcrive  , che  l’Armata  fò-di  duecento  Vele  5 cen- 
tocinquanta fcrive  M.  Lucio  Cardami . 

(74  ) Il  medemo.  fcrive  il  teflè  mentovato 
Cardami  ; il  Marnano  però  nella  pag.4.  fcrive, 
che  furono  dieciotto  mila  ; ed  il  Galateo  confer- 
mò anche  lo  ftefTo . 

(75  ) Acomat , e non  Mamet  fu  il  nome  del 
Generale  dell’Armata  j leggali  il  Galateo  nel 
menzionato  trattato  de  (itu  lapygia , l’Abate 
Michele  Marziano  nella  pag.  2. , Michele  Lag- 
getti  nella  manofcritta  Moria  , Gioviano  Pon- 
tano  nel  libro  de’  fuoi  Verfi  latini  in  un’  Ode  in 
lode  di  Alfonfo  d’Aragona,  Gio:  Pietro  d’Alef- 
fandro  nel  fuo  Poema  latino  de  Bello  Rydrun - 
tino  , che  MS.  fi  conferva  predo  di  noi , Franr 
cefco  Antonio  Mefa  nel  Poema  volgare  intito- 
lato VIdrunte  , che  MS.  fi  conferva  prefTo  de? 
fuoi  Defcendenti  nella  Terra  drGalatone  5 il 
P.  Andrea  della  Monica  nel  lib.4,  cap.i  t.  deli* 
Ificria  di  Brindefi  , ed -altri . 


Non  t* altro  fiupendò  atto  de  cru- 
deltà 3 che  fece  fare  Io  di&o  Bafsà 
dopo  fafta  tutta  I’occifione  > & fafto 
> fare  bando  9 che  chi  havefle  prefuni 
Papprefentaffe  avanti  effo  y dove  fi 
trovare  delli  perfuni  cinquecento  ro- 
jnafi  vivi  ( 7 6 ) quali  portò  fopra 
imo  monte  fore  d’Otranto,  & tutti 
fe  talliare  a pezzi  per  fare  facrifizio 
'v  *■  ~ al  Dio 


del  Sig.  Taf  uri 15  7 
al  Dio  loro , li  quali  corpi  foro  tro- 
vati  po  pigliato  Otranto  da  Criftia- 
ni  y come  fe  foflero  imbalsamati  ,6c 
tali  corpi  fono  già  in  Napoli  con 
grande  venerazione.  [77] 

Non  però  , che  Dio  permeffe  al* 
cuno  fragello  al  Popolo- Ghriftiano 
per  li  loro  gran  peccati , acciò  quel- 
li fi  emendano  , de  Taltri , chi  quel* 
lovideno,  & Sentono,  fe  caftigano 
non  ottante  pe quello,  che  Dio  non 
habia  pietà , che  in  coll'ara  9 chi  foc- 
ceffe  Toribil  cafo  tremare  lo  terreno,, 
come  tutti  huomini  poteno  afferma, 
re  5 e*!  Sole  flette  più,  iorni  nubi- 
iofo  .. 

Die  5.  Settembro  filato  400.  ( 78  ) 
Cavalli  de  Turchi,  de  andaro  per  ma* 
rina  de  S.  Cataldo,  & corfera  Tre* 
puzze  , Schenzano*  Turchiarulo  , 
Campiere  San  Brancaccio  quattro*- 
millia  più  da  là  a certe  Maffarie,  do- 
ve effendono  avvifati  certi  Signori  , 
eh*  erano  venuti  in  Lecce  culi*  huo- 
mini di  Lecce  effero  allò  paffo,  dove 
li  levaru  la  preda , & libera  ro  li  pre- 
funi , de  furonci  morti  al  fatto  d’ar- 
me 1302.T79I  eCrifliaw  cinque. 

Pii, 
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Pilliaro  Otranto  deflabeta va  quelle 
Terre  pe  la  pagura  de  Turchi , & 
tutta  la  robba  loro  la  maggior  parte 
fo  facchieggiata  > Seurrano , Caftro  > J 
Tricafe  , Buflarda  y Sternatia , Soli* 
to , S.  Pietro  , Rocca  , & Cafali  in- 
finiti , dove  la  maggior  parte  de  li 
Genti  vennerojn  Lecce , & in  Ta- 
ranti) . 

jl - ■ . 

(76)  Ottocento  furono  quelli  , che  collante*? 
mente  morirono  per  la  Fede  a ficcome  ciaccer- 
ta Antonio  Galateo  nel  Libro  de  fitti  Iapygia  , 
parlando  della  Città  d’Otranto  - Qtti  dadi  fu* 
pcrfuerunt  cingenti  viri  aut  capti  , aut  fati» 
cii  , aut  a greti  extra  Urbern  dudi  , ctnncs  an- 
te crttdelijfimi  Ducit  barbari  oculcs  c<ffi fiunt . 
L’Abate  Marziano  nella  pag.24.  dell’ accennata 
Iftoria  , Michele  Laggetti . B quella  numero 
ancora  dal  ProceflTo  informativo  pigliato  per  il 
Martirio  di  quelli,  il  riftretto  del  quale  fu  pub- 
blicato per  mezzo  delle  ftsmpe  da  Francefco 
•Antonio  Capano  , il  P.  Leandro  Alberti  nella 
fua  Italia  y Michele  Zappullo  nel  lib.  7.  , Cri- 
jftoforo  Cieco  di  Forlì  nella  Cronica  della  ma- 
gna Grecia  y Oderico  Rinaldi  in  quell’anno 
num.  18. , Andrea  della  Monica  nel  libro  4» 
cap.  j 1.  , • 

( 77)  Non  tutti  furono  trafportati  in  Napoli 
dal  Re  Alfonfo  , ma  folamente  240.' , fecondo 
fcr.ive  il  teftè  mentovato  Galateo  , Gio:  Anto- 
nio Suromojite,  Monfig.  Arcivefcovo  d’Alle,  ed 
altri  , quali  furono  collocati  nella  Chiefa  di 
Santa  Catarina  a formelle  di  Napoli  ,'ove  pre* 

fen- 


'del  Sig.  Taf  uri . 159 

fen  temente  fi  venerano  , e propriamente  nell* 
Altare  dedicato  a Noftra  Donna  (otto  il  titolo 
del  SS.  Rofario  . 

'■(  78  ) Non  so  come  i Cavalli  de’  Turchi  furo» 
110  40Ò.  , quando  il  noflro  Gronifta  poco  prim* 
aveva  fcritto , che  venne  1' Armata  de  lo  Gran 
Turco  in  Otranto  , dove  foro  Vele  jq.  con  huo- 
tnini  de  Furfanti  venti  milita, , & Cavalli  300. 

‘ ( 79  ) Ufciron©  dalla  Città  400.  Cavalli,  e poi 

nella  fcaramuccia  ne  reftarono  morti  1 302.  Non 
li  Leccefi  , ma  D.  Giulio  Acquaviva  fu  quello 
che  ufcitoall’  incontrò,  gli  fece  tornare  adietro* 
* fecondo  lafciò  fcritto  Michele  Laggetti  . Et 
perchè  li  Cafali  , e "Luoghi  circonvicini  alla 
Città  erano  tutti  difabitati  per  la  paura  prefa 
dalle  genti , le  quali  sperano  tutte  a gara  riti- 
rate nf  luoghi  forti  mediterranei  , Vaff  cura- 
rono un  giorno  li  Turchi  di  correre  fin  fato  le 
Mura  . , . . . difiante  da  Otranto  quaranta- 
cinque  miglia  , con  quattrocento  Cavalli  , e 
tornavano  alla  Città  con  molta  preda  d^hu omi- 
ni , & d'animali  , & sa  laro  per  la  volta  del- 
la marina  di  S .C ataldo  . Avvifato  di  quello 
il  Conte  Giulio  col  ViceRe  dalla  "Provincia^  li 
fecero  un  aguato  per  la  firada  , ove  havevano  a 
^affare  , J come  l'ebhero  a me\%o  fi f coverfero  , 
e li  dettero  dentro  di  dietro  , & d' avanti  , e 
ne  uccisero  molti , e molti  ne  prefero  prigioni , & 
li  levarono  tutta  la  preday  Ohe  bavevana  fatta"! 
dal  che  sbigottiti  i Turchi  fuggendo  a più  pote- 
re verfo  lefCittàfi  folvarono  , perché  li  Caval- 
li loro  erano  molto  leggieri  % peri  tra  morti  , ir 
prefi . ne  perirono  più  di  cento  . , ' - - * 


Die  io.  Settembre  e.l  Signore  Re 
Ferrante  feri  fife  al  fu©  figlici©  Pri» 

•v  ♦ - Itìo* 
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mogenito  Alfonfo  Duca  di  Calabria 
[80]  che  fé  trovava  in  Sena , & ha- 
vendola  foggetta  , & dava  pagura  a’ 
Fiorentini  ; che  l*h aveva  levate  più 
terre , come  Colella  , Caftellana  , 
Tufcanella , e più  altre  > &4  curfo  fi- 
no alle  Porte  di  Piorenza5  che  fi  par- 
tefle  {libito  cullo  Efercito  y «Se  venef- 
fe  ad  recuperare  Otranto  , dove  in 
giorni  venti  venne  in  Lecce. 

In  quello  Anno  fo  morto  Maellra 
Colella  da  Lecce  de  l’Ordine  di  San 
Domenico , gran  Predicatore,  & A- 
ftrologo . 

1481.  Die  primo  Februaro  foi  am- 
mazzato Io  Conte  Sufi  in  una  fca- 
ramboccia  , che  fero  culli  Turchi 
(81  ) y & la  fila  Telia  ne  portaro  in 
, Otranto , & prefuni  pilliava  infiniti 
Crilliani  , dove  per  quello  pilliava 
tanto  d’ardire , che  due  volte  venne- 
ro a currere  fino  ale  Porte  di  Lecce 9 
eflendonci  tutto  lo  efercito  del  Si- 
gnore Re. 

(80)  Primari  quello  tempo  diede  V avvilo 
il  Re  Ferrante  della  venuta  de  Turchi  al-  fuo 
figlio  Alfonfo  , il  quale  militava  contro  li  Fio- 
rentini , e non  contro  li  Sanefi  > della  qjual  guen* 
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ra  ne  compofe  Gio:  Albino  un  Comentario 
col  titolo  de  Bello  Hetrufco  j e difmeflo  ogni 
impegno  in  quelle  parti , venne  col  fuo  Efercito 
in  Provincia  dalla  parte  di  Taranto , e non  di 
Lecce.  Leggaft  il  menzionato  Albino  nell’al- 
tro Tuo  Comentario  de  Bello  Bydruntino . 

( 81  ) D.  Giulio  Acquaviva  fini  gloriofamen- 
te  di  vivere  in  una  fortita  colli  Turchi  nel  fetti- 
mo  giorno  del  Mefe  di  Febbraro  , come  chiara- 
mente corta  dalla  feguente  Ifcrizione  porta  fo-  * 
pra  del  Tuo  Sepolcro  in  Sternatia  , Terra  poco 
dittante  dalla  Città  d’Otranto, . 

Julius  Antonini  Aquivivus  de  Ara- 
goni  a 

Dux  Hadria,  Converfanì  > <J?  S.  FI  a - 
''  vi  ani  Comes 

Anno  bumanati  Dei  MC CCC XXXI. 
VI»  Februarii 
Pro  Cbrifliana  Religione 
Invilii  Regis  Ferdinandi  fide  ; ac 
tutione  omnium 

In  oris  Hydrunti  apud  Arcem  muri 
duo  pajfuum  millibus  ab  Urbe  di - 
fiantem 

Acri  ter  pugnando  capite  cafus 
hìc  recubat  ». 

• dalla  feguente  altra  porta  nella  Ghiefa  di’ 
Santa  Maria  dell’Ifola  della  Città  di  Conver- 
fano  , rapportata  da  I).  Paolo  Antonio  da  Tar- 
ila nel  libro  fecondo  dell*  Ifl  ori  a di  Converfa -> 

*.r  * 

' ; - . . Jul'm 
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Julius  Antonius  de  Aquavìva 
Hadrice  Dux  , & Converfani  Comes  " 
Summam  inter  Milite s gloriami  [udore , 
/angui ne  a/fequutus 

Totius  demum  Excrcitv.s  Regni  Neapo- 
litani  Dux 

Contra  Ture  am  Chrifliani  nominìs 
hoftem 

Italia  Imperio  inhiantem  apud  Hy - 
dr  untumi  forti  ter  dimicans  oc - 
cubuit 

7.  Idus  Februarii  MCCCCLXXXL 
Pro  Militari  Caleflem  coronarti 
* adeptus . , 


Die  12.  di  Maggio  lo  Signore  Du- 
ca pofe  lo  afledio  intorno  Otranto 
per  Mare,  & per  Terra  (82)  dove 
havendo  Io  repretto,  & Turchi  ha- 
vendo  lentito  , che  loro  Signore  era 
flato  morto  in  Coflantinopoli , óc 
non  afpettando  foccurfo  nullo , fé 
arrendeva  allo  Signore  Duca  , che 
fiano  loro , & la  robba  fai  ve , tamen 
lo  Signor  Duca  non  TolTervaro  nien- 
ti ? renderofe  a dì  10.  Settemb.  1481. 
15.  Indidionis.  [ 83] 

U ^ TM 
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El  Gran  Turco  Imperadore  de 
Coflantinopoli  nominato  Magho- 
metto  morette  in  quell’anno  in  Co- 
flantinopoli , e’i  figliolo  maggiore 
pigliaro  lo  Rengho  nomine  Baja- 
feth  , T altro  fende  fuggio  al  gran 
Maflro  de  Rodi , dove  la  Religione 
deS.  Juhanne  havia  del  Turco  dodi- 
cimillia,  che  Icnengaho  a buona  cu- 
flodia  prefune  a peticione  de  lo  gran 
Turco,  la  Religione  pe  maggiore 
feeurtà  Io  mandò  in  Francia  alle  lo- 
ro Terre . 

In  quell’ anno  fu  un’altra  volta 
la  Pelle  in  Lecce  [ 84  ] & accomen- 
zao  dacché  foi  pigliato  Otranto  da 
Turchi  5 & foronci  morti  da  circa 
Perfuni  15.  millia. 

1483.  La  Illuftriflima  Signoria  di 
Venezia  pofe  Campo  a Ferrara,  & al 
fuo  Ducato  contro  il  Duca  Hercu- 

le.  (85>)  v 

•.  . • ■ , . «*t 

— ■■■  t.  — — n : — — ~ 

(82)  Alli  22.  del  Mefe  di  Settembre  del  1480. 
vuole  M.  Lucio  Cardami  > che  venuto  fufle  il 
Duca  di  Calabria  alli  15.  di  Giugno  del  1481. 
Michele  Laggetti.  nella  menzionata  Moria  . 

( 83  ) il  medemo  fcrilfe  l*a£pennato  M.  Lucio 
Cardami  ; però  il  Laggetti  , & altri  vogliono 
e (Ter  accaduta  la  refa  alti  12.  di  detto  Mefe  . 

- * - ( 84)  Ss 


T 


Digitized  by 


i$4  Annotazioni  critiche 
( 84  ) Se  in  Lecce  in  quello  tempo  Hata  vi 
folTe  la  Pelle , il  Duca  di  Calabria  non  avrebbe? 
in  quella  Città  col  fuo  Efercito  andato  , ficco- 
me  di  fopra  il  nollro  Croni  Ha  lafciò  fcritto  ; 
adunque  o non  vi  fu  la  Pelle  , o fé  v»  fu  , è 
falfo  , che} il  Duca  di  Calabria  vi  dimorò . 

( 85  ) Non  in  quell*  anno,  ma  nel  1481.  Leg- 
giti Oderico  Rinaldi  in  quell’anno  nel  num.  x* 
2.  3.  e feguettti , 


In  queit*  anno  il  Duca  di  Cara-* 
bria  andao  in  Campo  ad  Roma  [86J 
de  fonci  rutto  3 che  volfe  andare  a 
{ occorre  Ferrara  al  Duca  fuo  Orna- 
to, & pii Iiato  li  Stendardi,  de  porta- 
ti a Roma  prefutù  * de  eflb  fcappao 
pe  mare . 

Venetiani  mandare  un*  Armata 
contro  Re  Ferrante,  & pilliao  ad 
Hab^uzzo  ad  Ortona , de  po  venne 
a lo  fcorto  de  Ghafcito  > de  defmon- 
tati  faceheggiaro , & prefero  Caro- 
yighe  y de  Sanalo  Vito . (87J 
V In  queft’  anno  Re  Ferrante  fece 
Prencipe  d’AJtamura  lolliuftriffimo 
Signore  Pierrhi  de  Baucio  Duca  di 
iV enofa  figlio  delDuca  d’Andre  dt 
donolli  io  titolo  de  gran  Confetta» 
bile  de  lo  Rengho . 

In  quett’anno  Re  Ferrante  fece 

Pren- 


•C  » 


s 


del  Sìg.  Taf  uri,  165 

Principe  deSchellaci , Conte  di  Ni- 
caftro , óc  Bellicaftro  Io  Illuftrillìmo  . 
Sig.  D.  Federico  fuo  figliolo  fecun- 
dogenito . 

Fo  morto  lo  Conte  de  là  Cerra 
Federico  de  Baucio*  figlio  Primoge- 
nito del  Prencipe  d’Altamura  , óc 
Duca  di  Venofa* 

In  eodem  anno  & menfe  fo  mor- 
to lo  IJIuftriflìmo  Signore  Francefco, 
de  Baucio  Duca  d’Andre , alla  quale 
morte  apparfe  una  Stella  de  iorno  , 
& veramente  fe  po  mettere  al  nume- 
ro  de  li  Santi  per  la  fua  bona  3 óc 
fantta  vita . 

Nel  tempo  fuo  foro  ritrovati  in 
Bifeghe  per  revelazione  fua  [ 88  ] li 
Corpi  di  tre  gloriofì  Martiri  9 cioè 
Sergio , Mauro , óc  Pantaleo . 

( 86  ) 1481.  a dì  il.  fogno  Alfonfo  pofe  catti * 
po  vicino  a Roma  , ma  li  Romani  lo  fecero  re-, 
tornare  adietro  con  grande  impeto  , & ojfefe  « 
de  l*  Soldati  de  lo  Reame  : notò  nell»  Tuoi 
Diarj  M.  Lucio  Cardami . 

( 87  ) Che  li  Veneziani  definirle  avefiero  Ca- 
nivigna  » e San  Vito  Terre  della  Provincia  di 
Terra  d’O franto  , è falfo  j ma  ben<l  San  Vito 
luoco  fituato  fòpra  d’un  Monte  nell’Abruzzo  , 
non  molto  lontano  da  Ortona  , come  fi  fa  chia- 
ro coll’autorità  dclli  Storici  di  quella  Provincia . 

( 88  ) Al-  * 
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( 88  ) Alli  19.  del  Mefe  di  Ottobre  del  1475* 
furono  trasferite  le  Reliquie  de’ Santi  Martiri 
Sergio  ) Mauro  , e Pantaleone  per  revelazione 
avuta  uif  tal  Giacomo  Catelino  , e non  Fran- 
cefeo  del  Balzo  Signore  di  quella  Città  , come 
chiaramente  apparifee  dalla  Relazione  Iftorica 
di  detta  traslazione  , quale  ftampata  fi  legge 
nel  Tom. 7.  dell  ''Italia  Sacra  pag.  945.  num,!1?. 
della  feconda  edizione,  in  cui  ‘.interim  anno  J li- 
bi Ut  J acobus  Catelinus  vir  quidern  pìus  , & 
tèrne  ns  Deum  in  vifum  audivi t S anttos  Marty- 
res  nimir  conqucri  coram  beata  Dei  Genitrice^ 
quod  longe  ejfent  disjuntti  . Mane  autem  fatto 
rem  Catelintts  ad  Epifcoputn  deferta  qui  forano 
audito  propoptum  fuum  adimplere  Jìuduit . 

- 1-  — * - ""  -T"  . ~ - — ““ 

* ElTendo  il  detto  Duca  una  volta 
a Lecce  mandato  per  il  Signore  Re, 
proferfe  a quella  noftra  hu ni verlìtà 
Io  Corpo  de  Sanala  Hirine,  & Io  Cor- 
po de  Sanfto  Oronzio  , che  fua  Si- 
gnoria fapea  dove  flava  , & quella 
hunivérfità  ingrata  & non  degna 
de  tanto  bene  , ne  foi  pigia  , e tal 
cola  non  è fabula , che  io  Antonel- 
lo Coniger  mi  trovai  prefente  . 

Die  2 a.  Novcmbro  in  Lecce  fo 
morto  lo  Reverendifs.  Antonio  Ric- 
cio de  Lecce  Epifcopo  de  Lecce , lo 
quale  polfedette  lo  Pefchopato  anni 
trenta  , de  poi  non  ce  lìce  altro  be- 
neficio , fe  non  che  fice  tre  Porte 

di 


Del  Sig.  Tafuri . 167 

di  Legno  a la  Chiefa  , & chiamali 
uno  Damilo . 

In  quello  anno  fo  morto  Maeftro 
, Luca  Caracciolo  di  Lecce  in  Roman- 
ì gha  de  l’Ordine  de  Fratri  Minuri 
ì gran  Predicatore . 

1484.  Die  1 6.  Maggio  venne  P 
I Armata  de  Venecciani  in  Gallipoli 
co  Vele  60.  co  perfuni  feimillia  , & 
Cavalli  200.  deStratioti,  dove  dan- 
doli la  battaglia  Gallipolitani  ne  am- 
mazzato io  Capitano  generale  de T 
Armata,  óc  non  oliarne  quello  , in 
tre  iorni  la  prefero,  & faccheggiaro. 

Die  21.  Madii  la  hunivérfìtà  de 
Nerito  mandao  le  chiavi  al  Provedi- 
tore de  Venecciani  in  Gallipoli,  & 
fubito  vennero  a pilliare  la  pofeffio- 
ne  [89]  pigliato  Nerito,  li  Stra- 
‘ tioti  piiliaro  animo,  Óc  accumenza- 
ro  a fare  currerie  , 6c  all’  ora  fe  ren- 
dette Galatole  , Cupertino , V eglie , 
Leverarto , Paraveta , Racle , Lifte , * 
& Telline,  Superfano5  Cafarano , 

& altri  luoghi  , quali  no  ferivo  pè 
no  edere  proliffo . • 

( 89  ) Dalli  fogni  del  noftro  Croniila  inconfi- 
dcratauieme  fi  lafciaron  tirar  nella  rete  Giaco- 
mo 
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mo  Antonio  Ferrari  nel  lib.j.  quzfl.15.pag.S04. 
della  VaradoJJica  Apologia  , il  P.  Andrea  della 
Monica  nel  lib.4.  cap.12.  pag.  555.  delle  Memo- 
rie Iftoricbe  di  Bri  nd e fi , aderendo  il  mede- 
mo  , quando  parecchi  Scrittori  di  que’  tempi,  e 
più  recenti  raccontano  il  fatto  differentemente  , 
che  la  Città  di  Nardo  fu  al  par  di  Gallipoli  pi- 
gliata a forza  ; così  M.  Lucio  Cardami  nelli 
Manofcritti  Diarj  in  quell’  anno  : A dì  3.  J ti- 
gli 0 fo  ajfiediato  Merito  da  lo  Campo  Vene- 
ziano , & con  F Artigliarla  iettava  pe  terra 
una  grande  parte  de  li  muri  de  la  Citate^  en- 
ei moriva  ajfat'Genti  tanti  pe  una  parte , come 
dall'altra  . E perde  dentro  de  la  Cetate  non 
c'  era  gran  Soldati y & bomini  de  arme  , & li 
Veneciani  minacciaro  fiacco  fie  no  t'arrendi  a y 
dopo  cinque  giorni  capitolerà  , & coti  fot  co- 
fretta  a renderefie  . Michele  Riccio  nel  lib.  4. 
de  Regibus  Sicilia  parlando  di  quella  Guerra  , 
eum  ut  ab  incepto  Veneti  revocarenty  elafe  in 
Sinurn  Tarentinum  tnijfia  > Gallipoli myNeri- 
temque  maritimas  Urbes , aliaqué  ccmplura  in- 
tut  Oppida  occuparent  . Scipione  Mazzella  nel- 
la 2.  ratte  delle  Vite  de'  Re  di  Flap  oli  fcriffe 
della  maniera-,  che  fiegue  : Laonde  la  prima- 
vera fieguent e i Veneziani  pofiero  in  Mare  un * 
Armata  di  cento  e venti  Legni  , la  quale  prefr 
a for\a  Gallipoli , Nardi,  Monopoli  , ed  altri 
luoghi  minori  di  Terra  d'Otranto  , oggi  detti 
Salentini . Ang'olo  Tafuro  mio  antenato  Scrit-_ 
tore  di  quel  tempo  , che  vide  il  tutto  co’  proprj 
occhi  , ne  fciiffe  l’Illoria  della  prefa,  che  fecero 
i Veneziani  della  Città  di  Nardò , quale  ù con- 
ferva prelfo  di  noi  MSS. 


In  quelli  tempi  la  Santità  delPa 

pa 
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pa  cercao  al  gran  Maftro  di  Rodi  il 
fratello  del  Gran  Turco  y che  venga 
in  Roma , dove  lo  gran  Maftro  li  To 
concede , e ilfo  li  donao  lo  Cappel-' 
lo  rnfTo . ™ 

Die  24-Madii  lo  Proveditore  man- 
dao  a Lecce  una  lettera , che  fé  vol- 
iia  rendere  alla  Signoria  di  Venezia  , 
el  Millo  fo  trattato  da  Buffone «Se 
fcritto  lettere  havute  alla  Maeflà  del 
Signore  Re. 

Die  28.  vedendoli  beffeggiare  dall* 
huomini  di  Lecce  a li  Rettori  con 
tutto  el  Campo  andao  a pilliare  S. 
Pietro  in  Galatina  , dove  f<r  ne  re- 
tornava indietro  con  gran  manca- 
mento , & quelli  remafero  cum  ho- 
nore  , & gloria . 

Die  6.  Augu Hi  la  Maeftà  del  Sig.  .. 
Ferrante  mandò  in  Lecce  lo  Ulu- 
ftrilfimo  Prencipe  di  Capua  per 
io.  . . . de]  Duca  di  Calabria  fuo 
figliolo  co  lo  Prencipe  d^Altamura 
Gran  Conteftabile  Duca  di  Melfe 
con  altri  infiniti  Signori  cum  fqua- 
dre  de  gente  armate  alTai  , & Soldati 
infiniti  pe  alTediare  Gallipoli , dove 
in  Lecce  fo  receputo  cum  grande  ho- 

Opufc.  Tom.  Vili  H no- 
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nore  fupto  Pallio  de  Carinoli  no , &; 
con  l’Armata  venne  lo  Prenci pe  D, 
Federico  fecundogenico  del  Re  Fer- 
rante . 

Non  tacerò  un  atto  , che  fero  li 
Stradioti  come  Ladroni  , che  non 
afpettano  mai  Io  nemico.  Adì  12-, 
d’Agofto  eflendo  tutto  Io  campo  in 
sterra  , & l’Armata  pe  tutti  quelli 
noltri  Mari , curfero  fieni  alle  Porte 
di  Lecce  pigliando  prefuni , & am- 
mazzaronci  al  campo  di  Lecce  in 
Gherra,  & fiiggero  via  non  afpet- 
tando  il  nollro  Efercito  de  fora  F 

Die  13.  Augulli  fo  morto  la  San- 
tità del  noftro  Signore  Papa  Siilo 
Quarto . 

Die  16.  Augulli  venne  lettera  in 
Lecce  del  Sig.  Re,  come  è fatta  la 
pace  de  Veneziani  co  fua  Maellà  , e . 
col  Duca  di  Ferrara . 

Die  26.  Augulli  fo  eleéio,  & crea- 
to Papa  legitimo  pe  lo  Collegio  Bea** 
tiflìmo  Papa  Innocenzio  Oftavus  * 
quale  prima  fe  chiama  JuhànneBa- 
ptifla  Cardinale  Epifcopo  Molfeo 
ta . ( 90; 

N — rr 

( 90  ) Alli  19.  del  Mefe  di  Agofto  , e non  a Ili 

16.  fu 
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z6,  fu  eletto  in  Sommo  Pontefice  Gu>:  Batifta 
Cibo  , come  notò  nelli  fuoi  MSS.  Diarj  Stefa- 
no InfefiTura  riferito  da  Oderico  Rinaldi  in 
quell*  Anno  , num.  43. 


Die  8.  Settembre  venne  in  Lecce 
M.  Jo:  Baptifta  Caracciolo  infieme 
con  un  zelantiflìmo  Veneciano  M. 
della  Illultriflìma  Segnoria  de  Vene- 
zia , & dello  Signore  Duca  di  Cala-' 
bria  pe  fare  rendere  tutte  Je  Terre 
alla  Maeftà  del  Signore  Re',  fo  rece- 
puto  in  Lecce  co  quello  honore  fol- 
li dato  pe  lo  Prencipe  di  Capua  per 
Ilare  in  compagnia  Colella  Coniger 
de  Lecce  , & JacoGarlo  de  Lecce 
Baruni , dove  rellituite  le  Terre  al- 
zaro  fubito  la  Bandiera  del  Signore 
Re  Ferrante . 

In  quello  anno  apparfe  una  Co- 
meta alla  parte  de  Levante  3 che  par 
rea  dalle  fette  hore  fieni  alle  diece . 
r In  quello  anno  el  gran  Turpp 
mandò  Ambafciatore  alla  Santità 
dei  Papa  mandolli  a donare  la  Lan- 
cia , colla  quale  fo  lanciato  Jefus 
Chrifto  [ 91  ] & la  fua  velie  confuta 
da  la  manu  de  la  fua  Madre  nollra 

H z Don- 
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Donna  Vergine  Maria  pe  accoftar- 
felo  Amico  , acciocché  tenelfe  fuo 
Fratre  prefuno , mediante  lo  tribù* 
to , dove  el  Papa  elio  a piedi  info- 
ine co  Io  Colleggio  proceflìonalmen- 
te  avanti  detta  Reliquia , & feciono 
una  folenne  Chiefa  pe  ella  Reliquia, 
dove  fieni  al  prefente  dimorano  . 

In  quell’  anno  morette  Maellro 
Francefco  de  Lecola  de  Lecce  gran 
Predicatore  de  l’Ordine  de  San  Do* 
minico,  6c  Cappellano  del  Signo* 
re  Re. 

1485.  Die  li.  Jennaro  venne  in 
Lecce  Io  Prencipe  D.  Federico  de 
Aragonia  pe  caftegare  chi  havefle 
fallito  in  quella  guerra  , remu* 
nerar  chi  avelie  fa&o  bene . 

Die  13.  Marci  havendo  la  Maellà 
del  Signore  Re  Ferrante  fatto  fare 
Io  Procelle»  fopra  la  Terra  ( 92  ) óc 
huomini  de  Nerico,  trovati  quelli  efi* 
fere  fiati  principio  , óc  caufa  d’ogni 
male,  ócrebellione  de  la  Provincia 
[93  ] fatti  pilliare  alcuni  Capi , & 
fquartati  in  quattro  pecci,  & alcuni 
altri  condennarein  efilio.,  alcuni  al- 
tri in  denari,  li  quali  non  nomina 

pe 
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pe  honettà  , & pe  non  eflere  prolif- 
fo , pe  efler  che  foro  numero  infi- 
nito , dopo  foro  condannati  tutti  in 
comuni  paricchi  milliare  de  ducati , 
però  li  fu  donato  uno  premio  pe  pa- 
gare pretto  ditta  condennaccione  , 
che  libera  de  la  foggezione  de  lo 
Conte  d*  Ugento  loro  Duca  fatto 
novellamente , ór  perduna  omne  al* 
èro  fallire  9 dove  pagara  fubito  tale 
condennaccione  , ór  fero  fani  , ór  lu- 
minere  de  tale  liberacione  fatta  all*  ’ 
hora  * 


(91)  Nel  1491.  Maumetll.  Re  de»  Turchi 
mandò  quel  preziofirtìmo  regalo  al  Sommo  Potv 
tefice  , cioè  Lancia  e Spongia  , e non  la  Vefie 
inconfutile  allo  fcriVere  del  riferito  Burcardo . 
(91)  Avrebbe  detto  meglio  Città. 

(9 3)  a Saia  , che  avanza  inver  quante  no- 
velle ' 

j»  Quante  differ  niai  favole  , 0 carote 
))  Stando  al  fuoco  à filar  le  Veccbiarelle  , 


Die  15.  Marcii  la  matina  per  tem- 
po foro  inviati  cinquecento  gualca- 
tori dentro  Nerito , dove  li  fo  co- 
mandato y che  fubito  loro  incieme 
culli  Cittadini  dirupaflero  le  mura 
de  Nerito  , & faceflerp,  che  retor* 

H 3 nafte 
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nafte  come  a Cafale  ( 94  ) dove  fo 
tanto  el  pianto  , & le  grida  de  cia- 
fcuno  Cettadino  , & femina  > che 
due  Donne  fé  defertaro  pe  lo  romo- 
re  , in  nove  giorni  fu  fchianato  tut- 
to, che  l’allegrezza  pallata  tornar  in 
amaritudine  . -?  ' V 

Die  16.  Marcii  Io  Signore  Prenci- 
pe  D.  Federico  fe  chiamare  tutti  Ba- 
runi , Jentiluomini , e Cetatini  de  la 
Cera  de  Lecce  nel  Callello  de  dièta 
Cetà  , & fe  parlamento  , come  la 
Maeftà  del  Signore  Re  pe  haverefe 
trovata  la  Cetà  de  Lecce  tre  volte  fe- 
deliflima , la  prima  alla  morte  del 
Prencipe  di  Taranto  , la  feconda  al- 
la Guerra  d’ Otranto  , la  terza  al 
prefcnte , pare  a Sua  Maeftà  eftere 
ingrato  ad  non  rimunerarla , dove  li 
dona  Nerito  pe  Cafale  agoraro  pe 
agoraro , & dononci  il  Privileggio  al 
Sindico  , dove  fe  fora  fa&e  felle , & 
fani.  (95; 

Die  18.  Marcii  la  Univerlità  di 

- . • ' * "X* 

Lecce  con  gran  triumfò  andò' a pi- 
gliare la  pofteflione  del  Cafale  de 
Nerito  conceflo  pe  la  Maeftà  del  Si- 
gnore Re , e ’1  Sindico  di  Lecce  fece 

Ban- 


del  Sig.  Tv  furi . 175 

Bandi  cnm  quattro  Trombette  por- 
tate da  Lecce  y che  omne  Officiale  fé 
apprefentaflfe  avanti  de  ditto  Sindi- 
co  fabito  che  ditto,  òc  quelli  tutti 
cafsò  > fando  de  novo  Capetano  , 
Sindico  , Auditori , Cambarlinghi , 
& più  fe  fare  allo  Seggio  de  la  Piaz- 
za le  Arme  de  Lecce  , & in  una  Por- 
ta de  la  Terra  ^ che  pe  l*h università 
di  Lecce  fo  cercata  in  gratia , che 
non  fe  derupa , acciò  fi  a una  memo- 
ria perpetua  , & fece  pengere  ie  Ar- 
me de  Lecce  , cioè  lo  Campanile, 
& Privileggio,  & piljiata  la  pofleffio* 
ne  , & li  litteri  del  Signore  Re  fono 
allo  Catafto  de  le  Scripture  deir  hu- 
tiiverfìtà  di  Lecce  al  Palazzo  del  Co- 
mune . 

In  quello  anno  tutti  li  Barimi  del 
Regno  {levano  pe  ribellarli  contro 
del  Signore  Re  , & a dì  7.  Settemb. 
fe  accordaro,  che  loro  non  venga- 
no pe  nullo  tempo  a Napoli , & che 
faccia  Principe  di  Taranto  , & Con- 
te de  Lecce  ( 96  ) il  Sig,  D.  Federi- 
co fuo  fecondo zenito. 


( 94  ) Sogni  d’infermi,  e fole  di  Romanzi  . 

H 4 ( 95  ) In 
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(95)  In  quello  Mefe  appunto  ottenne  il  Sin- 
dico di  Nardò  dal  Principe  D.  Federico  l’Iiidui- 
to  per  li  pagamenti  fifcali  , dante  le  molte  fpt- 
fe  , e danni  ricevuti  nella  pattata  Guerra  colli 
Veneziani  ; qual  Privilègio  di  grazia  fu  ilipu- 
lato  dal  Notaro  Gabriele  Capo  di  Lecce,  e regi» 
Arato  poi  dal  Notaro  Francefco  Nociglia  nel 
fuo  Sommario  de*  Privileg) , e Grazie,  ed  altre 
Scritture  appartenenti  alla  Città  di  Nardò  , 
qual  Stromento  fi  conferva  nel  Monaftero  de’ 
PP.  Carmelitani  di  quella  Città  . 

( 96  ) Il  titolo  de’  Secondigeniti  de’Re  di  Na- 
poli era  di  Principe  di  Taranto  * e non  di  Con* 
te  di  Lecce . 


Die  Z4.  Jugno  in  Lecce  fe  fa  una 
SoIIennetà  la  vigilia  deS.Jaco,  che 
i^fa  una  fera  de  fora  de  la  Terra 
dentro  lo  Barco  > franca  , e libera 
de  omne  pagamento  > óf  nella  Chie- 
fa  de  difto  S.  Jaco  è indulgenza  de 
pena  , & culpa  dal’una  Vefpera  ad 
l’altra  , dove  veneno  tutti  Signori 
di  Lecce  a compagnare  la  Bandiera 
lo^o  , & fare  mottra  armati  pe  tut- 
ta la  Terra  dove  fra  l’altri  Cafali  fo- 
ra comandati  l’huomini  de  Nerito 
infieme  col  Sindico  y & Officiali  ven- 
gano a compagnare  detta  Bandiera 
loro;  pe  obedire  come  a Vaflalli  ven- 
derà , dove  foro  vitti  da  tutti  luio- 
\ mini 
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mini  de  la  Provinzia  , non  tanto  de 
li  huomini  di  Lecce , & più  haviano 
comandamento  Regio  venire  li  huo- 
mini de  Nerito  a cavare  li  folli  di 
Lecce , ma  la  huniverfità  fi  honeflta- 
va , fulu  quefto  ho  voluto  fcrivere 
iti*  memoria  , & honore  de  la  Patria 
mia,  non  fando  in  carico  loro  , che 
li  meriti  loro  li  conduflero  a que- 
flo-  (97) 

Die  22.  Aprilis  die  Veneri  alle  5. 
hore  de  la  notte  allucefcendo  el  Sa- 
bato del  dì  de  S.  Giorgio  alle  nove  dì 
de  la  Luna  nafcette  il  figlio  di  Pe- 
truccio  de  Montefufcoli  nomine1  Ju- 
hanne  Antonio  primozenito  de  li 
Mafcoli . 

Die  ultimo  Settembre  in  Roma 
fo  morto  lo  Cardinale  de  Aragona 
figlio  del  Signore  Re  terzozenito  * 

(98) 

In  quefto  anno  die  12.  Ottobre 
lo  Signore.Re  donau  , & fe  cavalca- 
re pe  Napoli  Io  Signore  D.  Federico 
Prencipe  di  Taranto,  Conte  di  Lec- 
ce. 

In  quefto  anno  lo  Signore  Re  do-  - 
nau , & fe  cavalcare  Conte  di  S.  An-  % 

H 5 ge- 
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gelo  del  Monte  D.  Francifco  fup 
quarto  zenito . 

In  quello  anno  die  ventitré  Ot- 
tobre lo  Illuftrifs.  Sig.  D.  Federico 
Prencipe  di  Taranto  D 6t  Conte  de 
Lecce  entrò  in  Lecce  a pigliare  la 
poffeffione,  & foi  riceputo  cum  gran- 
de triumfo,  & honore  fupto  Pallio 

d’oro  carmofino  * & la  univerfità  li 

« \ • * *• 

dè  al  prefente  mille  Alfonfìni  d’oro > 
& altri  Barimi  > & Zentiluomini  di 
Lecce  in  {pedale  li  fecero  donatie 
affai , dove  Puniverfìtà  pe  maggiore 
triumfo  fe  appicciare  le  Luminere 
cuna  mille  Torcie  a quillo , dove  di- 
tto Principe  andava  in  perfona  ► 


To,7  ) 0 DlaleSlicam  vere  miratici  am  , & or- 
gumentandi  artem  fiupra  modum  leptdam,  <&  fie- 
jlivam  ’ vah  l ac  agri  fornata  funt  , & deli- 
rantir cerebri  intemperict  . In  Nug.  Lader. 
pag.  77.  ' v 

( 98  ) M.  Lucio  Cartonai  neili  più  volte  citati 
MSS.  Diarj  Io  vuole  morto  alli  17.  Ottobre. 
Adì  17.  Ottobre  morto  in  Roma  lo  Signuri 
C ardinale  J ubatine  de  Araona  fillio  de  Re 
Ferrante  , dove  era  ito  da  lo  Rapa  pe  acco- 
modare le  difc ordie  de  lo  Reame  tra  ijj 0 , ; 

io  Re  Ratte  , pe  la  qual  cofa  dicefie  , che  Re 
Ferrante  non  fe  pub  più  confidare  , É?  piangi 
f ublicatneme  la  morte  de  lo  fillio . Il  medenio. 

i tóf- 
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fcrlfle  ancora  il  Paflaro  nelli  MSS.  D/arf , ri- 
ferito dal  Summonte  nella  Par.  3.  llb,  5.  ' 


Die  i2-Novembro  loSig.  Preti 
ripe  andò  a Nerito , & pofe  -lo  cen* 

fetto  in  capo  ad  Anghiliberto  de  J 

Baucio,  & fello  Duca  de  Nerito  [99] 

& ferirle  all’ huniverfità  di  Lecce  al 
Signore  Re , che  non  piglia  ammi- 
raccione 3 che  li  bi fogna  far  così , al- 
tramente li  Baruni  fe  rebellavano 
un*  altra  volta  • 

Dre  *8.  Decembro  lo  Sig.  Pren- 
cipe  D.  Federico  fepartette  da  Lec- 
ce , 5c  andò  in  Napoli  chiamato  dal 
Signore  Re , & mandato  in  Salerno 
cullo  Secretano  M.  JorPontano  pe 
riconfi  Jia  re  li  Baruni , dove  lo  ditto 
Principe^  & Configlieri  Regi  foro 
pigliati  prefuni  dal  Principe  di  Sa- 
lerno ( 100  ) el  fecundo  iorno  tutti 
li  Baruni  de  Regno  alzaro  le  Ban- 
diere del  PP.  & accomenzaro  a far' 
correre  a tutte  Terre  domaniaìi  pi- 
gliando Terre  infinite  dello  Signo- 
re Re . 

i486.  Die  20.  Jennaro  lo  Signore 
D.  Federico  Prencipe  fcappò  da  pre- 

H fi  fune 
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fune  da  Salierno  una  incieme  culli 
Secretarti  pe  via  , òc  indrizzo  de  uno 
nomine  Mariotto  Corfo  y lu  quale 
fu  fatto  Barone  deArnefano. 

Die  3-  Februarii  in  Jenua  una 
Donna  partorio  fei  figlioli  mafcoli  , 
quattro  vivi  , & dui  morti  , quali 
camparo . 

Die  2i. Novembre  1485.  lodi  de 
S,  Maria  intrò  in  Lecce  Marco  An- 
tonio de,Tolomei  Cetatino  de  Lec- 
ce [ 1O1  ] Pontificale  Pifcopo  de 

Lecce . . . • ^4\***~-  - 

' V. 

......  ■ ■ ..  .1  — . 

( 9.9  ) Anghiliberto  del  Balzo  nel  1484.  com- 
prò la  Città  di  Nardò  , e non  gli  fu  donata  > 
della  quale  non  potette  pigliarne  il  pofTefifo  fino 
a Ili  il.  del  mefe  di  Settembre  del  1485.  come 
djmoftreremo  nel  primo  lib.  cap.6.  della  Iftoria 
di  quella  Città  , quale  prepatiamo  per  le  Barn- 
pe.  . 

( too.)  Il  Principe  di  Taranto  D.  Federico  col 
Polo  Petrucci  fu  fatto  prigione  in  Salerno , e 
jion  con  altri . 

( xo*  ) Marc* Antonio  Tolomei  Vefcovo  di 
Lecce  fu,  nativo  della  Città  di  Nardo  , come 
l’abbiamo  dimoftrato  nel  noflro  Ragionamento* 
iftorico  del?  amiche  Scuole  , Accademie  , ed 
V omini  Illufiri  delia  Città  di  Nardi , recitato- 
nell’  apertura  dell’  Accademia  degl*  Infimi , e 
pubblicato  nella  z.  par.  delle  Croniche  de*  Mi- 
nori Offervauti  Reformati  della  Provincia  di 

Nico- 
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Nicolò  , compofte  dal  P.  Bonaventura  da  Lama 
della  medema  famiglia,  dalla  pag.  202.  dii  alla 
pag.  zz 6. , e più  a lungone  parlaremo  nell*  ulti- 
mo Capitolo  del  primo  Libro  della  lltoria  della 
medema  Città . 


Die  29*  Marcii  tutti  li  Barn  ni  del 
Regno  rebelli  del  Re  le  conduflero, 
a Benevento  incieme  cullo  Prefetto 
a parlamento. 

In  quello  anno  a dì  4.  Agollo  il 
Signor  Duca  eflendo  in  Campo  ad 
Roma  fe  fatto  d’arme  col  Signor 
Roberto  de  San  Severino  Capetanio 
de  la  Chiefa , & fo  rutto , & fragafla- 
to  dal  Sig.  Duca  di  Calabria  primo- 
zenito  del  Re  Ferrante  , Alfonfo 
chiamato . 

Die  12.  Ago  Ito  fo  fa&a  la  Pace  tra 
el  Papa , el  Signore  Re  Ferrante . 

In  quello  anno  fo  morto  in  Bar- 
letta Maellro  Benedillo  de  Nerito 
de  l’Ordine  di  S.  Dominico , fommo  . ' 
Theologo , & gran  Predicatore , fra- 
tello del  Capoccia . 

Die  25- Augullo  fo  morto  el  gran 
Senefcalco  Marchefe  del  Guaito , & 
Conte  de  Ariano.  , 

Die  26.  Madii  el  Signore  Re  Fer- 

ran- 
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rante  fe  pilliare  prefune  el  Secreta- 
no fuo  M.  Antonello  de  Petrutiis 
con  tutti  li  filli , & Molliere , Fran- 
cesco Coppola  Conte  de  Sarno  , A- 
gnello  Arcamone  Secretano  in  Ro- 
ma , Zuan  po  Locotenente  de  la 
Summaria  cum  tutto  loro  bavere, 
che  fo  filmato  uno  milliune  dy  oro 
( 102  ) pe  occafìone , che  cofloro  vo- 
liamo culli  Signuri  del  Regno  fare 
morire  el  Signore  Re  con  tutti  Ji 
filli. 

In  quello  anno  el  Signore  Duca 
di  Calabria  a dì  13.  Ottobre  venne 
dà  Roma  coll*  Efercito  in  Pullia , 

(103)  dove  il  Signore  Re  , dove 
tutti  li  Baruni  vennero  a donareli 
obediencia  , che  erano  flati  fedeli  del 

. Papa , Re  de  Cafliglia,  & Veneccia- 
ni,  el  Re  li  pèrdono  omne  fallire. 

[104]  . . • • _ 

- In  quello  anno  data  la  obediencia 
tutti  li  Baroni  del  Rengho,  & havu- 
ti  el  Signore  Re , & Duca  tutte  le 
Fortezze  5 refervato  dal  Principe  di 
Salerno  , chi  fende  fuggette  a Ro- 
ma ( 105)  che  Sua  S.  fo  perfettiffima/ 
dicendo  , che  chi  è offcfo  non  per-  ^ 

duna 
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duna  mai  * & che  le  Potencie , che 
l’hanno  aflecurati , foccedendo  alcu- 
na loro  rovina  non  pilliariano  l’ar- 
me pe  loro  inficine  , tutti  Baruni 
andaro  in  Napoli  col  Signore  Re, 
refervatolui  , che  andò  a vedere  9 
come  apprettò  fentiriti . 


ioi  ) Non  nel  Mele  di  Maggio,  ma  dopar 
conchiufa  la  Pace  ,,  che  accadde  nei  ’mefedj  A- 
goflo  , furono  quelli  per  ordine  del  Re  incar-' 
cerati  , come  prima  d’ogn’altro  ne  fece  menzio- 
ne Gio:  Albino  nel  Comeutario , eh* egli  fcrifle 
di  quella  Guerra  , intitolandolo  : De  Bello  in- 
teftino  , colle  feguenti  parole  : Intere  a Rex 
cotnpofittt  cum  Vontifice  rebui  pofi  exfudatot  ' 
labore! y Petrociam , Copula/»  , & Anellum  Ar - f 
comonu/ny  f amili  amque  e or  ut»  omnern  in  cele- 
brati o ne  Nuptiarum  Regia  ex  filia  Meptit  , 
quam  infoiente r Copula  nato  jungi  eff  agitavo - 
rat , in  carcere m conjeiit , quod  cofpi  rationi  e' 
Autboret  fuiffe  crtminabàntur  , Il  medemo  rio- 
tè  nelli  fuoi  Diarf  M.  Lucio  Cardami. 

( 103  ) All’ora  che  Alfonfo  flabilì  col  Sommo 
Pontefice  la  Pace,  fi  portò  nell*  Abruzzo  , ove 
conquidata  la  Città  dell’Aquila  , venne  nel  più* 
cupo  Inverno  nell’Apulia  v Leggali  il  menzio? 
nato  Albino . 

( 104.  ) Non  tutti  quei  Baroni , che  flati  erano 
ribelli  andarono  a darli  il  giuramento  di  fedeltà 
come  il  teftè  mentovato  Albino  ci  accerta  . 

(105  ) Il  Principe  di  Salerno  fuggì  nella  Fran- 
cia, e non  in  Roma  . Così  appunto  fcrive  l’Al- 
bino nel  Coment  Ario  de  Bello  Gallico  :■  lotte - • 

■•■•i  ^ ea 


j 

1 

» 

i 


1 


l 

’i 

. j 


Digitized  by  Google 


184  Annotazioni  critiche 

ta  Gìlibertus , Antonellut  Sanfeverinttr  , qtì f. 

bello  inteftitio  in  Galliam  confagernt  , amiffat 
oper  repetenty  fafla  abeurtdi  potevate  ; e Mi-  < 
chele  Riccio  nel  lib.  4-  i*  «***  falerni  Prin- 
cipe , de  quo  di  Slum  totìes  ejì  , aliquandiu  in 
Italia  co/amprati  per  Alemanniam  fe  contuie - 
inGalliam  . Il  medemo  notò  ancora  M" 
Lucio  Cardami , e Michele  Zappulio  nel  cap.7^ 


Die  4.  Novembre)  il  Signore  Du- 
ca di  Calabria  andò  in  campo  ad  Sa- 
lerno , & debellao  tutto  el  retto  de 
tutto  Io  Stato . ( 106 ) 

- 1487.  Die  primo  Jennaro  el  Se- 
gnore  Re  fe  fare  bando  a tutti  Si- 
gnori del  Rengho,  che  fe  trovavano 
a Napoli  tanto  rebelli , quanto  fe- 
deli , che  nefeiuno , che  fe  partitte 
da  Napoli  a pena  de  la  vita . ( 107 ) 

■ In  quello  anno  die  quinto  Februa- 
rii  foro  giuftiziati  Io  Secretano , óc : 
fìlli  , & MoJliere , lo  Coppola  ta-,- 
gliatali  Ja  tetta  , & fquartati,  & ftra. 
feinati  pe  Napoli , come  traituri  de 
lo  Signore  Re  Ferrante . (108) 
Inquefto  anno  die  fecunda  Majo 

- el  Signore  D.  Federico  rinunciao  lo 
Principato  di  Taranto,  &deSchil- 

- lari,  & Contato  de  Lerce  , & tutto 

lo  1 
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lo  retto  di  quello  pofledeva  in  pote- 
re de  lo  Signore  Re  , Ót  Signore  Du- 
ca di  Calabria . 

In  quell’anno  die el  Signo- 

re Re  fe  convitare  tutti  li  Barimi 
dentro  Io  Cartello  novo,  dove  fii  fa- 
tta la  fetta  , venne  la  tabulazione , 
che  tutti  foro  pilliati  prefuni , cioè 
lo  Principe  di  AItamura3  lo  Princi- 
pe di  Bittgnano , lo  Duca  di  Melfi 
lo  Conte  Ugento  , & altri  infiniti 
Signuri , che  non  nomino  pe  non 
efler  longo  a lo  fcrivere  , & tutti 
quelli  pilliati , omne  Teforo,  Stato, 
& facoltà  per  la  Reggia  Corte  , & 
ttando  più  giorni  prefuni , alla  fine 
foro  fatti  morire , lo  modo  pe  hono- 
ftà  Io  taccio . ( 109 ) 


(106)  Il  Principe  di  Salerno  pria  di  partire 
dal  Regno/inunciò  tutte  le  Tue  facoltà  al  Re  . 
Leggali  il  teilè  menzionato  Albino  nel  Co- 
mentario  de  Bello  inteflino  . 

(107)  Pocoprima  il  noftro  Cronifla  aveva 
fcritto  : Anno  1485.  tutti  Barutii  del Renglo 
/Invano  pe  ribellarci  contro  il  Signore  Re  , & a 
dì  7.  Settembre  fe  accordavo  , che  loro  non 
vengano  pe  nullo  tempo  a Napoli  , & che  fac- 
cia Principe  di  Taranto  , ■&  Conte  di  Lecce 
D.  Federico , come  ora  s’attrovano  tutti  in 
Napoli  ? Molti  di  que*  Baroni , che  flati  erano 

infc- 
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infedeli  al  Re  furono  fatti  prigioni,  chi  fiotto 
titolo  d’onore  , e chi  di  benevolenza  , e carezze  \ 
leggali  il  lodato  Albino  nel  Comentario  de 
Bello  inteftino  : il  Zurita  nel  lib.  lo  Cap.  66. 
della  vita  d’ Innocenzo  Vili.  Sommò  Pontefice  , 
Michele  Zappuflo  nel  Cap.  7.  ; Odorico  Rinaldi' 
nel  1 487.  nani.  89. 

( ro8)  Non  in  queft  Anno,  ma  nel  i486, 
come  dall’  Albino  , da  M.  Lucio  Cardami  , da 
Michele  Zappullo  nel  Cap.  7.  e da  altri . 

( icg  ) Non  infiniti  furono  quei  Baroni  , che 
per  ordine  del  Re  furono  incarcerati , ma  alcu- 
ni pochi  , i nomi  de’  quali  fi  potranno  leggere 
preffo  M.  Lucio  Cardami , Gio:  Albino  nelll 
fine  del  fuo  Comentario  de  Bello  Inteftino  s 
Michele  Riccio  nel  lib.  4.  de  Regìèut  Sicilia  . 


Lo  Signore  Re  donò  tutto  Io  fla- 
to del  Prencipe  d’Altamura  al  Si- 
gnor D.  Federico  , & Mobili  , & 
donoìli  la  figlia  de  difto  Principe 
pe  Moglie  al  di&o  Signore  D.~ Fe- 
derico nomine  Ifabeila  de  Brincio . 

1488.  Fo  morto  Maeftro  Barn*, 
ba  de  Nerito  Maiftro  in  Theologia, 
& Predicatore  dell’Ordine  di  S.  Do- 
minico . 

I49Z.  Fo  morto  Mathia  Bianco 
Re  d’Ungheria  , Dalmacia , & Croa- 
cia  fenz a figlioli  (no)  & al  Ren- 
gho  foccefle  invocati  per  li  Baruni 
el  Re  di  Boemia  figliolo  de  Re  de 

Polo-  ' 
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Polonia  nomine  Uladislao  fin). 

In  quello  anno  Beatrice  d*  Ara- 
gona Moglie  del  quondam  Re  d* 
Ungheria  gli  fu  dato  per  fua  dote 
il  Ducato  di  Strigonia  , & Califta . 

In  quello  anno  in  Roma  fo  mor- 
to Papa  Innocentio  Oélavo , & in  lo 
mife  d’ Augullo  fo  creato  Papa  Ale- 
xandro  Sexto.  - ^ 

In  quello  anno  Baiafette  Ottu- 
mano  Gran  Turco  Imperatore  di 
Collantinopoli  fe  condulTe  in  per- 
fona  cum  trecento  millia  Perfone 
in  Campo  in  Romania  in  un  loco 
chiamato  Sofia  pe  mettere  terrore 
in  Chriftianità  , però  non  fé  nul- 
la, fe  non  che  mandò  a deftruggere 
li  Albanefi  ne  la  Cemarra . v * * ;•  * * 

In  quello  anno  ef  Signore  Re 
pe  pagura  del  Turco  fe  una  Arma- 
ta de  60.  Navi  bene  armati;  e di 
quaranta  Galei,  & vennera  ne  li 
mari  nollri  pe  defencione  de  lo 
Porto  di  Brindefi  , & Capitanio  Ze- 
nerale  fo  el  Segnor  D.  Federico  , 

& pe  Terra  fieni  a Lécce  fone  lo 
Duca  de  Calabria  con  grande  efer- 
cico  pe  Terra  > dove  il  difto  ne  man»  , \ 
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dò  1*  Ambafciatore  Andrano  Cettay 
dino  noftro  de  Lecce,  & Artufo  Pap- 
pacudo  fuo  Creato . 

- - - 1 ■ - — 

( ito  ) Nel  149O.  cefsò  di  vivere  per  un  tocco' 
d ’ Apoplefia  il  Re  d*  Ungheria  . 

( Hi  ) Cinque  dopo  la  morte  di  Mattia  afpi- 
rarono  alla  Corona  del  Regno  d’  Ungheria  , f<K 
pra  tutti  preva-lfe  Uìadislao  Re  di  Boemia  fa- 
vorito  da  Beatrice  Moglie  del  Re  Defunto  , la 
quale  compiaciutala  delle  fattezze  del  Re  di 
Boemia  fperava  congiugnerfelo  in  Marito  ; 
Così  Antonio  Bonfinio  nel  lib.  ro.  Dee.  4.  li  b* 
j.Dec.  5.  riferito  da  Odérico  Rinaldi  in  quefl* 
Anno  num.  7.  zz.  11.  e 1 3. 

- Re  de  Spagna  mandò  certe  Ca- 
ravelle 5 & truò  T Ifole  sberdute  > 
& che  doi  volte  V anno  baciano  frutti 
de.Gardie.  * 

In  quello  anno  el  ChrHtianifli- 
mo  Re  de  Spagna  Ferrando  pe  no- 
me chiamato  culla  fua  Chriftiani£ 
lìraa  Molliere  fa&a  Regina  di  du- 
dici  Renghi  , & Corone  havendo 
tenuto  loro  efercito  anni  quattor- 
deci  continui  contro  il  Rengho  dei- 
li Mauri , Saracini  , Bcthaiiia  nel 
volgar  chiamata  Granata  , quella 
hebbe  pe  forza  , & entrovi  co  Io 

• Car- 
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Carro  trionfale  incieme  co  la  fua 
Molliere  quale  campeggiava  incie- 
me co  eflfo  , dove  no  e flato  poco 
triumfo , & gloria  haverla  levata  da 
manu  de  Magumettani , & renduta 
alla  Fe  Chriftiana,  che  anni  fette- 
centoera  fiata  in  mano  de  T Infide- 
Ji  (212,). 

In  quello  anno  in  Lecce  pe  ef- 
fe re  filmato  poco  el  Beato  S.  An- 
tonio, apparfe  un  miracolo  eviden- 
te , la  notte  del  dì  fuo , che  al  Trup- 
pito  de  San&o  Juhanne  cafcau  fo- 
cu  , òc  abbrufeiao  la  Barba  de  lo  Na- 
chiro3  ficCapilli  lenza  farli  danno, 
& al  Txuppito  de  lo  Pifcopio  di 
Lecce  fpezzafle,  la  Chianca,  òt  Fu- 
foli  novi , & pe  tale  ftupendo  mi- 
racolo neflimo  ardifee  nel  giorno  fa- 
tigare. 

In  quefto  anno  el  Re  di  Spagna 
mandò  un  prefente  alla  Santità  del 
Papa  de  infiniti  Schiavi  bianchi  pi- 
gliati in  Granata  bene  vediti  , e 
Amile  al  Signore  Re  Ferrante. 

Die  17,  Aprile  ne  la  Cetà  de  Ta- 
ranto fo  trovato  uno  libro  pe  rive- 
lacione  de  S.  Cataldo  fabricato  in 

una 
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una  Colonna  in  una  chiefa  antica, 
& tale  libro  fo  di  piombo  ( 113  ) 
dove  era  (cripto  la  rovina  de  Re 
Ferrante , & del  fuo  Regno , & ta- 
le libro  fo  portato  in  Napoli , do- 
ve ne  fo  fa£ta  poca  (lima  , tamen 
la  rovina  feguitau  , come  fentirici 
appreso . 


(112)  Non  fetteceqto  , ma  quali  ottocento 
anni  durò  il  Dominio  Morefco  nelle  Spagne  , 
Leggali  Mariana  , ed  altri  Scrittori  di  quella 
Nazione . 

( 113  ) Il  medemo  feri  ve  ancora  Pietro  Gala- 
tino  , che  fiorì  nel  1 5.  Secolo  della  Chiefa  al  lib; 
j.'Cap.  1.  della  fua  opera  De  Eceìefia  deftì tu- 
ta , col  quale  van  d’accordo  gli  antichi  Monu- 
menti dell'  Arci vefcovil. Chiefa  di  Taranto  rap- 
portati da  Bartolomeo  Morone  nella  Vita  di 
3.  Cataldo , dal  Bollando  nell'  Afta  SanFlo- 
rum  del  Mefe  di  Maggio».  L'Abate  Cataldo 
Antonio Caflmelli  nella  Vita  , ch’egli  fcrilfe 
del  Santo  medemo^  e prima  di  quelli  M.  Lucio 
Cardami  , quali  tutli  difeordano  folamenre  nel 
giorno  , volendola  quelli  accaduta  tal  Invenzio- 
ne stili  otto  del  mefe  d’Aprile  . Per  quanto  mi  è 
occorfo  olfervare , niunp  Scrittore  di  quel  temr 
po  , o più  recente  , che  gli  è venuta  fatta  di  far 
parole  di  quello  libro /'ha  dubitato,  che  non 
fotte  flato  vero  parto  di  S.  Cataldo  . Solo  Gio- 
vano Pontano  nel  lib.  2 Cap.  ultimo  de  Sermo- 
ni Latino  fcrive  , che  fu  quel  libro  compollo 
da  un  Frate  dell’  Ordine  Francefcano  , Quando 
poi  Antonio  Galateo  nel  libro  de  Si  tu  Iapygiec 
, v.  Scric-  1 
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Scrittore  anche <li  quel  tempo  lo  vuole  di  S.  C*“ 
laido  , cosi  anche  ÀleflTdndro  d’  AlefTandro  nel 
lib.  3.  Cap.'i5-  Dierum  Genialiutn  , Gio:  Gio- 
vine , il  P.  Bonaventura  Morone  nel  lib.  5.  del 
1 fuo  Poema  latino  intitolato  C ataldiados  , ed 
, il  mentionato  Pietro  Galatiuo  nell*  efpofizio- 
ne  fece  fopra  dette  Profezie  , {recome  ci  accerta 
il  P.  Tommafo  Aleffandro  Arcudi  nella  fuaGa- 
I latina  letterata  facendo  di  elfo  Galatino  men- 
zione, 5 


1493.  Fo  morta  Ferrara  Dia- 
1 noia  figlia  del  Re  Ferrante  Moglie 
del  Duca  de  Ferrara  Hercole  Eftenfe 
chiamato. 

I In  quello  anno  el  Re  de  Fran- 
1 ria  rendio  lo  flato  de  Perpignano  , 
i 6c  Rolfiglione  al  Re  de  Spagna  & 

| renunciolli  1*  accione  del  Regno  di 
1 Napoli  ( 114J  . 

1 1494-  F)ie  25.  Jennaro  in  Na- 

!,  poli  fo  morto  Re  Ferrante  di  A- 
f ragona  , & fo  fepiuto  in  Sanalo 
Dominico  , & fuccefie  nel  Regno 
Alfonfo  fecundo  fuo  primogenito  . 

Die  13.  Februarij  in  ‘Lecce  fo 
morto  Maeflro  Padre  Colella  Co- 
niger  de  Lecce,  quali  Itecte  in  Na- 
poli anni  cinque  pe  ha  vere  parla- 
to pe  la  Patria  , che  no  fia  ang4« 

rifcia- 
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rifciata , ce  lafciò  fette  figli  di  Ma- 
fchi , & tre  femine  ( u$) 

In  quefto^nno  die  primo  de  Mag- 
gio ( il 6)  Re  Alfonfo  foi  incoro- 
nato in  Napoli  pe  uno  Cardinale 
mandato  da  Papa  Aleffandro  fello . 

In  quello  annoel  Papa  creò  Car- 
dinale Jo.  Loyfio  de  Aragona  Mar- 
chefe  de  Heracis  ( 117 ) . 

In  quello  anno  Re  Alfonfo  fe- 
cundo  pillino  alcuni  Signori  del  1 
Regno  prefuni , & huomini  de  ti-  ! 
tolo , che  ancor  lleva  fofpetto . 


(114)  Quanto  il  noftro  Cronifta  vadi  errato , i 
baftantemente  fi  conofce  da  quel  , che  lafciò 
fcritto  il  piò  volte  mentiónato  Gio:  Albino  nel 
fuoComentano  de  Bello  Gallico  , in  doveleg- 
gefi  Carolus  V a le fius  Vili . Galli  a Rex  po- 
tentijfimus  renovato  fodere  cum  Ferdinando 
Aragoneo  Hifpaniarum  Rege  y cui  Perpinia • 
num  cum  alicjuot  oppidir  in  radicibus  Pire- 
nei fupra  locum  liberutn  redditum  efi  , com- 
poniti etiam  rebus  cum  Maximiliano  Roma- 
norum  Rege  , cttjus  filiatn  feptimum  Annum 
natasi  connubio  fibi  junSla^mpropter  eetatem  di- 
rai ferat  , ad  occupandum  Regnu m Neapolita- 
num  concitante  Alexandro  VI.  (&  Ludovico 
Sfortiay  ani  muta  applicai t . Leggafi  anche  Mi- 
chele Riccio  nel  lib.  4. 

(115)  Rimetto  il  favio  Leggitore  nella  no- 
ta 161, 

(116)  Nel 


. , *■  del  Sig.  Taf  tiri . Ì93 

C 1 1 6 ) Nel  /ettimo  giorno  di  Maggio  , e non 
nel  primo  fu  follcnnemente  coronato  Rè  di  que^ 
Ho  Regno  Alfonfo  , come  a memoria  de’Pofteri 
venne  diligentemente  notato  da  Gio.  Burcardo 
nelli  Tuoi  Diarj  , che  fi  confervano  MSS.  nella 
Bibliot.  Vaticana  . M.  Lucio  Cardami  vuole 
quella  funzione  a Ili  8.  di  detto  Mefe  . 

( 1 1 7 ) Luigi  d’  Aragona  Marchefe  di  Gerace 
dopo  aver  avuta  in  Moglie  Battiftina  Cibo,  e 
rinunziato  il  Marchefato  a D.  Carlo  fuo  fratel- 
lo , entrò  nella  via  Ecclcfia dica  , ediProtono- 
tario  Apoftolico  fòi  creato  da  Aleffandro  VI.  a 
jzo.  Settembre  del  1497.  Cardinale  , fecondo* 
feri  ve  Felice  Contelori  nella  p.rg.  90.  dclVEfeh* 
co  de'  Cardinali  y benché  ilCiacconio  Io  vo- 
glia pubblicato  nel  1496.  , e Giuliano  Paflero 
Cittadino  Napoletano  nelli  fuoi  MSS.Anuali  del 
Regno  di  Nap.  compilati  dal  605.  fin  al  rjrr. 
feriva,  che  a 20.  Maggio  del  1494.  fo/Te  dato 
fatto  Cardinale  , ecco  le  fue  precife  parole  : A 
Cinque  de  May 0 1494.  lo  S ignore  Marchefe  de 
Dace  nominato  D.  Duife  d'  Aragona  figlio  y 
che  fio  del  quondam  ]),  Arrigo  r inondai  lo 
Marchefato  al  fratello  D.  Carlo  , & fio  fatto 
Protonotario  Apofiolico  , & alle  ZQ.  fu  fatto 
Cardinale  de  Aragona  , & le  venne  lo  Cap- 
pello da  Roma  . Il  medemo  notò  ancora  M. 
Lucio  Cardami  nelli  fuoi  più  volte  riferiti  MSS. 
Diarj  , A di  20.  Maio  fio  fatto  C ardinale  D. 
J 0:  Loyfi  de  Aragona  fillio  de  D.  Errico  d'A- 
ragona  Marchefe  de  J era  ce  , & de  Madonna 
Volixena  Centeglie  , e ne  fiato  mandato  da 
Papa  Aleffandro  lo  Cappiel/o  rujfo  da  Roma  a 
Nap  ole  j dove  l'  ba  ricevuto  co  affai  allegrici , 
& fe/t ivi  tati  prefenti  lo  Re  Alfonfo  con  tutti 
l' altri  Principi  , & S ignari  d' ogni  forte  de 
tutto  lo  Reame  , perchè  ijfo  Cardinale  J 0; 

Opufti  Tom . Vili.  I Loy- 
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Loyfi  a Re  Alfonft  * Nepote  Carnale  . Ouefto 
Cardinale  fu  figlio  di  Arrigo  d’  Aragona  Mar- 
chefe  di  Gerace  Nepote  del  Re  Ferdinando  j e 
Proni  potè  altresì  del  Re  Alf0**!"0  » come  fi  rica- 
va dal  Ramo  Genealogico  del  Re  di  Aragona  t 
e di  Sicilia  rapportato  dal  Su  min  onte  nella  Tua 
Sfiori  a di  Napoli  Par  3.  lib.  5.  e della  fegueme 
Ifcrizione  Sepolcrale  fattagli  aliare  dal  Cardinal 
Franciotto  Orfini  nella  Chiefa  di  S.  Maria  l'o- 
pra Miaerva  al  lato  finillro  ingreifo  della 
Porta 

D.  O.  M. 

ALOTSIO  CARD.  ARAGONJO  REGUM 
NE  APOL ÌTJNORUM 
FERDJNANDI NEPOTI , ALPHON- 
SIOVE  PRIORI S PRONEPOTI 
JpUiyiXIT  ANNOS  XLUII.  MEN+ 
SES  IV. 'DIE S XV. 

FRANCIOTTUS  C ARDINALIS  1 7RSJ- 
NUS  EX  TEST.  F. 

CURAVIT  ANNO  M.D.XXX. 

Quindi  non  lappiamo  imaginare  , cpme  i Con»’ 
tinuatori  del  Ciacconio  , ch’ebbero  ben  notizia 
della  mentovata  lapida  , che  anch’eflì  riporta- 
no , Fa  fieri  fco.no  figlio  di  Ferdinando  , e fratel- 
lo naturale  d’Alfonfo  . Leggali  ciò  , che  il  dot- 
ti  filmo  D.  Pietro  Pollidori  ne  fcrive  nell’  erudi- 
tiflime  note  a*  Vefcovi  di  Nardo  Col.  1051.  & 
1051.  nell’Italia  Sacra  dell*  Ughalli  della  2.  edi- 
zione al  Tom.  1.  ma  meglio  di  tutti  ne  parlerà 
D.  Ignazio  Maria  Como  Soggetto  di  profonda 
letteratura  nella  fioria  Latina  de*  Sommi  Ponte- 
fici , e Cardinali  nati  nel  Regno  di  Napoli  , 
eh’  egli  Ità  preparando  per  le  ftampe  . 
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Die  8.  Settembre  Re  AJfonfo  fe- 
cundo  cum  authoricà  del  Papa  donò 
PAbatia  de  S.  Nicola  , & Cataldo  de 
la  Cetà  de  Lecce  eftra  mura  a la  Re- 
ligione de  li  Fratri  de  Monte  Olive-  * 
to  vediti  de  bianco , che  prima  era 
de  Monaci  Negri  de  San&o  Benedi- 
llo Abati  Mitrato  concede  a loro  pe 
Papa  Aleflàndro  , che  la  tengano 
fubta  titolo  d’Abatia  , & pe  di&o 
Re  Alfonfo  li  fo  conceda  San  Cata- 
rini  in  San  Pietro  in  Galatina  , che 
prima  era  de  li  Fratri  di  S.  France- 
fco  de  FOdèrvancia , de  in  Barletta 
de  San&a  Chiara , de  de  San  Vito  de 
Baronia  „ 

In  quello  anno  in  la  Cetà  de  Lec- 
ce nacque  uno  Judeo  piiofo  co  lo  ca- 
jpo  grande  j & le  gambe  fubtili  > & 
a le  f palle  uno  pezzo  di  Carne,  qua- 
le paflava  pe  Io  collo,  & al  petto, 
Che  pacea  edere  uno  paro  di  Bifaccie, 
quale  campò  paricchi  iorni , poi  fo 
morto. 

In  quello  anno  in  la  Città  di  Lec- 
ce ne  la  feda  de  la  Refurreccione , 
certi  Zovani  de  moto  loro  vedendo , 
che  Judei  no  portavano  fingo  pe  ef- 

I 2 fere 
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fere  conofciuti , portavano  la  Croce 
in  Capo  >.  dove  fo  uno  numero  infe- 
rito , ma  li  Signori  Tavifaro  a petic? 
cione  de  Judei . 

In  q dello  anno  die  27*  Settembre 
fo  pigliato  prefune  in  Lecce  Io  Si- 
gnore Biado  de  Tolomei  fratello  dò 
Io  Pifcopo  de  Lecce  3 & portato  in 
Taranto  a prefune  . j • ;- 

In  quello  anno  lo  Chriftianiflimo 
Re  di  Francia  Carlo  de  Valoes  Ot-  | 
tavo  Re  de  Francia  chiamato  de  an- 
ni ventiquattro  fe  difpofe  andare  a 
conqùiltare  Jerufalem  ( 118J  , & 
primo  paflare  per  Italia  , di  conqui- 
ilare  il  Regno  di  Napoli , & venen-. 
do  , om ne  Terra  le  aperfe  le  Porte , 
così  come  fofle  mandato  da  Dio . 

' In  quello  anno  die  ultimo  Jenna- 
ro  Chriftianiflimo  Re  di  Francia  en- 
trò in  Roma  con  gran  tHumfo(rH9) 
dove  accordato  col  Papa  li  donò  là 
Fortezza  di  Sant’Angelo , & Oftià 
(no)  el  fratello  de  lo  gran  Turco 
in  mano , quale  hébbe  a caro  , Se 
fern predio  portava  con  eflò  . 

In  eodem  menfe  he  la  Cetà  dò 
Lecce  fo  mòrto  Renaldo  Taf  Viro  de 
.*  / Lee-'  I 

— 1 » ✓ 
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Lecce  Poeta  e Grammatico  peritif* 
fimo  , del  quale  rema  fera  molti  epi- 
grammi pe  elfo  fati i . - ", 

_ ,1495.,  Die  21,  de  Jennaro  Re  Ahi 
fonfo  fé  venire  el  fuo  figliolo  in  Na* 
pali , che  erano  fugiti  di  Romagna 
gli  Eferciti  de  lo  Re  di  Francia  3, 
renonciolli  la  Corona  de  lo  Regno 
di  Napoli , dove  fu  già  pianto  pef 
tutto  Napoli  ( 121  ) vedendo  uno 
tanto  Principe  effere  in  11  n Jiro  a fu- 
ghe pe  lo  Re  de  Francia  . pe  tutti' 
Napolitani  fo  accettato  Re  Ferran- 
te Secundo . « ...  x 

Die  25.  Jennaro  Re  Alfonfo  co 
tetti  foi  pochi  Signuri  di  bafcia  con- 
ditione.,  & dui  Fratri  di  S.  Domini- 
co  , dui  di  S.  Francifco^  dui  di  Mon-: 
te  Oliveto  fè  mife  foprà  certi  Navi , 
&GaIei  cu.m  tutto  l’Oro  > & Argen^ 
to  potrà  portare  , & andoflene  in 
Cecilia  ne  lo  Stato  loro  di  Mazzara. 

— — ‘ - • • - . ■ ■ ; --- 

- ( 1 18  ) IJ  Re  Ai  Francia  fi  difpofe  a eonqnilla-? 
re.il.Rcgno  di  Napoli  per  gli  (limoli.  , che  tutta, 
di  le  ne  davano  i Tuoi  Confultori  , dicendogli  , 
che  il  Regno  fi  apparteneva  a lui,  é non  per  con- 
quiftare  la  Città  . di  Gerufafem.  Leggafi  il  più 
volte  mentovato  Gio:  Albino  nel  Commentario 

’ I 3 de 
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de  Beffo  Gallico y Michele  Rìccia  nel  lib.4.  de 
Regibus  Sicilia  ,.e  nel  lib.  3-  de  Regif’us  Frati* 
eorum  Filippa  Cornine*  Signor  d’  Argentone 
Scrittore  Contemporanea , e che  fu  dal  Re  Can- 
lo  adoperato  ne%  maneggi  di  quella  fpedizione  t 
F rance feo  Gu  icciardin i , Monfigitor  Giovio,  e<f 
altri . Vogliono  bensì  alcuni  y che  il  Re  Carlo 
penfava  coll’acquilto  del. Regno  efler  più  vicino 
a*  Turchi,  a’  quali  voleva  portar  li  guerra  . 

( 1 1 9 ) Nell’ultimo  giorno-  del  mele  di  De* 
eembre  di  notte  tempo  entrò  in  Roma  il  Re  da 
Francia  allo  fcriverc  di  Bùccardo  nclll  Tuoi  MS5.. 
Di  arò . 

( rzo-)  Viterbo  , Spoleto  y Cento  celle  furono 
date  dal  Sommo-  Pontefice  AlefTandro  ab  Re 
Carlo  per  certo  tempo*  fecondò  notò  il  riferito 
Buccardo  rapportata  da-  Oderlco-  Rinaldi  ner 
1495.  ir.  a. 

( 1 n ) Gl’ Animi  commofls  (^Napoletani  netr 
furono  altrimenti  punti  dà  compatitone'*  allor- 
ché videro  il  loro  odiato  Re  Alfònfo  rinuncia- 
re la  Corona  a Ferdinando  Ivo  figliuolo  * come 
craccerta  Gio:  Albina  nel' più  volte  accennato 
Commentario  de  Bello  Gallico  y,  cd'altri  Scrit-' 
«eri. 


Fo  morto  el  Duca  dì  Milano;,-  Óc 
Ludovico  linde  fe  Duca  * 

Die  26.  Jennaro  partito  Re  Af- 
ionio  y Re  Ferrante Secundò  pe  ac- 
cattare benevolenzia  fe  liberare  tutti 
prefuni  > quali  fi  trovarti  vivi  * &fe 
milli  gratie  all!  fudd.it  i foi  , ma  poeti 
giovar,  & poi  lui  fe  parti»  peanda- 

re 
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te  in  contru  al  Re  di  Francia . 

Die  zi.  Februarii  ei  Re  di  Fran- 
cia fende  venia  pe  Napoli , Re  Fer- 
rante non  potfendo  refiftere  fi  ritirar 
indietru  > & Capuani  li  chilifera  le 
Porte , & no  lo  voliera  recipere , ve- 
nendo in  Napoli  fo  la  (ciato  trafi  re 
fuJu  i lu  efercito  nò  . 

Die  16.  Februarii  Napolitani  le 
le varu  a rumore  , & faccheggiam 
la  Judea  , & orane  loco  ove  habera- 
vano  Judei  [12-2]  & peggio  , che 
taccheggi aru  tutto  Io  Cartello  di  Cu- 
puana  y la  Cavallarizza$  & l’Arfena- 
lu , & dorica  era  robba  de  Cafa  de 
Raona.  [123) 

Die  18.  Februari  Re  Ferrante  Se- 
cando cum  tutti  de  Cafa  de  Raona 
Tende  andaro  con  gran  fuga  in  Cici- 
lia fi 24}  lafciando  loCartiello  dell* 
Ovo  5 & Io  Caftiello  novo  fornito  a 
loro  fidelità. 

Die  n.  Februarii  el  Re  de  Fran- 
cia entrò  in  Napoli  fenza  {pezzate 
colpo  di  lancia  cum  tnumfb , & glo- 
ria y & alloggio  al  Caftiello  do  Ca- 
puana , dove  in  pochi  zorni  hebbe 
tutte  fortezze,  & tutte  Getta,  & Ca- 

I 4 ftel- 
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ftelle  alzaro  Tue  bandiere } & devofili 
obediencia,  & lui  in  perpetua  me- 
moria de  tal  vittoria  nde  mandao  a 
Parigi  le  porte  de  metallo  del  Ca- 
ftiello  novo  3 e la  maggior  parte  del- 
le Bombarde  grandi. 

° 

( in  ) Il  Cofto  nella  fua  Apologià  non  dis- 
iente Hai  nortro  Cronifta  , nia  l’Albino  nel  Tuo 
Comentario  de  Bello  Gallico  fcrive  il  contra- 
rio , come  dalle  Tegnenti  parole  : F erdinandut 
inopt  urgente  hojle  amijfa  Capa  a Neapolim 
redi  vi  t , in  qua  T udaorum  bonts  primum  di- 
— reptir  , &c. 

( 113  ) li  Corto  nella  mentovata  Apologia  lib. 
3.  aderi/ce  al  fentimento  del  nortro  Cronifta  ; 
Camillo  Porzio  però  , che  di  quella  guerra  com- 
jiofe  una  ben  lunga  ljloria  } non  ne  fa  men- 
zione . 

(124)  Poco  prima  il  nortro  Cronifta  aveva 
fdVitto  : Die  11.  Februari  el  Re  di  Francia 
fende  venia  pe  Napoli  , Re  Ferrante  non  pof- 
fendo  re f fiere  fe  riter au  indietru  , 6?  Capuani 
le  chilifero  le  Verte  , & non  lo  volfera  recipere , 
venendu  a Napoli  fo  lafciatu  trafile  fui u } Ite 
Ffercitu  ni  . Or  fe  il'Re  Ferdinando  a’21.  del 
mefe  di  Febraro  fu  da*  Capuani  difcacciato  dal- 
la loro  Città,  or  cerne  poi  a’  1 g.  del  medefimo 
mefe  fe  ne  fuggì  nella  Sicilia  ? Ferdinando  fi 
r itirò  nell’  Ifola  d’Ifchia  , e non  nella  Sicilia  , 
come  diligentemente  notò  Gio:  Albino  nel  Ce- 
mentarlo de  Bello  Gallico  , l’Anonimo  Scritto- 
re pubblicato  dal  P.  Caracciolo  , Michele  Zap- 
palo nel  cap.  7.  , Tommafo  Corto  nel  li b.  3. 
della  fua  Apologia  y ed  altri . Nè  tutti  della 

Cafa  " 
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Cafa  Reale  d’Aragona  fi  ritirarono  , com’  egli 
fcrive,  col  Ré  Ferdinando  , perchè  Ka  bella 
moglie  di  Federico  unitamente  co’  fuoi.figliuo* 
Ji  fe  ne  venne  in  Brindefi  , come  fcrive  Anto- 
nio Galateo  nel  Trattato  de  fitu  Tapygl*  fi- 
lando della  Ciwà  di  Brindefi  : DominkntiVm 
■foto  Regno  Gallis  IfabelU  i qua  pcfiea  Regin* 
fuit  Federici  Uxor  , & Cafnr  Ferdinand*  fi- 
lius  notbus  bue  fe  receperunt . E fi  conferma 
«ancora  da  una  lettera  fcritta  dàlia  moderna  Ito 
bella  dal  Caftello  di  Bari  a?  14-,  Aprile  del  I4&S- 
al  Comune  di  Brindefi  , certiorandolo  della  fua 
andata  . che  doveva  fare  a quella  Città  , qual 
•lettera  ftampata  fi  legge  dal  P.  Andrea  della 
Monica  nel  lib.  5.  capti  >.  delle  Memorie.  Ifioei- 

, che  della.Cittn  di  Brindefi,.  t -j  . « ^ .4 

' . 1 — - ^ 

w < ..a»  .•  4 ) t7  . * •*; . -v  •? 

El  fecundo  zoi  no  fe  bando,  che 
. errine  Barone  del  Regno  fpogliato 
. pe  Cafa  de  Raona  fe  andafle  a pil- 
liare  fuo  Stato  5 quale  lecitimamen- 

te  le  toccafife.-.  • ■ > * ria 

Die  2 6.  Februarii  effondo  in  Lec- 
ce fama  rche  il  Re  di  Francia  habbfa 
pilliato  Napoli  fe  levò  armata  marni 
tutto  lo  populo , & faccheggia.ro  rut- 
to lo  Callidio , dove  erano  andati  la 
maggior  parte  dejudei  cu  loro  fa- 
cilitate pe  effore  falvi,  Taccheggiando 
dopo  tutto  fo  refio  de  la  Judea^  dove 
in  tante  fpade  non;ci  fo  morto  nul- 
lo , & durò  pariccbi  forni  lo  faccheg- 

i 5 £ia" 

■ <* 
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202.  Annotazioni  critiche 
già  mento*  tempre  trovando  robba  Se 
denari  fot  terra  ti. 

Die 22.  Marito  te  leva  in  remore  I 
tutta  la  populo  de  Lecce  gridando  y, 
inorano  irrorano  tutti  li  Judei*  ove- 
ro  te  facciano  Criftiani  dove  una 
gran  quantità  tende  fera  Chriftiani  * 

& pi  Ili  aro  curri  gran  furia  Io  Epifco- 
. po  de  Lecce  * portandolo  di  mezzo  à 
la  Pia zza;  a confegrare  la  Sinagoga 
de  Judei  j,  dove  in  di&o  forno  li  io  ! 
mifo  nome  de  Sanéta  Maria  de  la 
Grazia  ^ deportato  dà  mille  fegure  ! 
deSàn&i  celebrato  Mefite . 

Pe  volirne fare  certi  della  oft ina- 
zione de  ma  lighi  & perfedl  judei  me 
accade  narrarvi  uno  orrihile  cafo  * 
chefoccefife  in  Lecce  , effondo  tutti: 
Judet  repoftì  inCafa  deCriftiani  pe 

Pura'  de  no- effore  a mm a zz a t i,  certi 
ei  ftando  in  Cafa  de  unoZentil- 
«omo  nomine  Pierri  Skmbiafi  in 
<quel  dì  y che  te  levò  le  grida  mora- 
no  lijudei ,,  Se  te  fazzano  Griftiahi  * 
quefti  tali  che-  erano-  cinque  fra 
mafcoli  Se  temine tutti  te  iettaro» 
denrro  uno  Puzzo  pe  no  te  fa  re  Cri- 
'$ianr>  et  Marito  d’una  diqueJlerche 

£o 

\ 
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fo  il  quarto,  che fe iettò  dentro  lo 
Puzzo  trovò  la  Molliere,&due  altri, 
che  furgeano  nef  cadirefuo,  &non 
foffondao  neiracqua,dove  havendofi 
pentito  fé  recuperò  alli  gradi  de  Io 
Puzzo,  el  qui  nto,  che  era  Tuo  fillio  fé 
accecao Tultimo  calcando, ...  (opra 
il  predetto,  tutti  dui  andara  in  a- 
equa , eF  Patre  fé  recuperò , el  figlio 
havia  accecato  el  Patre  pe  no  mori- 
re, el  Judeo  arrccordandofe  àT  un 
Coltello  , che  havia  addofib , perdo- 
nò la  morte  al  figlio  pe  campare  ef- 
fo,  quelli  de  la  Cala  fubito  curfero 
al  romore,  cacciarende  lo  Patre  vi- 
vo, & li  quattro  morti . 

Die  30.  Àprilis  eflèndo  in  Brin- 

defi  condurli  D.  Cefare  de  Rahona, 

el  ViceRè  Camillo  Pandono , & P 

Illufirìfiima  Ifabell»  de  Baucio  Mol- 

lie  di  D.  Federico  cuna  tutta  fua  Ca- 

fa , i Brindefini  aceominciare  ad  fare 

feorrerie  a Mefagne  ( 125 ) quali  e£- 

feru,  e pe  diffavventura  nella  fcara- 

muccia  ci  fo  ammazzato  el  ViceRè 

Camillo  Pandone  * 

**  ■■  ■ 1 ■■  1 — — ■■■•  ■ / ■ ■ — ~ 1 *"*  * 

{115  ) Dopo  li  3.0.  del  Mele  d’Aprile  uopo  & 

' auenre  cfter  accaduta  la  pugna  tra  quei  dei  par- 

I 6 cito 
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*ito  Aragonefe  con  quelli  di  Francia  nelle  Cam- 
pagne di  Mefagne -,  mentre  a’ 28.  del  Mele  di 
Maggio  il  Duca  Afpar-ra  Viceré  in  quella  Pro- 
vincia per  parte  de’  Francelì  faceva  dimora  in 
Lecce,  e quelli  nell’  accennata  Pugna  , in  cui 
vi  morì  il  Pandòne  auch’  egli  Viceré  nella  me- 
Jema  Provincia  per  gli  Aragonefi  , vi  rellò  pri- 
gioniere , come  a memoria  de’  Polleri  fu  dili- 
gentemente notato  da  Antonio  Galateo  nel  lib. 
■de  S ìtu  Iapigi*  parlando  della  Città  di  Britì- 
deli  : Brundufini  quatnyit  i nvalidutn  baberent 
pra fi  d tutti  , Qallos  tamen  Duce  eorutn  capto 
ad  Me Jf api  am  oliavo  ab  Urbe  lapide  vìe  erti  nt  y 
in  qua.  pugna  Spinetur  Ventura  Amicut  nojìer 
tfirenuè  fe  gejfit  , qui.  Duce**  Gallorum  a ftr 
fervatum  B’undufium  capti vum  duxit  . Appa- 
rile più  chiaramente  , che  il  teflè  mentovato 
Afparra  era  a’  28.  di  Maggio  libero  , e non 
‘prigioniero  di  guerra , dalla  feguente  Lettera 
fcritta  dal  Pubblico  di  Lecce  a quello  di  Brin- 
delì  , e rapportata  dal  P.  Andrea  della  Monica 
nel  lib.5.  cap.  2.  delle  Memorie  1/loricbe  della 
Città  di  Bri ndefi . - 

- Magnifici  > NohilesqueViri  nobìs  ca- 
,.\  - rijftwi  falntem  - 

a *1^  lardandone  della  fraternità  , & amici- 
J\-  li  a j quale  havemo  foluto  fervare  itv* 
» lìem e per  ogni  tempo  , ne  accade  h oggi  per- 
si la  diverfità.  dele  Bandiere  , che  fono  tra  que- 
'3J  fta  no ftra  Città  , & la  voftra  , raccordala 
«3,  per  poterla  più  prefto  continuare  , che  leg- 
, , giermente  infringere  , perchè  con  licenza 
j,  dell’  Illuftriffimo  Daca  di  quella  Città  fora- 
ci vimo  penfaio  , die  tra  n0‘  «facclTe  alcuna 
j,  tregua  durante  il  beneplacito  di  fua  Signoria, 

4 ' * ' ‘ ‘ » eVo- 

V \ V ** 
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• e Volita.  perlaquale  non  fi  po/Ta  perno!, 
3,  & huomini  voftri  dimoranti  in  quella  Città 
\)j  offendere  , & occupare  cola  veruna  delle  no» 
ftre  , Se  per  lo  finirle  degli  huomini  noftri  , 
3)  & qui  dimoranti  delle  cofe  voftre  . qual  co- 
fa  faria  honeftiflìma  , Se  non  defditta  di  tre 
“ giorni,  overdVjwattro  in  cafo  che  per  alcuna 
f9>  delle  due  Città  fifftetendelTefare  alcuna  o£- 
,,  fefa  . però  mandamo  ilprefente  a polla  a 
,,  parlare  alle  magnificenze  voftre  fopra  quella 
,,  ranfia  , pregandolo  a certificarlo  della  voft'ra 
intenzione  per  poterla,  riferire  al  detto  Illu» 
„ ftrifllmo  Signore  , & a tutti  noftri  , col  qual 
9>  Signore  havemo  intérceffo  a far  liberare  il 
,,  Trombetta  di  D.  Cefa re,  il  quale  il  detto  IIU 
luftriffimo  Dnca  haveva  giuikmente  impri- 
gionato  , & quello  tutto  per  nioftrare  il  buo- 
S)  no  animo  ,, che  haveva  verfo  quella  huniver- 
,,  lità  , il  quale  Trombetta  mandamo  con  il 
3,  prefente  Portatore  ^offerendoci  lf.  j 

Lycii  xxviij.  Maii  1495*  l’buniverfità  Se  huo- 
mini della  Città  di  Lecce . . 

J>  ' 1-'  ■ UT  * V 

Die  4.  Madii  el  Viceré  de  Fran- 
cia cum  tutti  Francefi  infieme  fero 
uno  triumfo  armati  correndo  alla 
quintana , & altri  veftiti  mafi  . 

Die  5.  Madii  el  Viceré  di  Francia 
cum  tutti  Francefi  fe  portano  da 
Lecce  , & andaro  in  Mefanghe  pe 
defenfarla  da  Brindefini . [ iz6  ] 

IJ>ie  6.  Madii  13.  Indi&ionif  die 
Mercurii  ad  hore  tre  di  notte  in  fo 
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Convento  de  San&o  Francifco  de 
VOrdine  de  Fratti  Minori  in  la  Cit- 
tà di  Lecce  fo  morto  lo  Reverendo 
Fra  Roberto  Caracciolo  de  Lecce 
Prenci  pe  de’  Predicatori , Paolo  no- 
vello Epifcopo  de  Aquino  era  de 

anni  fettanta  , fqi  ànnonciatore  de 
Verbo  Divino  anni  cinquantadot 
lenza  mai  trovarteli  mi  nomo  fcru.- 
polo  de  fai  lancia  , dove  nefaCettà 
de  Lecce  fua  Patria  predicò  diciflèt- 
teQuarefimepmneanno  , pronun- 
ciando facia  de  gratia  fpeciale  , che 
mai  a li  audenti  foi  in  fa  Ai  dio , facia 
pia  ngere,&  ridere  quando  lui  volia  , 
<5c  quantunque  era  unico  al  Mondo  y 
& Epifcopo  d’Aquino  y quando  ve- 
dea  fi  Fratri  ha vere  necefTario  in 
.Convento,  fé  metcea  da  Tafca  in 
fpalla  , & oiva  mendicando  per  Ca- 
rniere di' Dio,  & più.  opere,  quali 
" vanno  in  flampa  pe  tutto  Io  Miindo, 
e*T  Beato  fo  Corpo  dimora  in  San&o 
Franrifco  de  la  huniverAtà  pe  non 
edere  ingrato  di  tanto  beneficio  ha- 
vuto  de  tale  huonxo  le  fe  honorata 
efequie  , 6c  magnifica  Arca , come 
fe  po  vedere  al  preferite  in  Lecce. 

Die 
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Die  20.  Madii  intrao  in  Lecce  fò 
prima  volta  lo  Illuflriflimo  Signore 
Giliberto  de  Branfuic  Duca  di  Lec- 
ce, & Conte  daeMatera,  & VìceRè 
de  tutta  la  Provincia  , dove  fu  rice- 
vuta cu  m grande  houore,  & triumfo. 

. Dre  24.  Madìi  pe  bavere  curfo  li , , 
Francefi  quali  (levano  a Mefàgoé 
pe  fieno  dentro  Bri ndefi , ha  vendo 
trovato  le  Porte  aperte  , li  Brindefi- 
ni  fi  mifero  in  ordine  co  li  Genti  de 
le  reliquie  de  Qrip  de  Raona,&  ven- 
nero in  Mefagne,  dove  foro  rotti  H 
Francefi,  & pilliate  prefune  el  Vi- 
ceré di  Francia  Monfignojr  de  la 
Sparra.  fi 27 J f ‘ 

Die  2 7-  Madii  in  Otranto  pe  ef- 
ferci  alcuni  Soldati  del  Re  Alfonfo 
fovvertero  li  Cittadini  , & alciaro  le 
Bandiere  di  Re  Ferrante  fecundo  . 

In  eodeiuiorno  venne  la  nova  iti 
Lecce  ài  Sig.  Duca,  che  Otranto  ha- 
via  aidate  le  Bandere  , 6t  che  lo  Cà- 
iliello  fe  tenea  pe  Io  Re  de  Frància, 
et  detto  Duca  fe  cento  Fanti  de  Lec- 
ce , & donò  una  Corona  pe  uno Se 
vinti  fonie  di  grano  , & andao  pe 

foccorrere  Io  Callidio,  & metterei!-. 

* 

ci 
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ci  li  cento  Fanti  , & vettovaglie  den- 
4:ro . dove  enendo  efluti  di  Lecce  , 
óc  arrivati  ad  Sanala  Maria  del  Tern- 
- f>loj  venne  la  nova  y che  lo  Callid- 
io era  refo  , el  predetto  .Duca  dì 
Lecce  usò  longanimità  come  a Ca- 
valiere, che  donò  tutte  le  cento  Co- 
«jone  alii  Fanti  delleJue3  & ancora 
ei  gr^no  portavano  pe  dettp  Callid- 
io . 

• u . v • W» 



*r-  . , , , 4 

Vedi  nella  nota  115.  . 


Die  ultima  Madii  fé  rebellò  al 
gran  Re  la  Cetà  de  Trecafe  ( 128 ) 
dove  ei  Duca  de  Lecce  la  donò  a 
faccò  all*  eccellente  Sig.  Conte  di 
^Aleflano , & eflo  congregati  Genti , 
& cum  liFantidi  Lecce , che  fora 
infiniti  y che  omne  uno  corfe  a lo 
Bottino,  la  ,prefero  pe  forza , tamen 
po,a  fo  focheggiata  9 che  fe  refea- 
ptavo ... 

Die . . . . . Junii  vedendo  le  Pò- 
,tencie  de  Italia  , che  il  Re  di  Napo- 
li, e Signore  del  Regno,  di  Napoli , 
& a fua  devocione  havia  il  Papa  5 i 

■ ■ *»  * « V-  * . , , 

Fio- 
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Fiorentini , & altre  Communitati , 

& Signori,  che  quando  voleva  fé  po- 
teva fare  Signore  de  tutta  Italia  la 
Signoria  de  Venecia , & Ludovico 
Duca  ci  Milano  tramaro  una  lega 
nova  pe  dare  paura  al  ditto  Re  de 
Francia . 

Die  . . . Junii  fe  bandio  inVe- 
neccia  a Trumbe  fpianate  la  Lega 

[129]  cioè  la  Santità  del  Papa  , lo 
Imperadore  con  il  Re  di  Caftiglia  , 
la  Signoria  de  Veneccia  condii  Du- 
ca di  Milano,  &Zenovefi. 

Lo  Fratello  del  Gran  Turco  fo 
morto  in  Napoli  de  morte  naturale 

(130)  el  fo  corpo  remafe  in  mano 

de  li  Governatori  foi  Turchi,  & fino, 
ad  hoggi  lo  guardano  in  Napoli . » 

Die  20.  Junii  el  Re  di  Francia, 
havendo  nuova  , che  tale  lega  era 
fatta  pe  eflò  , acciò  lo  pigliano  pre- 
fune  in  Italia . Subito  fe  pardo  da 
Napoli  pe  andare  in  Francia  [ 131  ] 

& pattando  pe  una  Terra  del  Papa 
no  la  volle^fécipere  nemine  . . . . 
fubito  quella  pilliao  pe  forza , & me- 
le facco . ( 132  ) 

(118)  Meglio  avrebbe  detto  Terra . 

( 119  ) Co- 


* 
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( 119  ) Come  ci  cotta  da  una  lettera  fcritta  da! 
Re  Ferdinando  al  Pubblico  di  Brindefi  intiera'- 
mente  inferita  dal  P.  Andrea  della  Monica  nel 
lib.  $.  cap.t.  del  fuo  Libro  delle  Memorie  Ifio- 
ri  che  di  Br  in  de  fi  fpedifa  a’iS.  Aprife-  del  1495V 
La  lega  fu  firmata  nel  Mefc* d’Aprile  , mentre' 
tra  l’altre  cofe>che  ivr  fi  leggono, fono  le  feguen-- 
ti,  che  accertano  , e confermano  il  noftro  af- 
funto  : onde  potemo  affermare  , che  ricupera»-' 
dio  Noi  il  nojlro  Regno  , come  nel  nofiro- Signo- 
re Iddio  fperamOf  dover  e fiere  prefio  , non  me  no- 
ne parerà  efier  obbligati  a voi  , che  a qual f vo- 
glia "Potentato:  delta  Santijftma  y eSerenijfima 
Lega  r concia  fa  f riamente , e firmata  ad  ejfep* 
to  di  farne  reftttuirt  il  nojiró  S'tato . 

( 130  ) Accaggionata  , e norf  naturale  fu  la 
morte  di  Zizimo  fratello’  deli*  Imperador  de** 
Turchi  y mentre  alcuni  Scrittori  vogliono  r che 
fotte  flato  avvelenato  da  alcuni  del  iuo  lei  vigio, 
corrotti  dalli  Veneziani . Altri  fonò  di  parere  * 
che  quando  fu  dal  Sommo  Pontefice  Aletta  ndro 
dato  al  Re  Carlo, erar  il  fuo  Corpo  infetto  di  ve* 
letto  , come  il  Ferronia  nel.  lib.i.  Il  Burcardo 
poi  notò  netti  m(f.  Diarj  t che  Zizimo  abbre- 
viata s’avettè  la  vita  per  la  {moderata  intem- 
peranza » Leggali  Oderico  Rinaldi  in  quell’  an* 
no  num.  fi.  e ra'. 

( 1 ji  } Nel  Mefe  di  Maggio,  e non  di  Giugno- 
fi  partì  da  Napoli  il  Re  Cariò, come  fcrive  il  te- 
ftè  mentovato  Rinaldi  nel  num.  2*. , Michele 
Zappullo  nel  cap.  ii Iti mo  , giunfe  bensì  nel  me- 
fe di  Giugno  io  Roma  ove  non  avendo1  ritto-' 
vwo»  il  Papa- , che  s’mtratreneva1  * Viterbo , ivi 
fi  portili , ma  non  elFendo  flato  ammetto  all*  u- 
dieuza  dal  Pontefice,  fe  ne  diparti  coll* aver 
reftituiti  prima  que’Luochi  da  noi  di  fopradc- 
fcritti  . Leggali  il  detto  Rinaldi  nel  num.  13. 

(132)  Per 


del  Sig*  Tafi/rf  < ili 

(y  31)  Per  quante  diligenze  praticate  abbiamo 
preflfo  de’  Scrittori  di  quelli  tempi  , e piìr  recen- 
ti , non  abbiamo  fin  adora  rinvenuto  nè  pur 
«no  , che  faceflfc  menzione  di  quella  Terra  nel- 
fo  Stato  Pontificio  faccheggiara  dal  Re  Carlo  .. 


La  predetta  Lega  haviano  radu—  - 
nati  fra  huomini  d'arme  » Cavalli 
leggieri  , Fanti  a piedi  centomila 
Perfuni  y de  fiavanu  a li  palli  pe  pii» 
Ilare  prefurre  Io  Re  de  Francia  , do» 
ve  la  Aia  Perfdna  non  era  fe  no  cc* 
tremiHia  Perfuni  guardata  . Appiè» 
cicatu  lu  fa£hi  d'arme  la  fua  Pèrfomt 
paflàu  libera  cum  mille,.  & cinque- 
cento Fr ariceli  pe  la  guardia  fua  , lo 
refio  romafe  al  fa£hi  d'arme , dove  ini 
fine  de  unoFrancefe,  che  fe  trovava 
morto  , fonde  trovato  cento  Italiani* 

& fe  no  fotte  fiata  fa  pioggia  grande, 
efie  foccette  a la  Retroguardia  de 
Francefi,  havria  havuta  la  vittoria 
de  Italiani  ~ 

Dìe  - . » fe  molla  uno  Trave  di 
foco,  che  mai  fb  vifto  il  limile  da  Po- 
nente* Stando  a Levante  * che  fa 
gran  temere  , & lucette  pe  tutto. 

Die  6 Julii  eflendo  partito  el  Re  v 
de  Francia  da  Napoli , Se  lafciato  V i- 
- cere 

k 


Digitized  by  Google 


212  Annotazioni  crrtiifa 
cerè  Monfignore  Duca  de  Mompetl- 
cieri  pe  tutto  lo  Regno , li  Napolitav 
ni  pe  eflere  sfartiditi  da  Fraricefi 
mandaro  in  Cecilia  a chiamare  Re 
Ferrante  [ 133]  Secundu  de  Raona, 
che  loro  li  voliano  dare  Napoli  , lui 
Libito  venne  , & pilliate  Napoli , &L 
na  gran  parte  de  le  Terre  circofian^ 
ti  . li  Francefi  fe  reterava  dientro  lo 
Callidio  npvo  • 

, In  eodem  die  & anno  lo  Signore 
D.  Federico  fe  apprefentò  cum  dui 
Galere  a & uno  Galiune  adPorto  de 
Sanalo  Cataldo  requerendo  la  Cetà 
de  Lecce,  che  lo  recepefTe , dièta  hu- 
niverfità  lenza  replicare  alzò  le  Ban- 
diere de  Cala  de  Raona  , & entrato 
dentro  cum  gran  ^riumfo  Don  Fede- 
rico alloggiò  rn  Cafa  de  Ulielmo  de 
Prato  , che  al  Cartello  ci  era  il  Du- 
ca di  Lecce  incieme  cum  cento  cin- 
quanta  Francefi,  che  le  haviano  con?, 
gregari  in  Lecce  pe  avere  fentita  la 
venuta  de  Cafa  de Rahona  .,.r  , 

* * 5 7 t at  * | . * 4 

In  quello  iorno  y che  la  Lega  ap* 
picciò  fa£to  d'arme  cu  Io  Efercito  de*' 
Francefi  P Armata  de5  Venecciani  , 
chi  rtava  all' Ifola  di  Brindert  partio>. 

c &an- 
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òc  andaó , chi  erano  Galere  venti- 
g quattro  ad  Monopoli , & quello  pre- 
fe , che  fe  lo  tradimento  certi  Cetta- 
e dini  faccheggiaro , 6c  poi  pilliaro  la 
? Cettà  dePolignano,  poi  pilliaro  là 
J Terra  de  Mola  , quale  Gettà  tenne- 
1 to  iti  loro  dominio  .• 

* In  lo  fecondo  iorno  , chè  alzò  Iè 
' Bandiere  la  Cetà  de  Lecce,  de  Gafa 
de  Rahona  , tutta  la  Provincia  Hé 
Terra  d’Otranto  , & Terra  de  Bari  - 
alzò  le  Bandiere  de  ditta  Cafa,  refer- 
vatu  Tarantu  5 & le  Vortallie , allò 
quali  lo  Signore  D.  Federico  andò 
in  Campo  cum  l’huomrni , & Barunl 
di  Lecce,  & ^e  la  Provincia , & pre- 
Te  pe  forza  le  Vortallie,  ma  Taranto 
non  fe  volfe  rendere,  ne  Ió  pòtte 

W«.|«  • • - '**"-*'.  ."'f 

pilliare. 


. * * , f •-  j 

(133)  Non  chiamato  dalli  Napoletani  il  R* 
Ferdinando  , ma  fpontaneamente  fperanzato  di 
^ricuperare  il  Regno  per  l’avvifo/jrvuto  deli* 
odio  , che  concepito  avevano  i Napoletani  con- 
tro delli  Francefi  . Cosi  Albino  nel  ComentiL- 
rio  de  Bello  Gallico  fcrive  : Jpfe  in  diem  au- 
dient  Pcpu  lurto  N eapolitanum  acerbi  filmo  odio  ^ 
in  Gallum  omnia  venali#  babentem  , ab.  Opti - 
tnatibus  difi'entire  nibil  cunttandum  raimdtfc 
pofito  inJSLaves  Milite  ì 'e  portu  Mefiemo  fol- 

■ rJens 


Digitized  by  Googl 


214  Annotazioni  critiche 

veni  a quatti  velit  in  aonfpeftum  Neapoìtt  ffi 
de  tatui , 


Lo  Duca  de  Horiiens  offendo  ri- 
mafo  ne  li  Confini  de  la  Francia 
curri  gente  d’arme  pe  pagura  de  Ta- 
liani  non  facciano  qualche  tradi* 
mento  a la  Corona  di  Francia  , co- 
me fero  , fubito  moffa  guerra  al  Du- 
ca di  Milano  , Se  piliiolli  Novara . 

(w) 

, In  quello  anno  Io  Re  de  Cartiglia 
a peticione  de  la  Lega  cum  denari 
de  Venecciani  fe  cacciò  in  campo 
contro  el  Re  de  Francia,  Se  limile 
Hmperadore  , quantunque  non  li 
rompeflèra  guerra  , (lavano  prepa- 
rati, de  che  fo  Infogno  al  Re  de 
Francia  far  pace , Se  teneva  cu  le  fu- 
dette  Potencie  pe  alcun  tempo . 

Die  15.  Julii  fe  rendio  lo  Duca  de 
Lecce  con  tutti  Paltri  Signori  Fran- 
cefi  al  Signore  D.  Federico  con  que- 
llo patto  , che  fiano  liberi  de  la  vita, 
& pollano  gire  in  Cafa  loro , dove  in 
di&o  iorno  ebbe  Io  Sig.  D.  Federico 
lo  Callidio  di  Lecce  5 Se  tutte  arme , 
dt  Cavali! , St  beni  de  di£i  Francefi , 

• Scio-' 

V * J 
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& loro  andar©  prefuni  (155)  ad  San- 
ala Maria  del  Tempio  , pe  alcuni 
iorni  poi  fi  Brindefij  &poi  a Me- 
daglie - 

Die  20.  Augufio  i Tarentini  man- 
dalo a chiamare  D.  Federico  , che  fé 
voleno  rendere,  & andandone!  pe 
Mare  haveano  ordinato  volerlo  am- 
mazzare , dove  a mal  pena  potte 
/campare , che  tre  de  la  fua  Galea 
no  ci  io  am  mazza  fiera . 

«Die  4.  Ottobre  el  quondam  Du- 
ca di  Lecce  cum  tutti  li  prefuni 
«Francefi  chi  erano  in  Mefagne  fug- 
gero  via.  in  Taranto,  pattando  vici- 
no a lo  Efercito  nimico  » che  {leva 
$d  Qrie^  & ad  Francavilla  , 


( *34  ) Il  Duca  d’Qr Jeans  avelia  di  già  occu- 
pata Novara  , quando  fi  fi  abili  la  Lega  contro 
del  Re  Francese , onde  Ludovico  Duca  di  Mi- 
lano Sollecitava  maggiormente  l’unione  di  detra 
Lega  , come  tutti  i Scrittori  di  quel  tempo  ne 
fanno  chiara,  e manifefta  teftimonianza  , tra* 
quali  il  meniionato  Albino  -nel  Comentario  da 
Bello  Gallico  colle  Seguenti  parole  : Ludovt- 
cufy  qui  in  adventu  Gallorum  decedente  J 0: 
G aitati  0 N-opote  non  fine  vene  ni  Jufpieicna  In- 
fuòri a ImperiuM  invaferat  , rei  t ventura. y di- 
ftrjmenque  animo  evolvenr  , ac  grave  tncen- 
dium  ex  igne , quo  ipfe  ardtiat  ixfufchntwurm 
* . ' tr*m- 
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profpicient  H Ovari  am  in  Agro  Taurino  ab  Du- 
ce AurtUenji  occupatami  F erdìnandum  Regno 
eleSìurrty  & demum  Italia  impcfitum  jugum  p af- 
fi m fufpirabat . MalefaHorum  enim  confcien - 
tia  acutSJJìmus  e/l  peoni  tenti  a Jìimulut , quam- 
obrtm  ad  nova  C onftlia  animum  incendere  co- 
gebat . Extemplo  itaque  Vontificem  , & Vene - 
tot  per  litterafy&  Legator  depellendo  ex  Ita- 
lia Gatto  inftantijjimè  follicitat  . 

(135)  Se  il  Duca  di  Lecce  unitamente  cogl* 
altri  Soldati  Francefi  fi  refe  colla  condizione  , 
che  liberi  , e con  tutti  i loro  beni  quelli  andar 
•potelfero  nelle  loro  patrie  Gafe  , come  poi  fu- 
rono carcerati  a Brindefi , e poi  a Mefagne  ? 


Die  19.  Ottobre  el  Signore  D.  Fe- 
derico partette  da  Terra  d'Otranto? 
& andò  in  Napoli  per  chiamate  de 
Re  Ferrante  Secundo  [136]  dove 
lafsò  a rattedio  de  Taranto  , & al 
governo  de  tutta  la  Provincia  de 
-Terra  d’Otranto , & de  Bari  D.Ce- 
fare  fuo  fratello , & Fra  Leonardo 
de  Pinato  Cavalieri  de  Rodi , & Cet- 
tadino  de  Lecce  •>  & Viceré  de  Jo- 
fticcia  j Mettere  Luyfi  de  Paladini 
Cettadino  & Jentelomo  de  Lec- 
ce. (137)  , 

- ' Die  . . . Novembro  tutti  Signo- 
ri del  Regno  incicme  cu  li  Signoti 
jtancett  fe  radunar*  incieme  pe  an- 

'-v  t * dare 

- * ' 
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-dare  a dare  foccurfo  al  Caftello  no- 
vo , dove  andare  fecretamente  de 
dentro  la  Montagna  de  Pucciolo , & 
fornitolo  de  quello  havia  befogno  fe 
tornava  indietro  , & Re  Ferrante  li 

1 % * 

diede  una  rutta  allo  retorno . 

Die  16.  Decembro  lo  quondam 
Duca  de  Lecce  cum  altri  Signori 
j Francefi  fe  partirò  da  Taranto  laf- 

• fandolo  fornito  pe  andare  a trovare 
li  Francefi  y & Signori  de  lo  Regno 
fedeli  a lo  Re  de  Francia  pe  cam- 

• Peggi a re  dove  D.  Cefare  , & Fra 
1 Leonardo  de  Prato  de  Lecce,  & li 

donaro  una  rutta  , & tamen  loro 
fcapparo.  \. 

1496.  Die  17.  Jennaro  vennero 
in  Taranto  tutti  Signori  del  Regno, 
& Francefi  pe  ordinaccione  del 
quondam  Duca  de  Lecce  a fornite- 
lo de  che  havea  de  befogno , dove 
al  Campo  noftro  fi  fuggette  de  not- 
te pepagura  fornito  Taranto  finde 
andara  in  Pullia  alla  Dogana  de  le 
Pecore . 

In  Roma  fo  de  iorno  uno  gran 
trono  , che  tutta  Roma  sbegottio,  de 
diede  a lo  Callidio  Sant*  Angelo  a 

Opufc.Tom.VIIL  K do. 
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dove  gran  parte  nde  rpvpnao  , & U 
municcione  che  era  dentro  fe  fpar- 
gere  pe  tutta  Roma  come  BaJeftre , 
Coraccine,  Harghe  > de  Bombarde, 
che  al  calcare  de  di&a  moniccione  pe 
Roma  fe  gran  danno  D & occifio* 
ne.  ( r^8 > 

(136)  Federico  $* attrovò  prefente  all*  afledip 
del  Callello  novo  , che  fu  principiato  alli  8 di 
Settembre  5 fecondo  fcrive  Gio:  Albino  nel  Co- 
mentario  de  Bell?  Gallico  , Michele  Zappili- 
lo  nelcap.  7.  , ed  altri  j adunque  par  che  ren* 
deli  inverifimile  , che  a*  19.  Ottobre  s’jtttrova-? 
va  nella  Provincia  di  Terra  d’Otranto . 

( 137  ) .La  Provincia  di  Terra  d'Otranto  era 
governata  in  quello  tempo  per  ordine  del  Re 
‘Federico  da  D.  Cefarc , e da  Profpero  Colonna  , 
i quali  ayevano  il  penfiero  di  continuare  l’nlfe- 
dio  nella  Città  di  Taranto  5 cosi  il  lodato  Albi- 
no : C afar,  & Prcfyer  Colutati  a,  qui  Tarentir 
tiOt  fatigaverant , cctifejlim  Regi  fe  adjunxe* 
-re  ) ut  in  Gonzaga  adventu  aufìo  Exercitu 
collaiis  fignis  fupremi  pelli  fortuna  tentavo « 
rurtt,  , 

Delli  pochi  Soldati  Leccefi  per  quante  dili- 
genze afate  abbiamo  , non  ne  fa  menzione  nin- 
no Scrittore  fuori  del  uoftro  Cronifta  . 

( 138  ) Li  Scrittori  delle  cofc  di  Roma  non 
fanno  menzione  in  quell7  anno  di  quella  caduta 
del  fulmine,  e rovina  nel  Cartello  di  S.  Angelo  . 
Solo  Michele  Zappullo  n Iflorie  di  Roma 
fcrive  , che  nel  1498.  fu  detto  Callello  di  Sant* 
Angelo  toccato  da  un  fulmine,  ma  fenza  le- 
eone ^ 

In 
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In  quello  medefimo  Anno  fe  ri- 
trovò al  Refuarco  infra  la  Torre  A- 
vova , eli  Cartello, un  Moftro,  quale 
haveva  la  Teda  d'Afino5  e'J  corpo 
de  femina  culla  Mandila  , e*l  piede 
deftrc^di  femmina  ,6*1  finiftro  d'A- 
quilà  , e’i  brazzo  deliro  de  femmina  , 
el  linillro  de  Urfo  , pé  lo  quale  tut- 
to Roma  s’impagurio , óc  anco  Tira- 
iia , perche  havea  dereto  una  tella 
• d’huomo  vecchio  5 & alle  natiche  ef- 
[ Ila  una  Capo  di  Serpente.  [ 139  ] 

In  quell'anno  morette  il  figlio,  & 
anco  lo  Nepote  , & Re  de  Cartiglia 
( 140  ) & quello  Regno  è rimafo 
lenza  erede  mafcolo . 

Die  io.  Marcio  Re  Ferrante  Se- 
cundo  d'Aragona  havendofe  colle- 
gato culla  Signoria  de  Veneccia  pe 
darli  foccurfo  in  quello  Regno  l'im- 
pignò  pe  20000.  docati  Tra  ne,  Brin- 
defi , ót  Otranto  cum  tutte  le  Fortez- 
ze 5 & che  in  tempo  li  dafie  li  denari 
Re  Ferrante,  la  dirta  Signoria  li  re- 
rtituirte  dirte  Terre . [ 141  ] 

Die  24-  Marcii  venne  in  Lecce  pe 
ftanciare  la  Serenilfima  Ifabella  de 
Baucio  Molliere  del  Sig.  D.  Federi- 
, . K 2 co 
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co  de  Aragonia  incieme  culli  figlio- 
li 5 & Conte  y dove  fu  reccputa  cum 
grande  honore . 

■ Die  15.  Aprilis  el  Signore  Re  Fer- 
rante Secundo  eflendo  in  Foggia  pe 
pigliare  la  Dogana  de  le  Pecore , ar- 
ri vani  tutte  le  Genti -del  Re  di  Fran- 
cia , & li  Signori  de  lo  Regno  in  fa- 
vore de’  Francefi , dove  fero  pattare 
la  Doana,&  tenevano  al  Signore  Re 
'atteggiato  in  Foggia  ,che  quali  fe  vo- 
lea  rendere.  [142] 

Die  17.  Aprilis  arrivò  in  Foggia 
el  foccurfo  mandato  pe  la  Signoria 
de  Venecciani  lo  Illuftrifs.  Signore 
Jo:  Francefco  Gonzaga  Marchefedi 
Mantova  cum  huomini  de  armi > & 
Fantaria  , dove  apparecchiato  fa&o 
d’arme  cum  Francefi  loro  fora  rutti, 
non  tanto  fo  la  grande  gente , che 
portò  lo  Marchefe , ma  lo  difordine 
de’ Francefi,  foronci  morti  parecchi 
Signori  Francefi  del  quondam  Duca 
di  Lecce  , & leberaro  Re  Ferrante 
[143]  fende  andò  cum  vittoria  fin 
a Napoli . ( 144 ) 

(139)  La  nafcita  di  quefto  Moftro  nonviene 
nocara  da  niuno  Scrittore  « 

(140)  A chi 


4 « 
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( 14.0  ) A'chi  non  è nota  la  morte  del  Tempre, 
gloriofo  , ed  invitto  Re  Ferdinando  di  Gatti- 
glia, che  accadde  nel  1 516.  leggali  ilGomefio 
lìel  lib.  5.  de  Reburgefiis  Cardinal.  Xime n.  , 
Gio:  Mariana  nel  lib.30.  cap.27.  de  Rebus Hìfp. 
Rafaele  Volatenano  , ed  altri . ' 

( 141  ) Nel  1495.  il  Re  Ferdinando  fece  lega 
coti  i Veneziani  , dalli  quali  avute  molte  mone- 
te fopra  la  Città  di  Monopoli  j Brindefi,  Tram* , 
Otranto  , ed  altri  luoghi , ^ fovvCnuto  da  Fer- 
dinando Re  di  Sicilia,  e di  Spagna  , ricuperò  il 
Regno  a* 7. Luglio  dell’anno  medemo  , come 
cotta  da  una  Lettera  del  medefimo  Ferdinanda 
fcritta  al  popolo  di  Brindefi  , fpedita  da  Avel- 
lino a’  13.  Febraro  1496. , che  intiera  fi  legge 
nel  lib.  5.  cap.  3.  delle  Memorie  Iftoricbe  di 
Brindefi  del  P.  della  Monica  . 

( 14 % ) Il  più  volte  mentovato  Gio:  Albino 
nel  Comentario  de' Bello  Gallico  non  fa  men- 
zione dell’  improvifo  affatto  avuto  il  Re  Ferdi- 
nando da’  Fraucefi  allorachè  veniva  in  Puglia  . 

( M3)  E’  Llfo  , che  il  Re  Ferdinando  fu  af- 
fediato  da’  Francefi  dentro  Foggia . 

( 144  ) Allorachè  il  Gonzaga  venne  in  Puglia, 
non  ritornò  in  Napoli  , ma  andò  feorrendo  il 
Regno  per  fottomettere  tutti  que’  luoghi , che 
erano  ancora  in  potere,  e nella  devozione  de’ 
Francefi  . Legga  fi  il  citato  Albino  . 

Menfe  Junii  li  Signuri  Francefi 
foro  in  divifione  culli  Signuri  del 
Regno  j chi  dicevano , che  vengano 
in  loco , chi  in  un  altro  inficine,,  fe 
fepararo  li  Signori  Francefi  cu  lo  Si- 
gnore Virginio  Orfino , óc  Vetele,- 

K 3 f?hi , 
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fchi , & altri  Signori  de  Lombardia 
andaro  pe  la  via  de  Pullia , & pillia- 
ro  la  Telia  , li  Signori  del  Regno 
come  el  Prenci  pe  di  Salerno  , & 
Prencipe  de  Bifignano  , & l' al  tri 
pilliaro  in  Calabria  ad  recuperare  lo- 
ro Stati , el  Signore  Re  fequitò  li 
Francefì  alla  Telia  incieme  cullo 
Marchefe  con  tutto  lo  Efercito , & 
attediolli  a la  Telia . 

Die  24-JuIii  tenendo  el  Signore 
Re  attediata  la  Telia  , Io  Marchefe 
de  Mantova  trattao  Taccordio  cum 
Buonpencieri , quale  li  era  Canato, 
& di<tti  Francefi  fi  rendano , & fac- 
ciano rendere  tutte  fortezze  , che 
hanno  in  potere  loro  in  mano  del 
Re  Ferrante,  & che  didi  Francefi 
finde  andattero  in  Francia  , dove 
accordati  pochi  fende  andarainCa- 
fa  loro , che  tutti  morettera  pe  ca- 
mino. / 

Die  ultimo  Julii  tutti  Baruni  fi 
accordaro  con  Re  Ferrante  Secundo, 
& itto  li  perdonao  benignamente,  6c 
andando  in  Napoli  cum  triumfo  fo 
riceputo  da  tutti . 

Die  5.  Ottobre  1$.  Indidionis  fo 

mor- 

v 

v n 
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friorto  lo  Sereniflimo  Segnore  Re 
Ferrante  Secundo  Cafa  de  Rahona 
de  età  d’anni  ventidue  ( 145  ) de  fo- 
re  de  Napoli  ( 146  ) fenda  herede , 
qual  fo  portato  in  Napoli  morto,  & 
con  gran  pianti  Sotterrato  in  S.  Do* 
ininico  ; 

Napolitani  vedendoli  fenza  Re  % 
6c  efTere  divifì  li  Cetatini  de  le  Jen- 
tiluomini,  chi  gridava  Francia  Fran- 
cia * chi  Spagna  Spagn'a  $ 6c  chi  Fe-> 
derico  Federico  y & tutto  Napoli  era., 
in  Armi  ; el  Sereniamo  Principe  di' 
Salerno  ( 147  ) Subito  venne  in  Na- 
poli , de  culla  £ua  prudenoia  pacificò 
li  Napolitani , & fe  invocare  pe  Re 
Federico  de'  Rahona  cura  confenti- 
mento  del  Legato  y che  era  in  Na- 
poli de  Papa  Alefandro  VI. , & deli’ 
Ambafciatofe  deli*  Imperatore  de* 
Romani  Maximo  ( 148  ) & lo  Am- 
bafeiatore  de  la  Signoria  de  Venec-' 
eia , & del  Duca  di  Milano  > quale 
invocando  Re  Ferdinando  mandavo 
pe  eflo  j che  non  era  in  Napoli  Att*- 
conello  de  Sanfeverino  - 

.....  in.  111  ■■  I - 

'( 1 45")  Allora  che  vennéro  ì Francefi  nel  Re-; 
gno3  che  fu  nel~i494.  il  Re  Ferdinando  era 
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d’  anni  24.  come  fcrive  1’  Albino  nel  Gomena 
tarlo  de  Bello  Gallico  j ecco  le  fue  parole  i 
Alpbonfut  Aragoneut  , qui  eo  anno  decedente 
Batte  Regnurn  acceperat  , confeflim  Ferdi- 
nanda/» Filium  Calabria  Ducer»  annum  agen- 
tem quartum  & vigefimum  cum  LX\  Equitu/n 
Turmir  , & optimo  Peditatu  via  Flaminia 
in  Agrum  F aventi num  cafra  b abete  jujftt  . 

( 146  ) Ferdinando  cefsòdi  vivere  nel  Cartella 
nuovo  , e non  fuori  della  Città  di  Napoli  , co- 
nte tutti  li  Scrittori  del  Regno  concordemente 
fcrivono . • 

(147)  Leggafi  circa  quello  titolo  ciò  che  ad 
efuberanxa  ne  fcrive  il  dottiamo  & «ruditiflìmo 
Signor  D.  Cortautino  Gatta  nelle  fue  Memorie 
Topografico-Storicbe  della  Provincia  della  Lu- 
cania compre  fa  al  preferite  nelle  Provincie  di 
Bafilicata  , e Principato  Citeriore  colla  f erie 
Genealogica  de*  Serenìjjimi  principi  di  Bi/t~ 
gitano  t e di  Salerno  della  lllujlre  Famiglia 
Sanfeverino  . 

( 148  ) Avrebbe  detto  meglio  Majjimiliano  Re 
de’Romani  . 


a w \ * - ' ‘ 

v O potenza  di  Dio  quanto  tu  dei 
eflere  ftimata,  temuta , & honorata! 
chi.  havrebbe  mai  pofluto  credere 
che  meno  de  due  anni  eflere  flato  il 
Regno  di  Napoli  cinque  Re,  e fe 
no  fofle  flato  ne  li  noftri  tempi  * & 
per  alcuno  Autore  fofle  flato  {cri- 
pto , deriamo  , che  no  dice  la  veri- 
tà, ma  io  teftifico  quefto  aJchcin 
' - •’  ' ;;  • • ' • " me-  » 
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.meno  de  due  anni  ( 149  ) pe  volun-  - 
tà , & judicio  de  Dio  ho  villo  in  que. 
Ito  Regno  Re  Ferrante  Primo  de 
Cafa  de  Rahona , Re  Alfonfo  Se- 
condo de  Cafa  de  Rahona  , il  Chri- 
ftianilfimo  Re  de  Francia  Re  di  que- 
llo Regno , & Re  Ferrante  Secuhdo 
de  Rahona , & Re  Federico  dedica 
Cafa  de  Rahona  > al  quale  eforto  io" 
come  ajninimo  vermicello  Servitore  . 
vollro , che  ti  mi  ti  Dio , & la  fua  Ma- 
dre-V  ergine  Maria,  & quelli  honora- 
ti  fe  vuliti  edere  felici  in  quello  Re- 
gno . - 

Die  2*  Ottobre  Re  Federico  entrò 
in  Napoli , & cavalcò  come  a Re 
( 1S°)  facendo  a Napolitani , & a 
tutto  el  Regno  infinite  grazie . 

Die  io.  Ottobre  dimorando  in 
Lecce  la  Sereni fs.  I fabella  deBaucio 
mollie  di  D.  Federico  , & havendo 
honella  mente  fentita  la  morte  di  Re 
Ferrante  Secundo , fubito  fe  partio 
da  Lecce , ne  forte  Lecce  faceflc  al- 
cuna novità  , con  occafione  veni  a 
vifitare  l’eccellente  Conte  e Contef- 
fa  d’Alelfano  fua  Sorella  confobrina . 

Die  12.  Ottobre  in  Lecce  haven- 

K 5 do- 

s - • ; 
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dofe  faputa  la  nuova  de  la  morte  de 
Re  Ferrante,  omne  uno  grande , 6c 
piccolo,  Mafcoli,  & Femine  fenza 
intendere  altro  gridavano  viva  viva 
Re  Federico , óc  quali  tutto  Lecce 
andò  a pilliare  la  Regina  da  Carpi- 
gnano  5 chi  dimorava dove  fe  ne 
ritornò  in  Lecce  cum  gran  triumfo  * 
fece  alcune  grazie  come  a Regina . 

Re  Federico  donò  paricchi  Terre 
in  quello  Stato  al  figlio  del  Papa 
[151]  pe  incoronarlo  Re  di  quello 
Regno.  (151) 

In  quello  anno  in  Roma  fo  am- 
mazzato il  figlio  del  Papa  Duca  di 
Candia  de  notte  (i$l)  & iettato  al 
Tevere  ( 1.54 ) & mai  lo  feppe  chi 
lo  fe  fare . 


( 149  ) Il  Re  Ferdinando  Primo  dr  Aragona  r 
fecondo  il.noftro  Croni  Ita  cefsò  di  vivere  a’zj. 
Genna/o  1494.  acuì  fuccefle  Alfonfo  IL  che 
per  timore  della  venuta  del  Re  Carlo  Vili,  di 
Francia  rinuncia  il  Regno  al  fuo  figlio  Ferdi- 
nando , dapoichè  il  Re  Carlo  sT  impadronì  del 
Regno  , e fi  partì  per  la  Francia  , ed  il  Re  Fer- 
dinando col  favore  de’  Collegati  ricuperò  il  Re- 
gno , quelli  a’  5,  Ottobre  1496.  cefsò  di  vivere, 
& ebbe  per  Succeffore  Federico  , ficchè  da  15. 
Gennajo  1404.  fino a’5-  Ottobre  1496;  vt cor- 
nuti anni  d *e  , mefi  otto  , e giorni  diece  , e 
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non  due  anni  fcarfi , coni*  egli  ferine . 

( i 50  ) Se  a’5«  Ottobre,  o come  altri  a’6.  o a’7. 
del  medemo  Mefe  cefsò  di  vivere  il  Re  Ferdi- 
nando come  pei  a*  4.  dell*  ifte/To  mefe  Federico 
cavalcò  da  Re  per  la  Città,  quando  una  tal  . 
funzione  forti  dopo  la  morte  di  Ferdinando  ? 

( 151  ) Nel  1494,  Alfonfo , e non  Federico' 
inveiti  dello  Itato  della  Città  d’ Oria  in  quella  ' 
Provincia  Goffredo  figliuolo  d’Aleffandro  V|.. 
ficcome  fcrive  Burcardo  nelli  fuoi  MSS.  Viarj' 
riferiti  da  Oderico  Rinaldi  in  quello  Anno 
num.  15. 

( 154)  Federico  fu  coronato  dal  Cardinal  Ce- 
fare  Borgia  ’,  come  notò  il  medemo  Burcardo  . 

( 153  ) Nel  1497- 11  Duca  di  Candiaera  anco- 
ra tra  viventi , mentre  dal  Sommo  Pontefice  in 
privato  Conciftoro  fu  dichiarato  Principe  di  Ber 
nevento  , come  fcrive  il  teflè  menzionato  Bur- 
cardo , 

( 154  ) Non  nel  Tevere , ma  In  una  Immon-- 
da  cloaca  , come  gli  Scrittori  tutti,  di  quel 

: v. -v - -1 


In  quefPanno  Re  Ferrante  Secoli 
do  pilliò  prefune  lo  Signore  Virgili» 
Hurfìno  a peticcione  de  lo  Papa  y de 
morette  in  prefune . f 

1497.  Die  io.  Jennaro  la  Cetà  dé 
Taranto  tenendofe  pe  lo  Re  di 
Francia  > non  poffeftdò  durare  più 
pe  Tafledio  de  tutte  Terre*  che  Pera* 
no  mimiche  * ha  vendo  {offerto  gran? 
penuria  di  pane  mandato  ad  Venec^ 

■ |C  * 6 eia- 


21 8:  Annotazioni  critiche 
ciani  , che  fé  vuliano  dare  a loro 
più  predo , che  a Re  Federico  (155,) 
dove  i Venecciani  accettaro  , & vo-< 
Iiano  mandare  ad  pilliare  la  pofeflìo- 
ne(i5 6)  ma  el  Signor  D.  Celare  > 
<&  Fra  Leonardo  de  Prato  de  Lecce 
(i$y  ) intendendo  quello  li  andaro 
cu  lo  Efercito  pe  Marè>&  pe  Terra, 
6t  tenerla  aflediata , ne  forte  venef-, 
fero  Venecciani  . 

* A dì  17.  Jennaro  dandole  la  bat- 
taglia ienerale  ad  Taranto  gli  huo- 
mini , & Soldati  di  Lecce  toro  pri- 
mi, che  entraro  dentro  (158,)  dove 
i Tarantini  vedendo  quello-  levaru 
le  bandiere  di  Re  Federico  di  Cafa. 
de  Rahona  pe  no  edere  Taccheggiati. 

* In  quello  anno  a di  '.  . ."come 

piacque  al  Sommo , & gran  Maelìro 
Pio  fo  morto  in  Francia  de  morte 
naturale  ( Ì59 ) fenza  ha  vere  eredi 
ne  mafcoli,  ne.femine  elChriftia- 
nifllmo  Re  di  Francia  . . « . : - 

•A,In  quello  anno  medelimo  fo  ele- 
tto ( 160) pe  li  Bar  uni , & ConfoIo 
di  Fj^aneia  Re  Luyfi  Duca  di  Qr- 
IjenSjÓc  pilliata  la  pofeflione  integra, 
& con  pace  del  Regno  de  Francia 

- è * Zi  ' donò  . 
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donò  molti  Stati  a parecchi  Signori 
Francesi . 


( 1 $5  ) La  Città  di  Taranto  obbedì  al  Re  Fer- 
dinando , pria  che  pattatte  nel  immero  de’  più  , 
ficcarne  ci  accertano  l’ Morie  tutte  di  quella 
Città.  ' . 

( 1 ?6  ) Li  Veneziani , come  Collegati  del  Re 
Ferdinando  non  potevano  , feuza  notabil  nota 
di  mancanza  , accettare  l’offerta  , fe  pur  è ve- 
ra , de*  Tarentini  , perchè  Michele  Zappullò 
nel  Cap.  7.  dell’  Ifioria  di  Venezia  fcrive  tutta 
il  contrario  : Ajut arano  poi  i Veneziani  il  Rè 
Ferdinando  a racquijìare  il  Regno  di  Napoli % 
perciocché  Antonio  Gritnani  prefe  Monopoli] j 
Volignano  , Trani  , Brindali  , & Otranto  di 
mano  de*  F rance/i , e ridujfero  Taranto  all* 
obbedienza  del  Re  . 

( 157  ) Profpero  Colonna , e nòti  Lionardo 
da  Prato  fu  quello  > che  attediò  la  Città  di  Ta** 
ranto  , e coll’agiuto  de*  Veneziani  la  fottomi- 
fe  all’obbedienza  del  Re  ; leggali  Camillo  Por- 
zio  , che  diligentemente  fcriffe  gl’  avvenimenti 
di  quella  guerra  , ed  il  più  volte  lodato  Albino 
nei  Comentario  de  Bello  Gallico  J ove  Cu* 
far  , & Profper  Columna  , qui  T arentinos  fa- 
tigaverant , confefìim  Regi  fe  adjunxere  , ut 
in  Gon\agb<e  adventu  autto  exerchu , c olia- 
ti sfignis  fuprema  belli  fortuna  tentaverunt  / 
( 158  ) I Leccefi  non  fono  flati  mai  in  predi- 
camento  di  prodi  Soldati  , particolarmente  ih 
quella  guerra,  i Scrittoti  della  quale  non  ne 
fanno  menzione  . , ’ ' .■  e ■ i\ 

( 159  ) Carlo  Vili.  Re  di  Francia  cefsÒ  di  vi- 
vere a*7-  Aprile  1498.  toccato  d’Apoplefia  , co- 
llie diligentemente  notè  a memoria  dé*  Poderi 

•>v4*.  Filip- 
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Filippo  Comineo  lib.  8.  Cap.  1 8.  delle  fue IJìo* 
rie  , Bernardo  Bucclai  Scrittore  delli  fatti  di 
elfo  Re . 

'(  i(So  ) Noi!  Offendo  morto  iti  queft'amio  il  Re 
Carlo  , non  potè  fuccederli  al  trono  il  Duca  d* 
Orleans  , ma  bensì  itt  quello  da  noi  di  fopra  re- 
gnato , nè  il  Duca  fu  eletto  a Re  f ma  per  le* 
git/ma  fucceffìone  vi  fi  affi f e , 


Die  Veneri  y.Februarj  fu  morti 
lnia  Madre  Margarita  de  Jennecchi-» 
no  al  parto  d’età  d’anni  trentafei 
( 161  j la  quale  fece  tra  mafcoli , e 
femine  de  Coleìla  Coniger  Tuo  Ma- 
rito numero  fedecl  ; lavandone  vivi 
fette  figlioli , • ‘ ’ 

Die  Mercuri!  27.  Madii  fo  morta 
Coflanzar-Coniger  mollie  de  Anto- 
nello de  la  Barbera  pe  darle  de  piet- 
to  uno  Cavallo  * che  corna . 

Regina  Ifabella  deBaucio  fe par- 
tette  da  Lecce  pe  andare  a Napoli  f 
dove  tutti  li  Baruni,&-Jerttiluomini 
di  Lecce , & lo  Pifeopo  li  fero  com- 
pagnia pe  fieni  a Barletta  ad  fpefe 
de  didi  Baruni  > & Jerttiluomini . 

2 EI  gran  Turco  peno  Bare  in  otio 
li  foi  jannizzeri  mandò  2000.  per  fu- 
ni ad  fare  correria  in  Polonia  > Ruf- 
fe* > òc  pilliaro  paricchi  Terre  > de 
- v.  h abru- 
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- abrufciaro,  & mifero  ad  facco  lenza 
trovare  mai  nullo  contrailo , & fiera 
paricchiad  tornare,  dove  portaro  co 
loro  preda  infinita  d’oro  , argento  , 

• zebellini , & Armellini,  & Chrifliani 
affai  : quello  Ottobre  de  novo  have 
mandato  trentamillia  Perfnni  pe 
quello  camino  medefimo  > dubitale  , 
che  andavano  fieni  a Fiandra  , per-  ' 
che  non  trovano  contraila  nullo, 
che  Chrilliani  anno  foggecati  non 
fe  sa  nova  infin  ad  oggi . 

1498.  E1  Soldano  de  Babilonia  in 
quello  anno  è (lato  ammacciato  da 
uno  fuo  Mammalucco , & quello  sr 
ave  fa&o  Soldano  cum  favore  de  cer- 
ti gran  Maellri  Magomettam^,  dove 
pilliata  la  pofelfione  del  Caioro , tut- 
ti li  hanno  dato  obediencia , referva- 
to  uno , che  governava  a Damafco  , 
che  l’ha  mollo  guerra  , & volfe  fare 
elio  Soldano  , & Dio  guerra  fra  di 
loro  * • 

Die  18.  Novemb.  fio  morto  Marc* 
Antonio  Pifcopo  dfLecce,  dove  de 
fe  have  lalfato  bono  nome,  & fama , 

& beneficio  al  Pefcopato . 

La  Signoria  de  Veraecciani  fece 

gucr- 
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guerra  co  li  Signori  Fiorentini  (162.) 
che  volendofi  i Fiorentini  recaptare 
Pifa  , come  è feguita  loro  fafta  li- 
bera a la  venuta  de  io  Re li  Pifani 
alzaro  le  Bandiere  di  San  Marco,  do-  • 
ve  la  poflìedono , & li  Fiorentini  la 
teneno  aflediata . 

( 161  ) Nell’ anno  1494.  mori  Colella  Coni- 
ger  Patire  del  noftro  Cronifta  , e Marito  di 
Margarita  de  Jennecchino  , come  notò  egli  me- 
demo  colle  feguenti  parole  di  fopra  riferite  * 

JD ie  13.  Februarii  in  Lecce  fot  morto  Maefiro 
"Padre  Coletta  Coniger  de  Lecce  , quale  fette 
in  Napoli  anni  Cinque  pe  avere  parlato  pe  la 
Patria  , che  no  fa  angarifciata  , ce  lafcib 
fette  figlioli  Maicbi  , & tre  firmine  ; Dopo 
tre  anni  adunque  , che  corrono  dal  1494.  fin*  al 
1497.  cl,e  refi®  fenza  Marito  la  fua  Madre 
Margarita  de  Jennecchino  partorì  ? come  vada 
quella  facenda  , lafimetto  alla  prudente  , e fa- 
via  confìderaziorie  di  chi  che  fia  , fittamente  io 
dico  , che  fe  il  noftro  Cronifta  non  ha  faputo  le 
cofe  della  propria  fua  Cafa  , non  è meraviglia  , 
cjae  dell’  aliene  è cosi  ignorante. 

lèi)  Li  Fiorentini  , e non  li  Veneziani  fu- 
rono quelli  y che  attediarono  Pifa  , quale  poi 
efpugnarono  , ficcome  fcritte  Pietro  Dolfino 
dell*  Ordine  de’ Camaldoli  nel  lib.  5.  delle  fue 
epiftole  Epiftola  6.  ed  altri  Scrittori  di  que’ 
tempi.  1 ■ 


Lo  Marchefe  di  Mantova  cflenda 
' « flato 
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flato  eletto  dalla  Signoria  di  Venec- 
cia  Gapitanio  jenerale  de  tutto  i’efer- 
cito  loro , li  mandara  feimila  docati 
pe  metterli  in  ordine  pe  andare  a 
Pifa , dove  elfo  have  fa&o  la  zuffa  , 
& non  s’ave  moffo  > dicendo,  che  ta- 
li denari  l’ha  via  a recipere  y & fe  vo- 
le , che  Je  ferva  de  mandarla  de  Tal* 
tri. 

1494.  In  quello  chi  venne  el  Re 
di  Francia  in  Fiorenze  fe  entrare  la 
parte  de  Pazzi  dentro,  & cacciò  fora 
i Medici , & fuggero  ad  Venecciaj. 
pe  fino  hoggi  governano  Fiorenza  Y 

( > 

1498.  Re  Federico  s’accordò  con 
tutti  li  Judei  del  fuo  Reame  9 che 
de  tutti  debiti , che  hanno  da  refco- 
tere , che  nabbia  la  metà , & li  de 
le  robbe  recomandate , dove  ne  la 
Provincia  de  Terra  di  Bari , fr  de 
Otranto  ce  fo  eletto  Fra  Leonardo 
de  Prato  Cetatino  de  Lecce , & pri- 
mo venne  alla  fua  Patria  pe  rifcote- 
re , & refcotendo  debiti  vecchi  de 
venti  anhL,  & de  trenta  pe  fare  uti- 
le al  Signore  Re  • (164 ) 

In  queffp  Regno  fo  gran  careftia> 

che 


f -- 
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che  va lfe  lo  tumolo  de  lo  grano  £ 
tari  fette  & TOrgio  a tari  quattro  $ 
& finnanter  in  Terra  de  Lavoro , & 
Terra  de  Bari,  6c  a la  Ricolta  nova 
fu  si  abondancia  , che  Calò  lo  grano 
a grana  quindeci  lo  tumolo,  &anco 
mo  paffe  no  miracolo  ,ì>  che  Dio 
quando  vole  po  fare  omnecofa  . ; 

In  quello  anno  né  la  Getà  de 
Lecce  uno  ammailtrò  dui  Cani  de 
manera  , che  foli  tiravano  acqua  & 
la  fontana  de  la  Piazza  de  Lecce  iti 
abondancia  * ben  vero  1*  Iiuomo  le 
dava  le  Calette  . 

1499.  E)*e  J4*  Februarii  venne  il* 
Lecce  il  corpo  de  lo  fratello  de  Io 
gran  Turco  nomine  * . . pe  andare 
in  Coftantinopóli  cercato  da  lo  gran 
Turco  , altramente  rumpia  guerra 
Cuitì  Re  Federico*  & a dì.  * » , * 
venne  Tarmata  de  Io  Gran  Turco  in 
$.  Cataldo  a pittarlo* 

Die  2 6.  Februarii  fo  morto  lo 
Prencipe  di  Salerno  in  Senegaglia . 

In  quello  anno  il  Chrillianiflìmer 
Re  di  Francia  noniine  Loyli  cum 
licentia,  <5c  difpenfatione  del  Papa 
lafsò  fm  Molliere  , che  no  facia 

filli. 
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filli,  & veftiofe  Monaca , &efiòpili 
Jrò  la  DachefTa  de  Bertagha  pe  mol- 
liere  , che  molliere  del  quondam 
Re  de  Francia  Carlo  Ottavo . 

In  quello  anno  el  figlio  del  Papa 
andò  cuni  multo  rriumfo  in  Francia, 
& renunciato  JoCappiello  avanti  el 
Re  de  Francia  , pilliao  molliere 
Francefca . 


( 1 63  J Pietro  de  Medici  Principe  della  Repu* 
blica  di  Firenze  temendo  delli  profperevoli  pro- 
gredì de’Francefi  andò  ad  incontrare  il  Re  Car- 
lo , a cui  ofTerfe  per  renderfelo  benevolo  Pietra 
Santa  , Serzanello  , Livorno , e Pifa  , onde  fi 
trafle  addotto  l’odio  de’  Fiorentini  , i quali  gli 
ferrarono  le  Porte  del  Palagió  , quando  egli 
nel  ritorno  voleva  entrare  , e così  temendo  di 
mal  maggiore  fe  ne  fuggì  con  i due  fuoi  fratèlli 
Giovanni  il  Cardinale,  e Giuliano.  Quello  è 
il  fatto  germano  , e non  quello,  che  aereamente 
notò  il  noftro  Cronitta  , che  Io  racconta  il  Vola- 
terrano  nel  lib.  5.  Monfignor  Paolo  Giovio  nef 
lib.  1.  delle  fue  Iflorie  , il  Fcrronio  nel  lib.  1. 
ed  altri , 

(164)  Quella  appunto  mi  par  carica  , che  po- 
tuta avefle  efercitare  il  Prato  , e non  quella  di 
Capitan  Generale  • 


El  Bafciatore  de  PImperadore,  del 
Re  de  Caflillia , del  Re  d’Enghilter- 

ra , del  Re  di  Portogallo  vennero  in 

Ro- 
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Roma  , & prefente  tutto  Io  Colle- 
gio annonciaro  ài  Papa , che  fé  non 
nmtalfe  vita  , óccoftumi , Tamove- 
riano  del  Papato,  pe  li  gran  manca- 
menti , che  fa  , & fopporta  a la 
Chriftianità . [ 165  ] 

Die  5.  Aprilis  l’huniverfìtà  di  Lec- 
ce dunar  duimillia  ducati  al  Re  Fe- 
derico pe  havere  fcefo  in  Pullia  ,•  6c 
alla  fua  Coronaccione  le  donau  Lec- 
ce ducati  6 00.  " 

Die  8.  Aprilis  in  Lecce  pe  I'efor- 
tacione  de  uno  Fratre  de  San&o  Do- 
minico  s’incominciò  a fonare YAve 
Maria  la  metà  de  lo  giorno  pe  fca ra- 
pare de  mano  de  Turchi , che  fama 
era  , che  venevano. 

In  Lecce  fe  cominciò  a fare  Io 
mercato  doi  jorni  la  Settimana  Io 
Venerdì,  & Io  Lunedì. 

Li  Turchi , quali  andara  a Ruflia 
fero  gran  denari , & prete , ma  Dio 
pilliao  pietà  , che  pe  la  neve  , & 
ghiaccio  nullo  ne  ritornau  in  Cafa* 
vivo . % ■ I 

Lo  dì  de  PAnnonciazione  de  la 
Vergine  Maria  in  Veneccia  fe  ban* 
dette  la  Pace,  unione , e lega  fra  el 
, ’ - Papa, 
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Papa,  Re  de  Francia  , & Venec- 
ciani . „ 

Il  Chriftianiflimo  Re  de  Francia 
diede  notizia  al  Duca  de  Milano  , 
che  voleva  fuo  flato  , che  toccava 
ad  eflo  , & che  intendeva  armata 
inanu  venirlo  a pilliare . . 

Lo  Duca  di  Milano  fè  tregua  coll* 
Imperadore,  & altri  Signori  d’Ita- 
lia,  & Communità,  & mandaro  a 
dire  a lo  gran  Turco  , che  voiia 
rompere  guerra^co  Venecciani , al- 
tramente tutti  s’accordariano  contro 
effoHui . 

E1  gran  Turco  fe  una  grandifli- 
ma  armata  de  Vele  fra  grandi  , Se 
piccole  500.  dove  fra  1*  altre  Navi 
era  una  Nave  de  4000.  Botti , che 
portala  una  Cetà  a mare , nella  qua- 
le nei  era  tutta  piena  di  monjccio- 
ne  le  Bombardi  grandi  9 50.  Botti 
di  Polvere,  diece  Botti  piene  d*a- 
fpri  3 una  Catena  di  ferro  , che  cir- 
condava tre  millie,  & di  quella  era 
Capitanio  Jemali , & de  tutto  il  re- 
flo  el  fìllio  del  gran  Turco  era  Ca- 
pitanio . 

La  Signoria  di  Veneccia  manda- 

, ro  ' 

* • . • * j e 
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ro  Ambafciadore  al  Gran  Turco  , 
fe  volia  pace , o guerra  co  lui , do- 
ve lo  Turco  confermare  pace  , & 
unione  culla  Signoria  de  Veneccia 
pe  poflerli  mellio  ingannare. 

Lo  gran  Turco  ruppe  guerra  co* 
Venecciani,  dove  li  Venecciani  fe- 
ro fubito  una  grandi  dima  Armata 
foe  fa&o  Zenerale  N.  Gremanico, 
& culla  di&a  Armata  abrufciaro  la 
Nave  grande  de  lo  Turco , non  pe- 
rò lo  Turco  pilliao  Lepanto  a Ve- 
necciani , i Venecciani  pilliaro  pre- 
fune lo  Zenerale,  & molti  alti  fobra 
Cometi , & Condennati  in  Carcera 
perpetua  , & anche  el  Proveditore 
de  Friuli , che  pe  loro  difetto  non 
roppero  l’Armata  , & quella  de  Frio- 
li  potte  pilliare  li  Turchi,  che  cor- 
fero , & danneggiar©  lo  Frioli . 


( 165  ) Scrive  Girolamo  Oforio  , che  il  Re 
di  Portogallo  , ed  il  Re  di  Cartiglia  mandarono 
loro  Ambafciadcri  al  Papa  Aleffandro  VI.  ac- 
ciò fpcgncr  volerte  le  fcellerateize  colla  pietate, 
e ciò  accadde  nel  1498.  vedali  il  più  volte  riferi- 
to Rinaldi  in  quello  anno  n.  2. 


El  Chriftianiffimo  Re  di  Francia 

^ . pii- 


\ 


j byv 


Dd  $ ig.  Taf  tiri 239 
pjlliò  Meleno  , & Ludovico  fende 
fuggio  all’  Imperatore  , dove  rece- 
pito da  Melanefi  cum  iti  il  le  trium- 
. li , eflo  fa  infinite  gratie  , & i Mcr 
lane!!  le  fero  un  Convito , & dona- 

joli  dopo  mangiare  trecentpmila  do- 
pati . - 

EI  Re  de  Francia  pilliato  Melena 
donau  Cremona  cum  tutto  lo  Cre- 
monefe  ad  Venecdam  * 

Tutti  Signori  dTtaJia  vennero  ad 
obbediencia  al  Re  de  Francia  , co- 
rno lo  Marchefe  de  Ferrara  , Io  Mar- 
chefe  de  Mantova,  Fiorentini,  de 
Zenovefi  . . < 

EI  Re  de  Francia  dopo  un  Mefe 
retornò  ad  Francia , & in  Milana  ri- 
mafe  Jaco  de  Triuulcij  3 & quaran- 
tacinque Francefi  a lo  governo . 

Partito  el  Re  li  foi  Jenti  venne- 
ro ad  expugnare  Pefaro , Imola  , & 
Forlì , quali  havute  hanno  dal  Papa . 

( I5°°)  A di  4,  Februarii  li  Mi- 
lanefi  alzava  le  Bandiere  del  Duca 
di  Milana  , & intrò  lo  di£to  Duca 
incieme  culli  foi,  e lo  CalUeJIo  fe  tie- 
ne fieni  al  prefente  cum  tutti  Fran- 
cefi in  Afte . . 

In 
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In  quello  anno  fe  celebrao  loCe- 
beleo  in  Roma  in  tempo  de  Papa 
Aleflandro  cum  multo  concurfo , & 
triumfo . / ' x 

A di  io.  Aprile  havendo  conqui- 
ftato  Ludovico  tutto  lo  flato  de  Me- 
lano trovandoli  cum  tutto  lo  Efer- 
cito  fuo  ad  Novara  fu  rutto  da  li 
Francefi , & piHiato  prefune  da  li 
Squizzari  foi  , & dato,  prefune  in 
mano  de  lo  Re  di  Francia  , & altri 
huomini  de  titolo  prefi  3 & morti , 
éc  Monfignore  Afcanio  , 6c  alcuni 
altri  prefuni  a Veneccia , dove  pe 
quella  rutta , & prefa , tutto  lo  fla- 
to fi  refe  a lo  Re  de  Francia  , il 
quale  perdonò  ih  jenere , ma  in  fpe- 
cie  fe  gran  Vendette , & compofitio- 
ni  di  denari . 

A di Agofto  el  gran  Turco 

cum  efercitò  pe  mare , & pe  terra 
ha  pilliato  Modone  > & Corone  a 
Venecciani . 

1501,  Èl- Chriftianiffimo  Re  de 
Francia  a di ... . Agofto  pilliaro  Ca- 
pua  pe  forza  & mefava  ad  foco  , 
& fiamma,  & a di.,..  Agofto  pil- 
liaro Napoli , & Re  Federico  andò 

ad 
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&&  Ifca  cum  tutta  la  famiglia , 6c  à 
dì  . . . Settembre  fe  n’andò  a Frati- 

- i • * ; * - £ /S 

•»  » ?-  ' * ?>  AL  J 

^ > • . V -jr.  ;-y 

'•  *,♦  Die  17.  Settemb.  in  Lecce  fo  .al- 
zata la  Bandiera  defilé  di  Spig-nafo 
ftato  t^accotdo  con  dui  Re  di 
Francia,  & di&pàgna  havere  da  Lo- 
bato ad  bà|f<06%e  di  Spagna;  ■ 
s'  LI  Re  d’ Ungheria  a peticcibae'ddi 
Re  di  Francia  , Re  di  Caftiglià  J & 
djé.Venec€Ìaitì  jr&  del  Papà  , eòlfd- 
gforono  lega  incieme-  artutta  guerra 
enfio  gran  T urdo,  dove  l’è  data  ir®» 
•gran  ruty^i  f ' j. 

. r "'-..r-  ,r---  V 

. ^ 166  )In  qùefì’  aimo^viffanicntc  il  Turco  eb- 
be una  notabile  fconfitta  neWUo:2laei.ia  r cbnae 
molti  «Scrittori  di  que*  tempi  nc  unno  menzio- 
ne , ma  che  col  RedMjngheria  dopoi  fòffe  fla- 
to unito  , e collegato  il  Sompjo  P<nlt«fice  y ^ 

’Republi^a  «li.  ^enezu.,.  i Re  d‘  «Cattigli* , e 
1 Francia  è una  falfa^aflertiva  del  noftra  Cro- 

' Vili  .•  «Y-,  •'  ' s»/.  . . 


.In  quello  anno  el  gran  Turco  ha 
pi  l i iato  Du  razzo  a Venecciani . 

Die  1 5.  Settembre  l’Armata  del 
■ iLe  di  Francia  ctim  quella  de  Veiiecw 
1 ciani  è andata  ad  Levante  ad  libi» 
- dòMeteliino  non  poflendo  pilliare 
» p$é.  Tom, Vili  L fe 


Annotazioni  critiche 
le  tornava  indietro^  dove  heÈ&ecp 
una  gran  fortuna  , che  trutta  ì'Àrsnir 
ta  andò  defperfa . 

In  quello  anno  in  Lecce  venne  Io 
Capitanio  Jeneraìe  dell’  Armata  del 
Re  de  Francia , che  ruppe  in  Mare, 
& altri  Signuri  Francefi \ ' 

1502.  Die  2S.  Setremb.  in  Lecce 
s’alzara  le  Bandiere  del  Chriftianifli- 
mo  Re  Ai  Francia  > che  tutta  la  Pro- 
vincia fe  era  rebella  ta  , el  Camp© 
s’era  partutò  de  Taranto >•  & vene  va 
ad  attediare  Lecce*,  dove  emendo 
arrevato  ad  San&o  Jatica&o  l’AraJr 
do  vermein  Lecce , *&  hebbe  o£lo  dì 
de  'tempo  pe  mandare  a Barletta..  ». 
del  Maggio  al  gran  Capitano  , dove 
efifo  ftevaafledlato  da  un’altro  Cam- 
po Francefe..  •.?  ; 

In  <juefto  dì  *n  Lecce 

fpi  tanta  tempefta  de  acqua  > & de 
Venti , che  fe  gran  danno  a lo  Le* 

vita*  ■'  .*• 

In  quello  anno  la  Nepote  del  Re 
de  Franza  andò  a marito  a Io  Re 
d’Ungària  9 pafsò  pe  Veneccia,  òt 
hebbe  grande  ho nore , & triumn . 

In  quello  anno  li  Venecciani  pii- 
. i • iìar® 
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liam  rifola  di  Sanata  Maura , che 
gran  tempo  la  pofledevano  li  Tur*  \ 
chi  levata  da  Chrifiiani. 

Del  mefe  di  Febraro offendo  tut- 
ta la  Provincia  alla  fidelità  di  Franga 
refervato  Taranto;  & Gallipoli,  Co- 
rilliano  alzò  le  Bandiere  di  Spagna 
d^ove  <§ìe,  quefto?  ne  so  fiati  mille  in- 
1 " convenienti . 

* Efiendo  Corilliano  rebello , tutti 
huomini,  che  non  hanno  vollia  far 
bene  andàro  in  Corilliano  , & la 
maggior  parte  di  quelli  vernano  aH 
rubba re  . Lecce  Patria  ioro^  & pse  ar- 
nibbare  Io  Stato  de  la  Cattolica  Mae-  * 
fià  , ma  la  maggior  parte  fono  fiati 
ammazzati , & quali  impica  ti , che 
Dio  permette , che  fervi  il  fuo  Si- 
gnore , ma  no  eflere  contro  la  Pa- 
tria . Li  ammazzati  da  Lecce  in  batìk* 
glia  fo  lo  figlio  de  Io  Pandone , Io  fi- 
glio de  Jaco  Scruta , lo  figlio  de  lo 
Pafcali  de  la  Maria  ; li  appiccati  Jai- 
rno  Maciello , Donato  de  le  Site* 

5 Cicco  Scandalo , Bafiifta  Patariello  , • 
Cicco  Spalpu , Jaco  Lombardo;  f 
ammazzati,  de  quelli  vanno  pi  favo* 

. re  a la  Piazza  la  Cianza  Piccinara  P 

L.*r 

% am-  . 
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^ammazzò  Padovano  Rofato  > & vai 
•è  piacife , Joanne  Matteò  Fammaz- 
zao  Angelo  Infanciolo  y }2co  Schoc- 
*cefe  Io  ieri#  Padovano  Savio,  Alfon- 
so Lebérdy  Joanne  Antonio  Anòera 
-io  feriò  Alfotffo  -Pa  cartello -;M.  Cola 
- Tabacco  Fammttzèaó  Fidtro  Spaliti- 
to , Notare  Ton^ail^^FerioMEoleiJa 
Anniceo  ,*lo-  fòlio;  de  IcfBambacaro 
fo  ammazzato  da  lo  Grego  Portela-, 
ro  y lo  Grego  Joanne  fo  ferko  da 
“OÀavio Cetani ^ 

Inquefto  anno  in  Otranto  a dì . . . 
Aprilis  foi  fediste  pe-Joanne  Cape* 
tano  Francale  dei  Signor  Veneceier 
no  quattro  Galei , dui  Fufte,  Ótdui 
Barde  , «Se  PAtmata  Spagnuola  j eh# 
era  a Barletta  aleggiare  folli  de 
be fogno  dif^rmare  5 & mettere  ad 
-fondo  le  Galei , altramente  era  pil- 
lato prefune*  - ... . ; . 

31  A dì  5.  Aprilis  fu  rutto  Monfigno- 
re  delFAcri  in  Calabria  , & pilliato 
dalle  Jenti  Spagnole . 

A dì.,.  Aprilis  lo  Marchefe  de 
"Cumberfano  fo  rupto  , & pilliato 
prefune,  & morto  fuo  Zio  lo  Si- 
gnore Joanne  fratello  de  lo  Con» 
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te  Jftlip  da*  ledenti  Spagnole 
1503.  Adì  28.  Aprilis  [ i6£)  el 
gran  Capitanio*  eflendo  flato  parie:-; 
chi  «nifi  alleggiato  in  Barletta,  of- 
fendo Iberniti  tremila  Alemanni,  fe, 
cacciò  ìli  Campo,  el  >Vieerè  France 
fe  lo  andò  ad  aliai  tare , dove  ci  foru^ 
pto>  de  morto  el  Campo  Francefe  ,t 
Òc  gran  Capitando  cura  tale  Vigori- 
lenza  perdere  tempo  andò'in  Napo 
li  , de  raquiflollo  , de  fo  receputa 
ctun  honore-  _ 

Y ' -»*  i l , ■,  ? 

Eflendo  rupto  il  Cajnpo  Francele, 
e;  Napoli  prefa,  el  Conte  de  Neri*, 
to  alzò  le  Bandiere  di  Spagna  , de 
tutta  la  Provincia , refervato  Io  Con- 
te- d’AJeflano , eM  Conte  d'Ugento  ^ 
che  ii  mandaro  adire  a Leg:e , ch£v 
farà  come  fata  quella  Cettate  de' 
Lecce , eflendo  corfa  omne  iotno  de 
tutti  Convecini , de  quello  non  era 
niente  refpe$u  de  la  guerra  de  den- 
tro de  la  Partita  de  Spagna,  de  Pran- 
za , dove  le  £q  de  befogno  alle  20, .di  • 
Maggio  alzare  JeBaijdiere  d«  la  Cat- 
tolica Maedà  ^ ’ v • -4 

. • Madii  el  gran  Capitanio 
prefe  U Ce»MeijA*,&  Jo^i^ 

•t  # no- 
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novo  de  Napoli  3 dove  fero  un*abo- 
. Aina  de  20000.  docati  de  robbe  Fran- 
cefe , & de  Signori  Napolitani,  Óc 
tutti  piUiati  prefuni  circa  doi  millia 
huomini . * ... 

A dì . . . Madii  venne  lo  foccurfo 
a lo  Caftiello  novo  de  Napoli  , & 
trovo! lo  pi  11  iato , cioè  Navi  > & Ga- 
lei , & tornarefe  ad<iaeta  * 

. ‘1504.  E0endo  el  gran  Capita nio 
rinchiufo  in  Barletta  fero  a Campo 
chiufo  12.  Francefi  D & duodeei  Spa- 
gnuoli , & impetrarala,  & dopoi  fe- 
ro duodeei  Italiani}  & duodeei  Fran- 
cali , & foro  vi&oriofi  ^Italiani  » 

In  quello  anno  a dì . . . venne  lu 
Campo  Francefe  cum  Perfnni  3000. 
per  fieni  a lu  Garganu  acquiftando 
tutto  , & po  pè  defendere  de  Fran- 
cefi furono  rupti , & feguitati  fieni  a 
Laghera  , Oc  li  Alleggiati  pilliaro 
patti  rendere  Laghera , & andarfenO 
con  Dio  a Franza  , el  quale  poco  di 
loro  nde  tornaro  vivi,  el  Re  de  Fran- 
cia fe  talfìare  la  tefta  a tre  gran  Mai- 
ftri , che  fe  laffaro  rompere  da  Per- 
one 1000.  fra  li  quali  fo  talliata  la 
cella  al  Marchese  de  Sa  luce . 

0*7)  A» 
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( i6j  ) A’  13.  Aprile  ferine  Michele  Ricci» 
Autore  di  quel  tempo  nel  tib.  3.  de  Regìbu* 
Prancorvfn  : lri  ipfo  fere  tempore  Germano- 

•*  ■ .<nr.  _#  «-  - ».  » - 
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La  morte  de  Papa  Alefiandro.fitfg) 
La  creatione  de  Papa  Calerite.fi, 

La  creatione  de  Papa  Julio . 

In  quefto  anno  vennero  li  Brucoli 
in  Terra,  «POtra  nto , 

L 4 
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novo  de  Napoli  3 dove  fero  un*  abo- 
mina de  20000.  docati  de  robbe  Fran- 
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con  DioT^HpPHf£Tte  poco  di 
loro  nde  t^^Tvivi,  el  Re  de  Fran- 
cia fé  tarlare  la  tefta  a tre  gran  Mai- 
ftri , che  le  laflaro  rompere  da  Per- 
one 1000.  fra  li  quali  fo  talliate  la 

tefta  al  Marchefe  de  Saluce . - 

(167)  A* 
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( t6 1 ) A*  23.  Aprile  ferine  Michele  Riccio 
Autore  di  quel  tempo  nel  tib.  3.  de  Regibut 
francorufn  : Irt  ipfo  fere  tempore  Germano - 
Horum  ptditatui  ab  fjifpanis  mercede  condu- 
fluì  occurrerat , tende  tantum  fiducia  crevit 
bofiibus  , ut  fieno  Kalendat  Maii  C bri  filarti 
Piatali!  anu«  1503.  eduEiis  omnibut  copiti  ad 
Pontem  Cannarum  Caftra  pofuerint  , bated 
procul  a Gallorum  cafiril\  qua  fecundum  ri- 
pai  Amnis  Aufidii  ad  C anufietm.  babebont  . 
Pofiridie  t e nt antibus  Hi fpanit  Oppidum  Cef- 
doniola  ti  cepere  , quutn  Galli  fubjìdio  veni  fi- 
fent , acriter  utrinque  pugna t am  , donec  equi * 
tei  Gallorum  ab  eettretna  afte  nullo  premente 
fe  receperurtt  . E a re  aniMadvtrfa  fi  quitti 
Rifpanorum  aaxiliaret  Itali  Gàllorum  a fronte 
pfZelìnntium  Intera  adorti  perturbaverunf , Ut 
ita  fugati  t vi  fieri  0 fuit  apud  Hi  fpanot . In  et 
pralio  occubuit  Ludovicut  Nemojii  Dvx  Armi - 
gniaci  C omitum  Gentilit  , -qui  lega  tu/  Regi/ 
perfonam , vicemque  fafiinebat  . Rifpani  fe - 
candii  rebut  alati  non  ita  multo  pofi  Urbe 
Heap.  Arceque  quatn  vulgo  novam  T Lucullia- 
na mque  , quatn  a forma  vocant  li  vi  e spugna-. 
tic , Regno  potiuntur . 

In  filetto  Anno  et  gran  Capita- 
tilo conquift©  il  Regno,  refervat® 
Comberfano , che  Te  tiene  fieni  ai 
*°ggi  < _ 

La  morte  de  Papa  ÀIeffandro.fi68) 
La  creatìone  de  Papa  Calerfte.fi  69} 
La  creatione  de  Papa  Julio . 

In  quello  anno  vennero  li  Brucoli 
in  Terra^ctotta  nto, 

L 4 ’ 150j.fi 
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150 5.  In  quefto  anno  die  20.  Jen-  \ 
naro  fioi  tanta  tempefta  in  Mare,  j 
che  de  Io  Porto  di  Manfredonia  fieni 
a Io  Porto  de  Otranto  fe  ruppero 
cento  fra  Navi , 6t  Na  villi  in  Mare", 

Òc  in  Porto,  dando  furti  y en  ci  perii 
cento  Botti  d'pglio . 

In  quefto  anno  fio  tanta  careftia 
pe  tù’tto  el  Mondo,  &finnanter  in 
Italia  , che  a pari  echi  lochi  fo  morti 
infeniti  Perfuni  de  fame . 


Die  io.  Marzo  1489.  alle  cinque 
hore  .de  la  notte  alpcefcendo  Mer- 
coledì vigilia  deSan  &o  Gregorio  ak 
fe  8.  de  Qua'refima  a di  8.  cS  là  luna 
nafeette  Io  figlio  de  Jah  Paolo  de 
Guaricp  nomine  Vince*ci?  primo- 
le nòto  de  Mafcoli . 

1505.  In  Lecce  fo  al]'  ultimo  de 
quefto  anno  tanta  de  careftia  , che 
va  Ite  Io  grano  a tari  fette,  & grana 
diece  io  tu  molò  f <5c  TOrgiò  a tari 
tre  Io  tumolo,&  quefto  teftifico  io 


de  vifta . 

' ' In  quefto  anno  fo  tajita  .d'abon- 
dancia  d’oglio  pe  tutto,.  'CÌ\é  in  Lee* 
ce  non  hebbe  i ntr^tà  , & -valfe  a tre 
Carlini  lo  ftaro?  doglio  chiaro  . 

In"1 


* ~ 
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Imquefto  anno  JoSoIdano  tenne 
tutte  le  Gaiiazze , & legni  de  Venec-, 
-ciani  retenuti  in  AlefandriajÓc  quel*' 
Jifcm  fuggiti  pejerza  . ^ ^ 

I In  quello  'ànnò  fonò  *fkti  gran* 

1 Terremoti , che-  paricchi  edifici  fa  * 
rovinati  5 de  Sanante*  il  Palatelo  de 
Bentivogli  in  Bologna  . { 170  ) ^ j 
■4  In  quello  anno  a dì  * ....  del  Me* 
fe  *.*.  fò  naortà  la  Cathoiica  R.eina 
Ifabella  mollie  dePCatolico  Re  di 
Spagna  £ 171  j che  lo  focorpatfo  f- 
fe  portato  in  Granata  & fatta  una 
Chi«£a  di docati  mille  . £17* ) 

. ■ «■% — »v  >-r»  ■)  - -•  ^n.,.r  _ , 

. ( x68  ) Aleifan^to  VX , Sonjmo  Pontefice  cef- 
$ò  di  viiere  nel  1505. 

( 169  X Ad  Ale/Tandro  ntm  faccèfleGlem^e, 
fila  Pio  IH.  della- j^bikarfbhiam  de^Piccolo- 
inini  di  Siena.,,  c ' „,.>  v 

( 170X  Nel  1507.  rovinò  il  famofo  Palaggio  * 
de' Bentivogli  nella  Città  di  Bologna  , non  per 
Il  Tremuoto  ma  per  Pimjpeto  del  fiurtbfo  Po- 
polo ribellato  qQfltro  di  quella  nobile  3 ed  anti-; 
ca  famiglia  . Leggali  Bartolomeo  Laudo  Scrit* 
tore  di  quel  tempo  , n,el  Libro  intitolato  : De 
Expeditiotte  Julìi  Papò*sStcundi  ad  ver  fu  s 
* J oannem  Bentipotittm  Bottoni  a Tyrannum  . + 
X^oreiuo  Surio  nell 'Ifiorit  de’ fuoi  tempi  in 
quell’  anno  1507.  ,'Monfigi  Paolo  Giovio , ed 
altri . . 4- 

|*7i)  A*  i5.  Dicembre.  1-504.  cekò  di  vi- 

■ L $ ' vere 
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vere  la  Tempre  gloriofa  I fabella  invitta  t «•  ma- 
gnanima Regma  delle  Spagne  allo  fcrivere  del 
Icariana  n<l  lib»  *9.  Cap.  n.  delle  fue 
di  Spagna . . 

( 17»  ) Picei oliffì ma  di%ofiiione  a riguardo» 
dell’animo  grande  d’I Tabella . 


1506.  In  quello  anno  è Hata  a- 
bomiancia  di  vettovaglie  , che  vale 
lo  Tu  molo  dejo  grano  a cari  uno  y 
& grana  diece  w»5£  Orgio  a grana 
diecè  i ™ 

là  quello  anno  el  Re  di  Francia  > 

& lo  Re  di  Spagna  hanno  fa&o  pace, 
éc  pareiftezza  la  Nepote  de  lo  Re  de 
Francia  ( 175)  Ha  pilliate  pe  mot* 
fiere  ( 174)  il  Re  di  Spagna  ( 175  ) . 

In  quello  anno  uno  figliolo  d’an- 
ni dodici  Candisco  andò  a lo  Carro1 
in  Lecce  fa  ndo  nci  più  prove  fu  lo  » 

In  quello  anno  vennero  li  Bruchi 
in  Terra  d’Otranto,  & in  Lecce  li 
fero  una  Scomunica  > che  poco  dan* 
no  fera  * > 

In  quello  anno  s’ave  incomincia- 
ta la  Fratanza  de  lo  Corpo  di  Grillo  <1 
_ Noftro  Signore , dove  fe  porta  cum 
grande  honore  in  Lecce  . 

N In  quello  anno  lo  figlio  de  lo  Schg- 

r ' rella 

ì 
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rella  eflendo  de  anni  cinque  menò 
alla  Madre  uno  petrullo  quanto  una 
nocella  3 & fotti  morto  pe  io  colpo  : 
oh  infelice  cito  ? ' * 

1507*  Io  Antonello  Coniger  an- 
dai in  Roma  pe  vedtre  le  Cofe  San- 
ile , de  pp  le  antiquitate  fletti  otto 
meli  . ■ • ••  ''  . 

In  quello  anno  venne  lo  Imperà- 
dore  in  Italia. contro  el  Re  Chrìlìia- 
niffìmo  di  Francia  , & la  Signo- 
ria de  Venecciani , dove  fe  tornò  in 
dereto  cum  disbonore.,  & perdaren- 
ce  sferre  affai  del  fuo  Patrimònio . 

- 1508.  In  quello  anno  el  dì  de  orn- 
ile San&o  iritrò  il  Re  di  Spagna  in 
Napoli  {176  ^ cu  la  Reiria  fua  mol- 
ile Francefe^pilliati  cum  mille  crium- 
fì , Òt  prefenti , la  Cetà  noftra  nei 
mandao  fei  Sindici  cum  prefento  di 
dócàti  2000.  li  Sindici  foro  dui  Jen- 
tiluomini  Stefano  Barone  > Petruc- 
cio  Coniger,  dui  Dottori , dui  Cet** 
tadini  , & fora  reformate  molte  gra- 
zie > & privilegi . 


( 173  ) Colla  figlia  > « non  colla  Nipote  dà 
Ludovico  Re  diJPrancia  doveva  contraerfi  il 

* •;  pi»-  ^ 
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matrimonio  allo  fcrivere  di  Mariana-ttti 
Gap.  4.  dell’  Ifiorie'di  Spagna  * 7*  *• 

*(  174  ) Non  fu  contratto  il  matrimonio  . 
{175)  Carlo. -figlio  di  Filippo  Re  di  iCaftÌT 
glia  tra  quello  chcfpofar  doveva  la  figlia  dei 
Re  di  Francia . „ 

( 17 6)  Nel  1 5C<S.  venne  <faìle  Spagne  in  Nap. 
Ferdinando,  Mariana  lib.  28.  cap.  20.  Sur  io 
nell’  IJìorie  del  fuo  tempo  „ Moniìgnoy  Paolo 
CìiovicT}  Tomafo  Collo  nel  lib.  3.  Apolo- 
gia IJlorica  del  Regno  di  Napoli  , 


. In  quefto  anno  fi  fe  tregua  per  tre 
#nni  lo  Ira  peradore  y el  Re  de  Fran* 
eia  ( 17 7 ) ,&  Veneccjani . 

In  quello  anno  in  Napoli,  mefret- 
te  la  Regina  d’-Ungaria  . - 

In  queifò  anno  in  Roma  morette 

il  Cardinal  S.  Pietro  in  vincola  Co?- 

; •■J*  * • ; ’■  ' * 

Ipnna  . • 

In  quello  anno  fallio  in  Lecce 
Bartolomeo  d’Avanzati,  & and  ole- 
ìne alla  Velona , & là  morette  mife- 
ramepte . y.  . ....  «v,  ’ r.  • . 

Die  13.  Oftobre  12.  Tndi&ionis  el 
Sabato  la  notte  £0  morto  Jaco  Ca- 
li i gtXr,  m i o fra  t el  lo  . 

1509.  La  Santità  di  Papa  Julio 
Sectmdo  fe  una  nova  lega  la  Cefa- 
eea  Mae/là  3 la  Ch  rifila  ni  fiima  Mae- 

V • Uà,  : 

*£_C  * . •.■’t.  fjf'  ■ i-  ^ 
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la  Cattolica  Maeltà  contro  il 
Turco  colli  aderenti  loro , dero  te,g£ 
pò  alla  Signoria  de  yenetciani  > • 

poffa  intìraredn  lega  , dummodode* 
ga  alla  CJhiefa  tutto  quello  poffedea* 
altramente  fiano  excomunicati , óc 
tutte  quelle  fupradi&e  Potencie  le 
ruppera  guerra,;  - - ;V‘  , 

Alle  5.  di  Maggio  (178)  roppe 
guerra  el  Re  de  Francia  a Veneccias- 
ni  3 eUPapa  à Ile  io.  alle  15,  del  ditto 
Mefe  y elRe  de  Francia  ruppe  tutto 
il  campo,  tutte  Terre  de  Lombardia 
parte  pilliate  pe  forza  , & parte arefe  • 
Fiiebbé  el  di&oRe,  & prima  hebbe 
tut^e  T erre , che  J?ayia^o  ift^oma- 
della  Chief^fin^a  Ravenna  lp 
trxperadore.  -•••*■•'**  , <r  - 

t A di  28.  Maggio  fe-ipartetce  e'I  Sh 
onore  Viceré  di  Napoli  cum  gente 
de  arme,  & fontana  affai*  & artiglia- 
rla pe  rompere  guerra  co*  Veneccia- 
fii  > arrivato  rÈfercito  in  Barletta 
tutte  Terre,  ohe  poffidiano  i Venec^ 
ciani  fcrifféro  confi gnare  pe  li  Pro- 
yeditori  de*  Venecciani . 

Die  io.  Junii  fo  chiamato  lo  Si-, 
onore  .Ma  re  he  fe  de  laPadula , che*  » 

7 ■ ,~m.  ' 
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254  Annotazioni  critiche 
flava  in  Lecce  Governatore  de  1$ 
Provincia  de  Terra  d’Ótranto  5 & 
Bari  cum  gran  furia  in  Brindefi,  do- 
ve portò  tutti  Baroni,  & J enti!  uomi- 
ni di  Lecce  , dove  credevano  far  fat- 
ti d’arme  , li  fu  confegnata  la  Getà 
di  Brindefi  cum  tutte  le  Caftelle  \ & 
rifola  , el  limile  fo  fa&o  de  Otran- 
to , onde  che  tutti  rendemmo  grazie 
a Dio , & alla  fua  benigna  Madre  , 
che  fe  tal  Terre  faciano  refiften?^, 
fe  altro  ad  minu  dannu  non  havefie-^ 
ro  havutu,  morte,  6c  careftia  non 
ci  mancava . 

In  quello  anno  in  Lecce  a di  22* 
di  Maggio  fi  fe  lo  Capitolo  Propn* 
eia  le  de  li  Fratri  dell*  oflervanza  di 
Sanalo  Francifco,  era  Vicario  Fra 
Riccardo  di  Mara  monte;  fornito  il  ~ 
fuo  triennio  fo  elenio  Fra  Francefco 
de  Rubertuccio  Jentiluomo  de  Lec- 
ce ch’è  non  Foco  honore  in  quella 
Città  havere  digni  huomini  in  ogni 
facoltà  . fanno  avanti  hanno  prin- 
cipiato Dormitorio  , & Convento  de  . 
novo  tutto  de  Iemofine,  che  certa- 
mente èfuperbo^e  bel  principio . „ 
Item  fi  diòli  Fratri  fono  fiati  pria-  ^ 

-V  ^ ci* 
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cipio  > che  fi  trovino  in  quello  anno» 
li  roarmori  in  Lecce  9 di  che  hanno»' 
fatti  tutti  gradini  > & fornimenti  di 
Porte  in  di&o  Convento  » . 

(177)  IL  Re  di  Francia  non  fe  tregua  colli 
Veneziani  , anzi  nell  Anno  feguente  unito  col 
Sommo  Pontefice  li  motte  guerra  , fecondo  feri, 
ve  Pietro  Giuttiuiauo  nel  lib.  io.  dell*  Iflori* 
dì  Vi  ne  ii  a , il  Guicciardini  nel  lib.  8.  dell* 
lftorfe  d'Italia  , e dimentico  il  noftro  Croni  ft* 
di  quello  ferive  prefentemente  , notò  più  ap- 
pretto tutto  il  contrario  . , 

( 178  ) Nel  mefe  di  Aprire  , enon  di  Maggio 
fi  diede  principio  alla  guerra  contro  de*  Vene- 
ziani , come  il  riferito  Gì  ultimano  nel  lib.  io. 
Oderico  Rinaldi  in  quell*  anno*  Num.  8.  9. 
e io» 

In  quello  anno  in  Lecce  el  figlio 
de  Leyfi  Strevillo  aramacciao  fo  fra- 
tre  y èc  fua  figlia  in  uno  venerato  fé 
quattro  figlie  femine . 

In  quello  anno  Papa  Julio  afiol- 
vette  Venecciani  [ 179  J & piliiao  ri 
fuo  patrocinio  w 

El  Papa  andò  contro  Ferrara  , 
non  k tenne,  & Venecciani  l*a0&> 
diava  pe  Mare,  cioè  pe  lo  Pò & pfc 
Terra  venneli  lo  foccurfo  de  Fra  1** 
eia,  & levarfea  danno  loro,  & per. 
dimeato  de  armata  * • 

-r^  ■ • . *.•  ’•  far 
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V In  quello  anno  in  Lecce  Ciccò  de 
G-harino  ammazzao  Tua  Madre. - 
- rFlio*  In  quell'anno  el  Re  de 
Francia  fe  fìllio  mafcolo  de  fo  moi» 
liere,  (180)  <• 

' | In  quello  anno  el  Re  de  Spagna 
mandò  un  Fratre  de  San&o  Domi* 
nico  Vefcovo  pe  Inquificore  al  Re< 
gno  de  Napolitani  cura  troppo  fìen- 
ti  non  fo ^cceptato  3 tutto  il  Regno 
li  fe  .prefento  al  di&o  Re  di  doca* 

> • . • ■ v 

"Il  , . ».  • . .... 

7yT  % v . * ‘ i 

v In  quello  anno  el  Re  de  Spagna 
cacciò  tutti  Jiidei  3 òtCirrilliani  no- 
velli da  quello  Regno  di  Napoli . 

fn»  quello  anno  el  GranMaeftro 
de Rodi,,  pilliò^tutta  Tarmata  de  lo 
§oldanc^;f  i8i  ) che,  accompagnava 
lo  fillio  de  lo  gran  Turco , che  veni- 
va da  la  Mecca , dove  pe  quello  el 
gran  Soldano  pilliò  tutti  Chrillianj 
cu  loro  beni  ? che  fe  trovavano  ne  lo 
Paefq  fuo  pe  Schiavi  pe  fieni  alli 
jfratri  de  Jer tifale m y & quelli  de 
Monti  Synai , & chiufe  tutti  'Tem- 
pii de*  Chriftiani . 

* Xrfque^o  anno  el  Re  de  Spagna 
■mandilo  una  grande  armata  in  Bar» 

\ ' balia, 
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bara,  de  pliliò  Tripoli,  & quelle» 
Mantenne  pe  la  Fe 

E1  gran  Turco  mandao  /amili# 
ctinr  grande  armatala  Tocco rre re  Tri- 
poli , de  Iddip  ja  fe  perdere  tutta  in 
Mare  s*.  •*  . 

li*  quefto  anno  quattro  Fufti  de*  , 
Turchi  andato  fièno  a lo  porto  de 
Napoli  alla  fprovifta  , pilliaro  tre 
Galei  de  le  nolfre . 

.In  quefio  anno  una  Galera  de 
Turchi  venne  a le  marine  noftta y 
de  Te  gran  danno , de  pilliò  Perfuni 
affai,-  -,  ...  c 


.(179)  Nel  1510.  furono  i Veneziani  dal 
Sommo  Pontefice  afioluti  , come  chiaramente 
apparifee  dal  pubblico  Iftromcnto  Ilipulato  , e 
ida  altri  Documenti  riferiti  da  Oderico  Rinaldi 
in  quell’anno  J *? 

( 1 8g  ) Anna  Regina  di  Francia  non  in  quell1 
anno  , ma  nel  1512.  partorì  un  figliuolo  Ma* 
lehio  a Ludovico  Re  di  Francia  fuo  fpofo  , al 
riferir  di  Mariana  ael  Iib.  40.  Cap.  3.  delle  fuò 
Ifiorie  di  Spagna 

( 1 81  ) Vittoria  non  rapportata  da  niuno 
Scrittore  . 


■—  - 


In  quello  anno  io  Antonello  Go- 
nJger  foi-ele^o  pe  quefta  magnifica 
huniverfità  Cambarlingo  pe  tre 

fi  » Cioè 
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fi  y cioè  Marzo , Aprile , e Maggfev 
La  Nepore  de  Filippo  de  S.  Gior-  „ 
gi  volontario  s'annegò  abeflploco. 

In  quello  anno  allo  primo  Mag- 
gio fo  morto  mio  Fratre  GiojFran- 
cefco  Coniger  , & pe  non  havere  fìlli 
leghimi  ho  focceffo  io  Antonello 
. Coniger , & alla  Baronia . 

~ In  queflo  anno  alle  29.  di  Mag- 
gio  lo  dì  de  TaSenfa  venne  uno  Cor- 
faro  de' Turchi  cum  dui  Barde,  un^ 
Galera,  & cinque  Fulti  in  S.  Cataldo 
pigliò  là  Torre  pe  forza , ammazza© 
tutti  trovati  dentro  , mife  foco  a 
magazini  3 & pilliò  più  de  cento  But- 
ti pieni  d’oglip  de  Cettadini  de  Lec- 
ce , fra  li  quali  Mefler  Vittorio  de 
■ Priuli  cinde  hebbe  cinquanta  & cin- 
que . 

Djj  6.  Ottobre  in  Roma  3 & in 
. Nàpoli  fe  hebbe  bandita  la  nova  le*r 
ga  tra  Papa  Julio , el  Re  di  Spagna, 
& il  Re  d'Inghilterra.,  & Re  di  Por- 
togallo, & Veneccianì  (182  ) , Iddi<? 
prego  la  faccia  venire'  in  bene  de 
Chriftiani . - ir-'*  ; : ‘ • 

3.  In  quello  anno  in  Milano  piover- 
pietrcjiegre  ( 18^)  che  battendoli 
- luna 


Dd  Sig . Taf  uri . %$? 

Puna  coll’  altra  cacciavano  foco  y 6è 
| in  Mantova  apparfe  uno  gran  foco  > 
che  llette  fermo  pe  un’  hora . 

In  quello  anno  Bologha  rebella 
al  Papa  , & co ntra  foi  liberi  voti® 
gridare  Francia  , el  Campo  de  Ve- 
necciani,  & del  Papa , che  era  de  fe- 
ra tutto  fo  sbafo  focato  da  ti  Vella  ni 
» *512.  In  quefto  anno  el  Chriftia- 
niffimo  Re  di  Francia  ruppe  lo  cam- 
po de  la  Chiefa  y & Re  Cattolico  Re 
noftro  Signore  , & de  Venecciani  fo 
fta  grande  occifione  dell*  una  parte  > 
& dell*  altra  forici  morto  ei  V iceRie 
Francèfe,  de  gran  Miniftri  delti  moi- 
ri pilliati  prefuni , & morti , che  il 
Sole  pe  tre  giorni  apparfe  cometari- 
gue>  alla  fine  fora  vincituri  Francefi,» 
éc  pilliaro  inqueilo  Ravenna  , dove* 
era  1 a moniccione  de  tutta  la  lega*- 
In  quello  anno  reforzata  la  lega  y 
& mifo  in  ordine  Pefercito,  ruppe 
guerra  in  Franzia  lo  Cattolico  Re  di 
Spagna , el  Re  d*  Inghilterra  , & 
Madonna  Margarita , dove  il  Re* di 
Francia  ti  fòbifogno  abandonàre  I1* 
talia  , della  quale  ndeeratfa&o  q»e* 
fio  Signore  y havia  m Italia  tutto  lo 
- / vv  «.*  Du- 
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bucato,  & Genova  culla  Terra  ia* 

__  * ; _ 

tegra  , Bologna  tutta  terra,  ferma  de» 
Venecciani  « Nervato  Padova  > havià 
fiorenti  ni- a fua  de  doccione  Ferrara, 
Marnova,  Siena,  6c  Hprfìni . > ^ 4. 

In  quello  anno  medefimo  ha  per- 
le* tutta  Italia , & lì  Confederati , la 
quale  Cola  nde  fiata  cagione  lo  eoa- 
figlio  , che  fero  iolmper  ad orerei 
Re  de  Francia  in  Pifa  , che  là  crea» 
ro:  uno  novo  Papa,  cioc  ci  Cardinale 
di  San&a  Croce  ( 184 J.. 

*■  Papa  Julio  creò  un  altro  confitto 
in  San&o  Giovanne  Lacerano  , £f- 
deawfequello . \ 

% « . . Lo  Imperadore  Qui 

mancano  molti  righi  ; 

In  una  Ghie  fa  nominata  £an$% 
Andrea  di  San  Marcine  In  una  Co-,, 
ipnaa  dentro  dieta  Eccìefia^  fifone 


{cripte  quefte  parole  ; Quefafo  Bel- 
li n6z.  /abitato  Lecce  spando  regnava? 
Conte  XJgone  ( 18  5 ) 

V Alle  28,  Aprile  fo  rupjto  lo  Cam- 
ppTrancéfe,^  morion ce  lo  Viceré'. 

Alle  2a.de  Madii  afearp  le  Bau* 
dlere  indice de  Spagna . . f 
?jfc*  .Et  *.,  >}'.  Ofib 

' ' -(  Ì&Ì-)' V 
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.(182)  A’i7,‘  Maggio  1512.  fi  pubblicò, TÌa 
Roma.  la  lega  con  CeYate  , Re  di  S;;àgna  , Irt* 
ghilteTta  , e Veneziani  come  coll’autorità  di 
.parecchi  Scrittori r fcrive  Oderico  Rinaldi  iq 
queft*  Anno-num.  54.  J ..  •<• 

( *83  ) Nél  1510.  accadde  in  Milano  quelPòr- 
libile  piòggia  di  pietre  , fecondi?  férivc  il  Su  rio 
, net  Commentario  delle,  cef*  accadute  nel  tempo 
fuo  , ed  altri  Scrittori  di  quel  tempo . 

' ( *84)  Che  il  Cardinal  S.  Croce  foffé  eletto  a 
Sommo  Pontefice  è un  falfo  fingimento  del  iio- 
-HrcrCronift  a peonie  baflantemente  è noro  affit- 
ti coloro  , che  fono  dell*  fftorie  rtiediocremente 
Inrefi.  EfifìTanc^Ta,  cornei!  medenro'Cardi- 
malo  nel  r^r^.  s’umiliò  ai  Sommo  Pontefice  ai- 
iota  Leon e Jij  c fu  da  quello  paternamente  ri- 
cevuto j talché  dopòi  procurò  menar  gli  reftajjr 
tifuoi  giorni  con  molta  efcmplar ita 
! ( *85)  Coll* ari  nutazione  nona  abbiamo  ha* 
ftantementa  rlfpofto  eflTet  fàlfo  , che  nel  1157. 
Il  Re  Roggienf  diftruffè  la  Girtà  di  Lecce  , 
quantunque  però  Giulio  Gufare  Infantino  nella 
pa g.  75.  della  trecce  Saera  parlando  delia  Chié- 
ja  di  S.  Maria  della  Pòrta  , ne  fece-inconfidera* 
ramante  della  predetta  d irruzione  la  feguente 
menzione  : E giacchi  fi  fatta  menzione  di 
quejìa  djtjlruyone  y fi  deve  faper e , che  la 
(f  itta  di  Lecce  effondo  eppreffa  da  lungo  af- 
fidi 0 per  tradimento  del  C amerli  ngo  fu  fpi a - 
nata  da'  fondamenti  , & pofioti  Editto  , che 
a nejfuno  fofft  lecito  potervi  h abitare  , non  per 
altro  , fe  non  perdi  mai  volfe  conofeere  altro 
Signore  , che  il  Duca  (Fatene,  Di  così  tra- 
gico infortunio  dava  notisi  a un . nyirmo  tu  olio 
in  quel  tempo  nella  ChleJa  di  S.  Andrea  fuòri 
4*Me  Mura  della  "Porta  dì  SiMartino  di  qttefta 
tenerci  ■ ~ v* 
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jp/(?  noni*  Mali  Mercuri  -ig.  IndiHiojiif 
gertotum  diem  Venerìs  nono  Men* 

' - - ' jis  Jtthit  , i ‘ i1 

JBfWanfit  Civitas  Litìì  disk  abitata 
Civibns  penitj&  x de  fernet  ' - 

Sub  Domino  Cowùtìs  litigoni s Brenna  *, 

Quella  Iscrizione  medema  è quella  , effe . 
lièvemente  riferiCce  il  noftro  Cwnifta.,  ed  ac- 
ciocché a tocco  di  maao  fi  vederte  quanto  fi- 
fu  (Cliente  e mal  fondato  è quello  documentò  , 
apparifce  dal'ncxedbitio  , mArrenèlPapno  1157. . 
nè  all'  anno  1 r6  z.  lì  puòTim^ce|,^fhipèrcioccbè 
^jelPanno  i 157.  nel  mefe  di  Maggio  correva  l* 
Indizione  Quinta  , e non  Deci  matetra  Nel 
f’ióz.  l’Indizione  Decima  , e non  Decimate^*,, 
il- fecondo  motivo  li  è,  che  quando  fu  la  Gitràdi 
I^e^e  tovinata  dalle  fondairfenta,  era  Conted* 
quella  tigone  di  Brenna  , come  apparifce  dati* 
Tfcr iti oiie  ..  All*  apporto  poi  i]  n olirà  Croni* 
Ha  dice  , ch’era  il  Conte  RoggieriDuipi  d’À- 
tene  , com£ fi  potrà  vedere  nefxi6<S. 

jQusjh  è quello,  cb e ha  faputo  r affé g tiare  fat- 
to il  genero fo  compatimento  eli  V.  T.  Illufirrft. 
* ReverendrfSi  la  mìa  pur  troppo  nota -ittefyefién* 
\a  in  sì  fatte  materie  di  erudizione  , non  ad 
altro  oggetto  umili  aie  alludi  lei  vitti,  che' per 
etequì fi ar  Ponore  , eper  potermi  gloriate  di  ef- 
ftr  con  tutto  il  maggio?  offe  qui  q 

Di  V.5.  Illu&ifs,  eKevev$it&&* : 

Mariò  li  ìet^enrf^joiTi*.- 

¥ * 4'  * 7 ;%  * ' ' . ^ V ‘ - * . ‘ - r~ 1 

- ' . - > D*uoti/ì.‘  ed  Ohhlijatifi.  ServlAor  veto 

G io:  Bernardino  Taiuti-»' 
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Illuftrifè,  Sig.  Sig. 

Padron  Colendifs. 


E C comi  nuovamente  rajfegnat o 
all*  ubbidienza  de’  pregi atiffì- 
mi  comandi  di  V.  S.  Illuflrifs. 
con  la  fpiegazione  di  un  altra  Ifcrizio* 
ne  in  uno  de*  Marmi  efifienti  in  quefla 
mia  povera  Raccolta . E [e  per  altre 
due  volte  fi  è degnata  col  f olito  della 
fua  benignità  riguardare  ì miei  abortì 
con  qualche  compatimento  ; in  quejìa 
terza  refla  f applicata  di  tifarne  tut- 
ta la  maggior  genero  fi  tà , perchè  da 
me  è fiata  fatta  piuttofio  per  incon- 
trare il  di  lei  genio  erudito  , che  con 
fentimento  di  acquifiarmi  alcun  van- 
t aggio  in  una  materia  tanto  diffìcile  , 
e così  va  fi  a . Quefla  dunque  è l’Ifcri *• 
zi one  y che  in  detto  Marmo  fi  legge  : 

Opufc.  Tom.  VI  IL  M 
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, -Q.  GAYIUS  , Q.  F.  - . 
AQUILA,  DECURIO 

TR.  MIL.  A POPULO 
HORTIA,  C.  F.  SECUNDA 
U X Ò R 

GAVJA  . (ì.  F.  FILI  A, 

Benché  qucfia  fi  a fiata  pubblicata 
dall*  eruditiffìmo  Sig . Cavalicr  Or  fa- 
to nel  fitto  Libro  intitolato  : Monum. 
Patav.  lib.  i.fefi.6.  pag.  248.,  e dal 
dottiffiimo  Reine  fio  clafis . 6.  num.  45* , 
nientedimeno  , perche  quelli  non  ne 
hanno  fiatta  una  precifia  fipiegazicne  > 
così  io  con  oggetto  di  render  Jodisfat- 
ta  la  di  lei  dotta  curìofità  , mi  fono 
pofio  a deficriveme  ripartii  amente  il 
fìguificatQ  delle  fiue  parole  3 come  fé* 
gue  : 


? 


iSy 

Q^GAVIUS  Q_F.  AQUILA. 

IN  quelle  prime  parole  ofler- 
vanfì  il  Prenome,  il  Nome  , 
ed  il  Cognome  da’quall  fpicca , 
che  quelli  era  un  Soggetto  di  con- 
dizione ingenua,  effondo  prerogati- 
va'particolare  degl’ uomini  ingenui 
avere  il  Prenome  , Nome  , e Co- 
gnome ; reflandotie  per  lo  più  pri- 
vi quelli,  ch'era  no  dell’ ordine  fer- 
vile, cioè  de*  Liberti , e Libertini, 
quando  non  ^rano  dai  loro  Padro- 
ni per  anche  polli  in  libertà . Per 
altro  quando  erano  fatti  liberi  , è 
cofa  notoria,  che  all'ora  alfumeva- 
no  il  Prenome  , e Nome  del  Padro-J 
ne  , e quel  Nome  , che  dapprima 
avevano  diveniva  loro  Cognome  . 
Ma  lafciamo  da  parte  sì  fatte  cogni-, 
zioni  molto  ordinarie  apprelfo  gl' 
Uomini  eruditi  , avendone  ballan- 
temente  fcritto  Pietro  Semio  , il 
Sigonio,  il  Lipfio  , ed  Aleflandro 
degli  AlelTandri  , e tanti  altri  da 
me  citati  nelle  mie  antecedenti  fpie- 
gazioni  delle  due  Ifcrizioni  di  M. 

M 2 ' Ga- 
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i68  Spiegazione  a' un  Marmo 
Gavio,  e di  Q_Magurio,  già  fot- 
topofte  ai  purgatiflìmi  riflelfi  di  V. 
S.'IJIiiftriffìma  negli  anni  fcaduti  . 
Ora  omettendoli  di  difcorrere  del 
Prenome  Quintus  , appreso  gli  An- 
tichi Romani  molto  ordinario,  di- 
rò , che  anche  jl  Nome  di  Gavius 
frequentemente  trovali  regiftrato  ne* 
M armi  antichi.  Con  un  tal  Nome 
veggo  nfi.  molti  foggetti  collocati  in 
di v e r 11  impieghi  tanto  Pubblici>quan-  1 
to  privati,  ora  defcritti  nell* ordine 
de’Magiftrati , ed  ora  in  quello  del- 
la Milizia.  Il  Grutero,  il  Reinelio, 
il  Fabretti , V Appiano,  il  Mac- 
chio, e tant* altri  Raccoglitori  disi 
fatte  memorie,  ce  ne  fomminiftra- 
no  abbondantilfimi  gli  efempi  • Il 
dottilfimo  Panvinio  Lib.  3.  Antiq* 
Vero».  Cap.  6,  pretende,  chela  Fa- 
miglia de  Gavj , nella  fua  Città  di 
Verona  folfe  anticamente  di  una 
condizione  molto  illuftre  , ed  ono- 
rata, della  qual  Famiglia  anche  in 
Bologna,  e fuo  Territorio,  fe  ne 
'fono  trovate  molte  memorie,  tutte 
riferite  dal  Signor  Co:  Malvalla  nel 
fuo  Libro  Marmora  Felfmca  Sefiia- 
- f ne 
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tic  9.  Cap.  4.  Pag.  565.  Ma  giacché 
poco  di  (ingoiare  , fi  vede  elfervi  nel  . • 
Nome  del  noftro  Q^Gavio , pafle- 
rò  col  rifleflo  al  di  lui  Cognome  , 
ivi  detto  Aquila.  Pare,  che  quella 
Cognome  tenga  una  totale  analogie 
con  T Aquila  Regina  degli  Augelli  , 
e ficcome  quella  apprefio  de’^Ronu* 
ni  era  in  una  fomma  venerazione^ 
perle  prerogative,  che  in  efla  rifie^ 
de  vano,  così  crederei,  che  anche  il 
nollro  Gavio  folTe  in  tal  maniera  no- 
minato , o per  P eccellenza  del  di  lui 
merito , o per  la  grandiofità  del  di 
lui  animo  -,  o per  altro  riguardo  £ 
noi  ignoto  ; non  dovendo  parer  cae 
fàltranaj  fé  nelPofctirità  diunnu* 
mero  quali  infinito  di  Cognomi  dif- 
ferenti , che  fi  veggono  regiftrati  in 
tante  migliaja  d’ Ilcrizioni  antiche, 
non  fi  trovi  la  vera  1 oro  derivazione. 
Imperocché  quelli  hanno  l’origine 
da  principi  incerti,  come  ce  lo  atte- 
ra il  fuddetro  Signor  Cavalier  Orla- 
to Monum.  Patav.  pàg.  106.  con  T 
opinione  dell’erudito  Carlo  Sigonio; 
Cognomina  enim  non  a Familiis  , fcd 
ab  animo , a corpore , a fortuna  tratta 
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270  Spiegazione  d’un  Marmo 
monet  Sigonius  de  Hom.  Roman . E 
poco  più  abbalfo,  ove  tratta  di  un 
tal  M.  Arruncio , parimente  ancor 
.lui  chiamato  Aquila  > cosìsVfprime: 
Àquila  igitur  illi  cognome n erat . Et 
cum  cognomina , ut  paulo  ante  cum  Si- 
gonio  monui  5 vel  ab  animo  , vel  a cor - 
por  e , vel  a fortuna  de f umani  ur  • ad 
animum  vero  fpeflent  viri  ut  e s , mores> 
cratio  y artes , fi  udì  a y res  gefia  ; ad 
Corpus  p artes  9 'color , habitus  3 vejìi - 
tus  y fimilitudo al  tori us  3 locus  y & hu- 
jufmodt  complura  &c*  Qual  correla- 
zione potelfè  avere  il  Cognome  del 
noftroQ^Gavio  con  l’Àquila  princi- 
pale tra  tutti  gli  altri  Augelli  > dirò 
che  per  tale  da’  Romani  quella  fu 
fempre  tenuta  % eficcomeGiove  per 
fuperiore  di  ogn’  altra  deità  era  cre- 
duto , così  quella  nella  ftefl'a  figu- 
ra , era  confiderata . Il  Giraldi  Hi- 
fior  E corSyntag.il.  pag*xo4.  con  ta- 
li parole  in  tal  propofito  s’efpreflè: 
quìdem  Aquìlam  , quod  Jupiter  in 
■ fuperioribus  x & C al  e fiibus  imperet  , ut 
Aquila  caterìs.  avibus  ...  Fu  quella  dal- 
lo ftefTo  con  tutta  la  maggior  parzia- 
lità predilli nta  y perciocché  egli  aven- 
do 
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do  determinato  di  portarli  a far  guer- 
ra contro  de’Tiranni,  neiratto  di  far  . 
il  Sacrifizio  per  eCpiarne  il  defilino 
della  di  già  ttabilita  imprefa  , vide 
fopra  il  luo  capo  volare  un'Aquila, 
da  cui  prefone  favorevole  I*  evento  -, 
i come  in  fatti  dipoi  feguì  ] ebbe 
dopo  per  queir  Augello  una  Comma 
diftinzione , e la  ricevè  Cotto  la  fu  a 
tutela  ; del  qual  fatto  , così  lo  flef- 
fo  Autore  ivi  ne  fa  menzione  : cum 
, y api  ter  esc  In  fui  a Naxo  contra  Ty - 
rannos  profi  ci fceretur  [acri fi  cium  face - 
tet  in  litore  , Aquìlam  ad  eum  advo - 
taffie  ferunt  5 aufpiciumque  fecijfe . Hinc 
ergo  vittor , borio  ornine  Aquìlam  acce - 
fi:  am  , tutela  fua  Jupiter  fubjugavit . 
Natal  Conti  nel  fuo  Libro  Mitolog. 
lib.  3.  pag.  28.  dopo  aver  ancor  egli 
riferito  Io  fteflo  fatto  accaduto  a Gio- 
ve y cosi  foggiitnge  ! quare  ili  am  [ cioè 
r Aquila  ] fibi  facram  avem  in  pofle - 
rum  eff  ? voluit  D Q in  reliquis  expedi - 
t ioni  bus  Aquila  effigi  e m prò  fignis  mili- 
tar ibus  habuìt . Al  di  cui  efempio  i 
Romani,  comeoflfervantiflimi  d’o- 
gnì  piu  vana  fuperftizione , prefero 
la  ftefla  in  Cegno  di  buon  augurio  f 
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272  Spiegazione  dtiin  Marmo 
coficchè  desinarono  PAquila  per  In- 
degna principale  nei  loro  efferati  > e 
dipoi  ne  dilatarono  talmente  il  di  lei 
culto , che  una  limile  Infegna  ne  di- 
Sribuirono  per  cialcheduna  Legio- 
ne , liccome  ce  lo  atteSa  Aleffandro 
d’Aleffandro  Iib.4*  Genial.  Dier.  pag. 
469.  Quo  exemplo  [ cioè  di  Giove  ] > 
Romani  Aquilam  velut  aufpicatìjfimum 
figrnm  habuere  ; quam  unam  habuiff  ? 
non  fatis  fuit  : ideo  plures  e ducer  e > 
in  flit  ut  um  erat  : ita  ut  fingala*  Legio- 
ne* Aquila  anteirent . Verità  autenti- 
cata dallo  fteffo  Vegezio  lib.2.  de  re 
Militari  cap.  8.  pag.  47.  con  quelle 
parole  : Vctus  autem  confuetudo  te- 
nuti s ut  ex  primo  Principe  Legioni*, 
pvomoveretur  Centurio  Primipili  t qui 
' non . folum  Aquila  pracrat  , vertun 
■etiam  quatuor  Centuria*  y hoc  efl  qua - 
dringentos  milite*  in  prima  acieguber - 
nabant  . Hic  tamquam  caput  t otiti s 
Legioni*  merita  confequebatur  y (£?  com- 
moda ; e più  abbaffo  al  cap.  13.  pag. 
48.  cosi  fi  legge  : Primum  Signum  to- 
lins  Legioni*  efl  Aquila  y quam  Aqui- 
lifer  portai  y ed  in  tal  propolito  no- 
bilmente ne  hanno  fcritto  5 il  jdot- 
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tiflìmo  Rofini  Antiq.  Roman.  Jib.  io. 
cap.  5.  pag.  739.  il  Lipfio  de  Militi  a 
Roman,  lib.  4.  Dial.  5.  pag.  185.  così 
pure  nelle  Tue  annotazioni  a Valer. 
Màfs.  de  Fortitudine  lib.  3.  pag.  263. 
alle  parole  Aquilifer  ne  fauna  par* 
ticolar  definizione  , con  la  quale  ci  • 
dà  a divedere  in  quanta  riputazione 
appreflò  de’Roufani  fofle  quell’ In- 
fegna  con  l’Aquila  fopra , tanto  nel-  '• 
lo  ftabilir  l’ accampamento  di  un  E- 
fercito  , quanto  nel  rimoverlo  dal 
medefimo  per  andar  ad  attaccare  1’  ; 
Inimico  9 come  pure  ne*  tempi  d’in- 
ferno, che  veniva  collocata  in  un 
•Tempio  , o in  altro  luogo  Sacro  , 
Cttm  in  bibernis  effe t Aquila , in  fa- 
cello  feti-  adicula  repofita  , atque  inde 
mota  D cum  e due  end  a , cairn  vero  (3 
olim  Roma  figna  in  Tempio  . Et  fané 
repofita  ea  in  Erario , Tempio  Saturni 
religionis  caufa  , Cufiodia  3 quia 
pecunia  ibi  publica  , & argcntttm . Ed 
infine  vegganfi  tanti  altri  Autori, 
i quali  fanno  menzione  della  grande 
eftimazione  in  cui  i Romani  teneva- 
no le  Infegne  con  l’Aquila  fopra  , - 
Senec.  Naturai.  Quaft.  lib.2.  pag.  683^ 
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274  Spiegazione  dyun  Marmo 
dice  che  l’Àquila  era  in  un  così  gran- 
d’onore. y non  per  altra  motivo  fé 
non  perchè  era  prefagia  di  buon 
augurio  : cur  ergo.  Aquila  foie  bonor 
datas  efl  , ut  magnarum  rerum  face - 
ret  au  j pici  a ? E Q^Curtio  lib.  4.  cap., 
15.  pag.  247.  defcrivendo  la  batta- 
glia di  già  incominciata  tra  Dario 
(Re  de’Perfiani  f ed  Aleflandro  il 
Macedone,,  racconta  che  fopra  il  ca-  1 
pò  di  AlefTandro  vidcfi  un’Aquila  ,, 
la  quale  fenza  temer  lo  ftrepito  dellf* 
Armi  y per  qualche  fpazio  di  tempo 
fi  tenne  fu  Pali  in  atto  di  coprir  il 
medefimo,  onde  da  quello  fatto  i 
Macedoni  prefo  buon  augurio  ,,  e 
fatti  più  coraggio!! , caricarono  con 
tane*  ardire  i Perfiani , che  fopra  d’ 
effi  ne  riportarono  una  feg naJatiffi- 
ma  vittoria:;  Caterum  five  ludihrhim 
cculorum  , fiverafpecies,  fuit  y qui  cir- 
ca Alexandrum  erant , vidijfe  fe  ere- 
didcrunt , paululum  fuper  caput  Regis- 
placide  volantetn  Aquila  m , non  foniti 
armorum , non-  gemitu  morìentium  ter - 
ritam  : diuque  circa:  Equum  Alexan - 
dri  pendenti:  magis  , quamyolanti , fi - 
. mì li s adparuit  •.  Certe  Vates  Alexan* 
f • f der  > 
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der  y alba  vefie  indulti s y 4$  dextera 
-praferens  lawrcam  , militìbus  in  pu- 
gnane intentis  avem  monftravit  band 
dubium  vi  fiori  <c  aufpicium  . In  Sve- 
tonio  fi  veggono  moki  di  sì  fatti 
accidenti  > tutti  prefi  in  buon  au-* 
gurio  , come  nella  Vita  d * Augn- 
ilo lib.  2.  pag.  300.  e 304.  in  quella 
di  Tiberio  lib.  3.  pag.  34 6.  in  quella 
di  Claudio  lib.  5.  pag.  511/in  quella 
di  Galba  lib.  7.  pag.  66 2.  in  quella 
di  Vitelllo  pag.  713.  e finalmente  in 
quella  di  Domiziano  lib.  Sè  pag.  789. 
Così  pure  in  T.  Livio  lib.  1.,  cap.  19. 

in  Plin.  Nat,  Hifl.  lib.  1,0. 
rap.  3.  de  Aquilis'pag.  657.  nell*  Ai- 
ciato  ne*  Tuoi  Emblemi  pag.  183.  ed 
in  fine  del  mio  Celio  Rodigino  nel 
fuo  lib.  Lcftionum  Antiq.  lib.  13.  cap. 
20.  pag.  192.  Dalle  di  fopra  accenna- 
te autorità  fi  può  argomentare  in 
quanta  venerazione,  eftimafofleV 
Aquila  appretto  de*  Romani  , che 
fino  dagP  Imperadori  di  più  Secoli 
pofteriori , fu  nel  loro  Stemma  fim- 
boleggiata  con  due  tede  per  indicar- 
ne il  dominio  detti  due  Imperi  0- 
rientaJe^  ed  Occidentalè  • Da  tutto 
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276  Spiegazione  d*un  Marmo 
fio,  che  Un'ora  fi  ha  detto,  fi  può 
iiflettere,  che  feil  nofiro  Gavio  a- 
veva  il  Cognome  d’Aquila,  è pro- 
babile , ch’egli  l’aveffe  riportato  dall’ 
impiego  d’Aquilifero  da  lui  foftenu- 
%o  in  qualche  Legione,  o pure  da 
grandi  azioni  fatte  in  guerra , o dal- 
la fortezza  del fuo  animo , delle  qua- 
li virtù  l’Aquila  veramente  n’è  il 
Simbolo  j ficcome  offervafiregiflra- 
jto  ne’  Commentarj  fatti  agli  Emble- 
mi del  fudd.etto  Alciaco  ove  al  nu.33. 
della  fteffa  pag.  183.  così  fi  legge  : 

„ Aquila  expanfis  alis , volanti  fimilìs  , 
jìùta  fortitudini*  , jìrenuitatis  y <£?  in- 
trepidi animi . E lo  fteffo  Celio  Ro- 
digino lib.  24.  pag.  228.  dice  , cheii 
valorofo  Pirro  , ancor  egli  fu  cogno- 
minato Aquila  y non  per  altro 3 che 
per  fa  fublimità  delle  fue  grandi  a r 
zio  ni  ; ab  rerum  gcfiarum  ex  celi  enti  4 
prtifigni  Pyrrbum  effe  Aquilani  cogm- 
„ minatum  , idefi  ctsrov  y prodit  bifio- 
ria . Ora  dunque  fe  il  nofiro  Q^Ga- 
vio  nella  noftra  Ifcrizione^  fi  vede 
contradiftinto  col  Cognome  d’  Aqui- 
la , con  tutta  ragione  fi  può  cre- 
dere, che  ? <^1  foprji- 
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detto  Re  Pirro , così  egli  fìa  flato 
chiamato , forfè  pel  valore  da  eflò 
lui  moflrato  in  varie  imprefe  5 giac- 
ché fi  vede  aferitto  nell’  ordine  de* 
Tribuni  de* Soldati,  carica  Angola- 
re , e della  maggior  eftimazione  ne- 
gli Eferciti , come  qui  appretto  djraf- 
* A . Qualunque  però  fia  la  derivazio- 
ne di  un  sì  fatto  Cognome,  lafcio 
agli  eruditi  indagarne  la  fua  più  vera 
origine,  imperocché  parecchi  efem- 
spi  li  veggono  in  diverfe  Ifcrizioni  , 
di  non  pochi  foggetti  collocati  in  dif- 
ferenti impiegi , ornati  di  un  tal  co- 
gnome . Il  Fabretti  Infcrip.  Antiq. 
«ap.  2.  pag.  no.  riferifee  un  tal  L. 
ABUCCIUS.  cognominato  AQUI- 
LA, ed  un’altro  portato  dal  Signor 
Cavalier  Orfato  Alomm.  Patav.  lib.i.' 
fe&.  9.  pag.  325-  chiamato  ANTO- 
NIUSSEVERUS  AQUILA;  come 
pure  alla  pag.  66.  del  lib.  1.  detto  M. 
A RUNTIO  M.  F.  TER . [cioè  della 
•Tribù  Terentinajancor  lui  di  cogno- 
meAQUILA.  Molti  altri  ne  potrei 
qui  addurre  di  un  tal  cognome, fe  non 
credelfi  di  abufarmi  troppo  della  di 
Jci  fomma  tolleranza  , e benignità  . 
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DECURIO  . Di  qual  forta 
di  Decurioni  fofle  il  noftro  Q.  Ga- 
via , è facile  il  comprenderla  dal  fuo. 
impiego  militare.  Decurioni  erano 
. anche  quelli,  che  neJ  Municipi  e 
nelle  Colonie  facevano  la  ftefla  figù-, 
ra  n che  i Senatori  in  Roma  ; da 
quelli  venivano  eletti  li  Duumviri 
li  Quatuorviri  , che  rapprefentava- 
no  li  llefli  Confoli,  o Pretori  di  quel- 
la  Città  ; de^quali  il  dottiffimo  Ro- 
tini Antiq.  Romanar.  lib-  io.  cap.  14. 
pag.  764.  così  ne  parla  : Senatore  sin 
Coloniis  , ut  etiam  in  Municipiis  Decu- 
riones  vocabantur . E poco  piu  abbaf- 
fo  : Duumviratus  Magifiratus  erat 
annua  s y propemodum  potè  flati  Confu - 
lari , aut  certe  Pratoria  apud  Roma- 
a os  aqualis  ; e la  11  elfo  leggefl  nell* 
erudita  Panvinio  lib.  Comment.  Reip * 
/-  ; Rom.  -pag.  693.  Nam  ut  Roma  erat 
populusy  éf  Senatus  , fic  hi  novos  Co- 
lono! in  Decurione s , <1$  Plebcm  divi - 
debant  ; Decurione s Senatum  y Plebs 
populi  Romani  ipiaginem^  referebant  y 
ex  Decurìombus  (ìngulis  annis  duoy  vel 
- quatuor  Viri  creabantur  jaxta  Colonia 
magnitudine m 9 vel  parvitatem  , qui 

11.  Vi- 
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II.'  Viri  y vel  iv.  J.  Z).  idefl  Juri  di- 
cunda  vocabantur  ► Hi  Confidimi  Ro - . 
manorum  fpeciem  reprcefentabant  • E 
Paolo  Ma  auccia  Antìq.  Roman,  nella 
Mifcellanea  del  Padre  Gaudenzio 
pag*  196.  così  accorda  Pópinione  : ' 

JErant  porro  Decurione s in  Coloniis  qua - ; 
les  Roma  Senatore s ► La  di  cui  etimo-  , 
logia  pretende  Pomponio  loc.  cit.- 
in  L . Pitpillus  232.  D.  de  verb,  fignif, 
che  Ha  derivata  dalla  decima  parte  J 
di  quelli*  che  venivano  trafportati 
nelle  Colonie  , e che  formavano  iL 
Configlio,,  o il  loro  Senato  , così: 
Decurione s quidam  diftos  ajunt  , ex: 
eo  quo  d in.  initia  cum  Coloni  te  deduce - 
ventar  y decima  pars  eorum  qui  de  due e- 
rentur  Confila  pallici  gratta  confcribi 
[olita  fit  ~ Alla  qual  opinione  s’  op- 
pone il  Fabretti  Infcript.  cap.  4^ 
pag. 462. , perchè  sì  fatti  Decurioni 
non  fidamente  erano  nelle  Colonie,  , 
ma  anche  ne*  Municipi ,,  che  ave» 
vano  principi  differenti  dalle  ftefle, 
portando  egli  ivi  molti  efempi  , de*  ! 
quali  fufficienremente  fe  ne  ha  fat- 
to ufo  nelle  mie  due  precedenti  Lec- 
cete nella  fpiegafcione  delle  due 

Ifcri* 


Digitized  by  Google 


• 1 


280  Spiegazione  d'tm  Marmo 
Ifcrizioni  di  M.  Gavio  , e di  Q^Ma- 
gurio . Di  quella  Torta  di  Decurioni 
. però  non  era  il  nofiro  Gavio , 
imperocché  nella  nofira  Ifcrizionc  fi 
vede  chiamato  Tribuno  Militare  , 
onde  deefi  ficuramente  credere  y eh’ 
- ' egli  dapprima  fofie  fiato  di  que’  De- 
curioniche  dal  Laicati  nell’Epi- 
' tome  di  Polibio  lib.  6.  pag.  476.  ven- 
gono confidenti  del  numero  di  quel- 
li , eh*  erano  detti  TergidtfBores ,, 
foggetti  a quelli , eh’  erano  infigniti 
col  carattere  di  Prafccìi  Equitum  , i 
quali  negli  Efeiciti  dirigevano  tut- 
ta un’ala  intera  della  Cavalleria  ; e 
gli  altri  in  numero  di  tre  comanda- 
vano alle  dieci  Decurie,  delle  quali 
la  fuddetta  ala  era  compofta. Quegli , 
che  primo  dei  tre  veniva  eletto , in 
mancanza  del  fopradetto  Prefetto  de’ 
Cavalli , comandava  egli  tutta  l’ala , 
e gli  altri  due  erano  Decurioni , ben- 
ché per  vero  dire  , foflero  tutti  tre 
dello  ftefio  ordine  ; così  poi  in  man- 
• canz* del  primo , fuccedeva  il  fecon- 
do , & indi  il  terzo  , conforme  efig- 
geva  il  bifogno  della  Legione  . Così 
lo  fieljb,  Autore-:  Equites  etiam 
- ‘ \ ‘ . dcccm  • 
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decem  alas  fimilit et  divìder unt  y atque 
ex  fingulis  tres  eligunt  Duces  li  vero 
ipfi  tres  affumunt  Tergiduclores  : qui- 
que  primus  elefhts  , praefl  ala',  duo 
vero  Decurione s y abfente  primo  y fecun- 
dus  primi  obtinet  locum.  Ed  il  Top  Ta- 
citato Rofini  lib.  io.  cap.7.  pag.  742. 
in  tal  proposto  così  lafciò  fcritto  ; 
cum  Prcefefìi  alai  Equitum  ducerent , 
Decurione s vero  Turmarum  Decurias , 
Cofa  foffero  quelle  Turine,  di  quan- 
ti Soldati  formate  , e di  quante  De- 
cime, Aleflandro  d’AIefiandro  di  fo 
pra  mentovato  Jib.-z.  pag.  19.  in  tal 
maniera  le  defcrive  : Tamia  qua  fi 
ferma  , trìginta  Equites  r hoc  efl * tres 
Decurias , Decuriones  tres  vctuflo 
more  recepir , qui  honore  prxflant , 
ordine . Vegezio  con  tutta  la  diftin- 
zione  ci  fpiega  l’autorità , e condi- 
zione  de’  Decurioni  nelle  Legioni 
Iib.  2*  cap.14.  pag.  49.  Quemadmo- 
dum  inter  pedìtes  Centuria  vel  Mani - 
pulus  : bah  et  una  tur  ma  Equites  32- 

Hmc  qui  pra  efl , Decurio  nomina  tur  : 
centum  enim  pedìtes  ab  uno  Centurione 
fub  uno  ve x ilio  gubernantur  : fintili  ter  - 
32.  Equites  ab  uno  Decurione  fub  uno  V 

vexiU  ■ 
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-vexillo  reguntur . Di  sì  fatti  Decurio- 
ni vegga  fi  il  Panvinio  pag.  809. , il 
Liplìo  lib.  2.  Dial.  10^  pag.  101.  , e 
tant' altri  , i quali  hanno  trattato 
della  milizia  degl' antichi  Romani , 
che  pienamente  verratti  in  cognizio- 
ne qual  fotte  la  carica  di  Decurione 
nell'ordine  equeftre  \ ora  ci  retta  il 
far  vedere , come  il  noftro 
vio  dal  detto  Ordine  Equeft re  } egli 
; fìa  pattato  nella  Fanteria  in  un  im- 
piego tanto  maggiore  del  primo  , 
* . come  tt  è il  Tribuno  Militare . * 
TR.  MIL.  A POPULO.  Ecco 
l'avanzamento  fatto  dal  noftro 
Gavio.  alia  ragguardevole  Carica  di 
Tribuno  Militare  creato,  o eletto 
. dal  Popolo.  Qual  origine  abbia  a* 
ì vuta  un’  impiego  così  diftinto  ; il  fo- 
- 1 pracitato  Panvinio  pag.  109.  ferven- 
doli dell'opinione  di  Varrone  in  tal 
* ‘ maniera  , così  lo  fpiega  : Varrò  enim  : 
Tribuni  > inquit , mìlitum  diftì , quod 
terni  ex  tribù j Tribubus  ohm  ad  exer~ 
citum  mittebantur . Dell*  elezione  di 
. quelli  Tribuni  Militari  , e del  mo- 
do, con  cui  venivano  eletti , parte 
s dai  Confoli , e parte  dal  Popolo  , di- 
O'  ; - ratti 
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raffi  qui  appreffo  . De*  primi  ce  ne 
dà  qualche  cognizione  lo  fteflo  Au- 
tore dell*  Epitome  di  Polibio  lib.  6, 
pag.  473.  e ci  defcriye  Pordine,  che 
teneva!!  nella  loro  dillribuzione  ne- 
gli Eferciti  ^ e particolarmente  in 
una'  Legione  , ch'era  compofta  per 
lo  più  di  cinque  in  fei  mila  Soldati , 
quando  più , e quando  meno,  fecon- 
do i bifogni  più  premuro!!  dello  Sta- 
to * Per  ogni  Legione  ne  venivano 
eletti  fei , che  precedevano  a dieci 
Coorti  di  diverto  numero;  nella  pri- 
ma delle  quali  arrivavano  i Soldati 
fino-al  numero  di  mille,  ed  il  Tri- 
buno ,<che  quella  comandava  , veni- 
va prefcelto  tra*  più  favj  , tra'  più 
valorofi,  e tra  i più  onefti,  e pru- 
denti , ficcome  ce  lo  riferifce  Ve- 
gezio  cap.  12-  pag.  48.  Huic  Tribu- 
nus  praerat  (cioè  alla  Coorte,  di’ 
era  , come  fi  ha  detto  , di  mille  Sol- 
dati ) atmorum  fetenti  a > virtute  cor- 
por  ìs  y tnorum  bone  fate  pr&cipuus  , Di 
di  due  forti  f comes'ha  detto)  era- 
no i Tribuni  Militari,  gli  uni,  che 
venivano  creati  da  i Confoli  9 e.  gli 
altri  dal  Popolo  , ficcome  vedefi  ef- 
fe r 
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fé  r flato  il  no  Aro  Q^Gavio.  Ebbe 
origine  una  sì  fatta  diftinzione  fen- 
za  veruna  riferva  dopo  la  Guerra 
fatta  da  Romani  contro  Perfeo  Re 
di  Macedonia  ; alla  quale  eflendo  fla- 
to fpedito  il  famofo  Paolo  Emilio 
all’ora  Confole , dal  Senato  fu  leva- 
ta la  facoltà  al  Popolo  di  elegger 
detti  Tribuni  ; ma  inforte  nuove 
turbolenze , ne  fu  rimetta  di  bel  nuo- 
vo allo  fletto  la  medefìma  autorità  \ 
onde  dipoi  fenza  veruna  diftinzkx- 
ne  alternativamente  venivano  elet- 
ti ora  dall’  uno  , ora  dall’  altro  « 
Il  Lipfio  lib.  2.  pag.  97.  con  Topinio* 
ne  di  Livio  lib.  49.  c'infegna,  aver 
il  Senato,  dopo  quel  tempo  > decre- 
tato, che  nelle  otto  Legioni  tdefti? 
nate  alla  continuata  difefa  dello  Sta- 
to, doveflero  ettèr  eletti  i Tribuni 
Militari,  la  metà  dai  Confoli,  el* 
altra  metà  dal  Popolo.  Itaquc  va* 
riabant , 43  alternabant , donec  Sena • 
tus  decrevit , ut  in  off*  Legiones  pa- 
rerti numerum  Tribunorum  Confttles  , 
éf  Populns  crear  e tir;  e poco  più  ab- 
ballò, con  un  palio  di  Fello  così  di- 
flingue  i primi  dalli  fecondi:.  Ruf- 
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fidi  Mppellabantur  Tribuni  Mi! bum  a 
■ Confale  fatti  9 non  a populo  ; il  che 
nobilmente  viene  avvalorato  dal  fud- 
- detto  Aleflfandro  d'AJeffandro  li b.  6. 
cap.  iU.  pag.  948.  parlando  di  detti 
Tribuni  Militari  : Qui  licei  a Con - 
fui  ih  us  y fummis  Ducibus  antea  eli - 

gerentur , pofi  aliquot  atates , ut  mi- 
litari f uff  r agio  , (ff  prerogativa  cr ca- 
re ntitr  , militihus  munus  datum  fui t 
[cioè  l'elezione,  che  da'Soldati  ve- 
niva fatta  nei  loro  Accampamenti , 
ne' bifognk  più  premuro!!  della  Re- 
pubblica  3 lapfts  mox  temporibus  ut 
Populi  fitffragio  9 (3  Tribuni  rogatione 
fierenty  Lege  cautum  fuit  : ex  quibus 
quia  Confulibus  creabantur  Ruffuli9mox 
JRutuli  nuncupati , eo  quod  Rutiline  Ruf- 
fus  Confiti  de  illorum  imperio  primus 
tuliffet . Aliorum  vero  Tribunorum  Mi- 
Ut  ariumduo  f iter  e genera  : aut  enim 
fumetti  erant 9 aut  comitiati  • J uff  etti  ~~ 
Militari  f uff r agio  in  C a firis  ; C orni- 
ti ati  'vero  y Populi  jujfu  Comitiis  crea*  ^ 
bantttr  éfc.  De’  quali  Tribuni  , il 
Rofini  di  fopra  tante  volte  citato 
lib.  io.  cap.  7.  pag.  74 1.  ne  fa  una 
nobililfima  deferizioné  con  V autori-., 


Digitized  by  Google 


286  Spiegazione  d’ un  Marmo 

tà  di  divertì  Autori  antichi  , che 

\ . _ _ ' / 

hanno  fcritto  degl’ ordini  differenti 
della  Milizia  Romana  : olfervandofi 
ivi  che  detti  Tribuni  anche  ne  tem- 
pi degl*  Imperadori , in  parte  veni- 
vano eletti  dagli  ftelfi,  ed  in  parte 
dallo  ffeflò  Popolo . Quo  circa  eti am 
novijjìmis  Reipublica  temporibus  alios 
Tribuno s a PopuJo  , alios  ab  Impera - - 
toribus  creatos  videmus . Ora  vedu- 
toci con  la  fcorta  di  sì  gravi,  ed  e- 
ruditi  Autori , che  nc*  primi  tempi 
della  Repubblica  Romana , i Tri- 
buni Militari,  erano  creati  non  fo- 
Jamente  dai  Confoli , ma  anche  dal 
Popolo,  e cosi  anche  ne  tempi  po- 
fteriori,  mentre  ' reggevano  gl*  Im- 
peradori  il  Dominio  del  Mondo  ; e 
ciò  con  la  fteffa  facoltà  ,-  e giurifdi- 
zione  , fenza  veruna  differenza  gl* 
uni'  dagl*  altri  ; perciò  rendefi  ne- 
ceffario  iTfar  vedere  3 che  febbene 
il  nofiro  Q^Gavio  foffe  Tribuno 
Militare' di  quelli  creati  dal  Popo- 
lo , nientedimeno  egli  era  dell’or- 
dine Nobile  , e diflinro.  Imperoc- 
ché fi  può  provare,  che  . f elezione, 
di  si  fatti  Tribuni,  non  folamente. 

' ■ . . ve- 
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veniva  fatea  di  quelli  i quali  erano 
del  rango  de5  Cavalieri  .,  ma  molte 
volte  anche  di  quello  de’ Senatori. 

Il  Jjpfio-al  luogo  fopracitato  pag. 

97,  ce  ne  fa  una  pieniflìma  fede  : 

Ita  autemiflì  [ parlando  di  detti  '• 
Tribuni  ] ex  equitìbus , ut  etiam  Se- 
natore s non  raro  fint  eletti  : prafertim 
gr ayiore  bello  ,•  ove  pattando  di  poi  ; 
agl*  ornamenti  co*  quali  detti  Tribù* , 
ni  andavano^  decorati  a diftinzione  x 
degl’ altri  Soggetti  Militari,  dice» 
che  quelli  avevano  il  privilegio  di  .. 
portar  ilLatoclavo,  quando  erano 
dell*  ordine  Senatorio  ; ma  quando 
erano  dell’  ordine  de’  Cavalieri , Io-  '■ 
ro  era  permetto  folamente  l’ Angu* 
{lodavo  jj  il  quale  era  una  certa  To- 
naca che  attume  va  no  dopo  la  Velie 
virile,  e prima  della  Pretella,  cioè 
nell’atto  d’intraprender  1’ Edilizia 
Potellà , o la  Quellura  T oppure  al- 
tre Cariche  maggiori  9 proprie  de’ 
Senatori , Cccome  ricavali  dall’  eru- 
dito Ottavio  Ferrari  nel  fuo  Tratta- 
to de  Re  Vejìiaria  in  Anacletis  ca  p. 

20  • pag.  69,  Nam  Equìtes  per  Tri - 
bunatam  S enatorium  gradimi  aufpica - ; 

‘ , tos 
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tos  notum  erat  : fi  cut  inter  dtm  etiam  E- 
quites  Lai  iti avios  fi, uijfie  yffilicet  fiplen- 
didiores . Qui  fi  cut  in  Urbe  ex  in  dui- 
gentia  Principi s Latumclavum  fiume- 
‘ . bant 5 ut  fidi  Senatorum,  ita  in  Mi • 
ìitia  ejufidem  beneficio  Tribuni  Lati- 
clavi fiebant  . Lo  Iteffo  viene  con- 
firmato dal  difopra  citato  Lipfio  con 
le  feguenri  parole  : Atque  ilio  avo 
v . ( ciò  è al  tempo  di  Augufio  ) alluci 
infierirne n Tribunartm  ^fiubortum  , ut 
» quidam  Laticlavi  y quidam  Angufli - 
• • : davi  ejfient : illi  qui  ex  Sena  tu  ; ifli 
qui  ex  equite  nati  . Di  un  Tribu- 
no coUuddctto  LatocJavio , e forfè 
dell’ordine  Senatorio , ornato  di  di- 
verge altre  cariche  anche  neirordine 
equeftre  fopra  ilFabretti  cap.  5.  In- 
fcript.  num.350.  pag.4ii.fe  ne  legge 
la  feguente  nobiliffìma  Iscrizione  . 

' . M.  Cali . Flavi.  Proculi 
. - x.  Viri.  Stiliti  bus.  Judicandis 
Tribuni.  Laticlavi.  Leg.  xx.  v.v. 
Vì.Vir.  Tur  ma.  Equitum.  Romanorum 
....  - , Quafioris . Tribuffi , Plebis.  --  ’ 

Candidati.  Pratoris.  Candidati . 

Curatori s*  Reipublica  N 
• \ . fitquìn  tum  ■(  ■ 

■ ~ . - Il 


* Digitized  by  GfrOgle 


del  Sìg.  Co:  Silveflri  « 289 

Il  fuddetto  Lipfio  nello  fteflo  luo- 
go , fcrive  , che  tra  gl*  altri  orna- 
menti decoro!! , che  avevano  i Tri- 
buni Militari,  era  quello  di  portar 
anche  fanello  d’pro  : Ornamenta  fune 
Annulus  aureus , quo  cateros,  Milites 
non  fas  uti  . Cosi  pure  accorda  lo 
flelfo  AlefTandro  d’Alelfàndro  lib.  6. 
pag.  949.  che  a i detti  Tribuni,  ai 
Centurioni , ed  a i Legati  folle  per-  ' 
melfo  il  portar  il  detto  Anello  d’oro, 
a differenza  degl’ altri  Militari:  cum- 
que  reliqui  Milites  paffimferreos  babe- 
rent  Annui  or , Tribuni s,  Centurionibus , 
Legati  s , aut  bis  , quìbus  or  do  , (£? 
Jmperium  erat , aurei  dabantur . E*  co- 
fa  certa  , che  ad  un  tal  onorifico  im-  - x 
piego  non  veniva  ammeflo  alcuno , v 
le  non  era  in  una  età  matura , e fe 
non  aveva  fervito  nell’ordine  mili- 
tare almeno  anni  cinque , e di  que- 
lli ne  venivano  eletti  finali  nume- 
ro di  quattordici  ; e di  quelli,  che 
fervito  avevano  anni  dieci  , fé  ne 
eleggevano  altri  dieci  ; ficcomé  olfer-  . _ 
vafi  nell*  Epitome  fudetta  di  Polibio 
lib.  6.  pag.  472-  Pofieaquam  autem 
declaravere  Confules  Tribunos  militum 
Opufe.  Tom  VI  IL  N con- 
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confiiìuunt  ; quatuordecim  quidem  ex 
iis  y quibus  qui nqite  annua  fiipendia  fa- 
tta fint  : decem  autem  alios  prater 
„ hos  ex  iis  y qui  decem  reìiqua  fecerint . 
Anziché  oflervafi  in  Elio  Spazia- 
no nella  Vita  di  Adriano , che  queir 
Imperadore  proibì  * che  niuno  inal- 
zato folfe  al  grado  di  Tribuno  Mili- 
\ tare  j fe  non  in  quell5  età  , in  cui 
fembra  y che  l’uomo  ufi  maggior 
prudenza  nelle  Tue  direzioni  y e che 
fia  più  forte , e robufto  ne*  patimen- 
ti della  Guerra  , e più  atto  ad  ogni 
efercizio  militare  ; ivi  dunque  dopo 
aver  fatta  .commemorazione  de5  Ceri* 
turioni  y eosì  de5  Tribuni  s’efprime: 
TLec  Tr  ih  unum  nifi  piena  barba  face - 
ret  y aut  ejus  atatis  , qua  prudentia  , 
annis  Tribuna! us  robur  impleret  . 
Di  tutte  quelle  prerogative  faceva 
di  mellieri  } che  ornato  folfe  que- 
gli y che  doveva  efier  aferitto  nel  nu- 
mero de5  Tribuni  Militari  ,,  e tanto 
quegli , che  veniva  eletto  da5  Con- 
foli , quanto  quegli , eli5  era  pnefcel- 
to  dal  Popolo  ; - giacche  ballante- 
mente  halli  provato  di  lopra  quanto 
uguale  folfe  la  condizione  degl5  uni 
. -/  * ' con 
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con  quella  degl’altri,  particolarmen- 
te ne’  tempi  della  Romana  Repùb- 
blica ; perciò  non  crederei , che  po-  ' 
tette  efler  pollo  in  dubbio  , fe  ilnò- 
flro  Q^Gavio  fotte  uri  Soggetto  del 
maggior  riguardo , non  ottante  eh’ 
egli  vedali  decorato  del  Tribunato 
Militare  a lui  concetto  dal  Popolo , 
e non  dal  Confole . 

HORTIA  . C.  F.  SECUNDA 
UXOR  . In  quell’ Hortia  figliuola 
di  Cajo , cognominata  Secunda  , fi 
feorge  la  Mogfte  del  noftro  Q^Ga-  ‘ 
vio  . Perchè  ivi  quella  comparifca 
lenza  il  fuo  Treno,  a me  non  è co- 
sì  facile  il  faperne  la  cagione  , eflen-  * 
do  fiata  una  talquiftìone  tanto  di- 
battuta dagl’ uomini  piu  ver  fa  ti  in 
sì  fatte  materie . Giufeppe  Cattiglie- 
ne in  un  fuo  Trattato  : Adverfus 
Femìnantm  Pranominum  ajfertores  y 
riferito  dal  Padre  Gaudenzio  nella  ' 
fua  Mifcellanea  Erudita  , pag.  122. 
Tomo  1. , profefla  foftenere  con  va- 
lidiflìme  ragioni,  che  le  Donne  al 
tempo  de’ Romani  non  avellerò  al-  . 
cun  Prenome  : opinione  fiancheg- 
giata dal  dottittìmo  Panvinio5  dal 

" N 2 Ro- 
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r Robortello  , ma  fòrtemente  com- 
battuta con  inoperabili  ragioni  dall* 
erudito  Pietro  Servio  in  detta  Mi- 
fcellanea  cap.  5.  pag.4r.  T0m.  2.  > le 
quali  ) per  vero  dire  ,"non  ammet- 
' tono  prove  in  contrario,  perchè 
fondate  fopra  molti  efempi  efpofti 
( in  diverfe  Ifcrizioni , e fopra  l’auto- 
rità di  Varone , di  Cicerone , di  Va- 
lerio Malli  mo , e di  Fello.,  come  pu- 
re fopra  quella  d’altri  accreditatiflì- 
mi  Autori , che  hanno  fatta  men- 
zione di  Donne,  le  filali  hanno  a- 
vuto.il  loro  Prenome  . Se  poi  il  co- 
gnomè  di  quell’  Hortia  abbiali  a 
confiderai  per  quella  parola  Secun - 
da  y o fe  quella  abbia  un  diverfo  li- 
gnificato, cioè  di  Figliuola  feconda 
dì  quel  Cajo,  giacché  ivi  viene  det- 
ta Caji  Fiìia , più  abballò  fe  ne  dirà 
qualche  cofa  y con  l’opinione  dello 
lìeflò  Serviò  . Prima  però  rendefi 
neceflario  con  la  fcorta  del  medefi- 
mo  il  provare  , che  le  Donne  in 
buona  parte  anticamente  avellerò 
il  loro  cognome  , come  egli  ivi  al 
cap.  6.  pag.  53.  Tom.  2.  con  moltif- 
.fimi  efempi  ne  follenta  un  tal  im- 

pe- 
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pegno  , avvalorato  con  molte  ragio- 
ni dal  Robortello  , dal  Panvinio,  da 
Paolo  Manuccio,  e dall*  Agoftinif, 
-tutti,  conciar  j all*  eruditici  mo  Carlo 
Sigonio  , il  quale  pretendeva  , che 
le  Donne  in  que*  tempi  foflero  man- , 
canti  non  (blamente  del  Prenome , 
ma  anche  dello  (ledo  cognome  . 
Non  (blamente  il  detto  Servio  ivi 
prova,  che  molte  Donne  Romane, 
ed  altre  fuori  di  Roma  aveflfero  il 
loroTnome  e cognome , ma  al  cap.7. 
con  Pefpofizione  di  feflanta  e più 
Iscrizioni  (labilifce , che  avellerò  il 
loro  Prenome , Nome , e Cognome . 
E perchè  nelle  Ifcrizioni  molte  fe 
ne  veggano  col  Prenome , Nome , 
e Cognome  ; altre  con  li  foli  Preno- 
me , e Nome  ; altre  col  Nome , e 
Cognome  ; ed  altre  col  folo  Nome, 
non  faprei  darne  di  una  si  fatta  va- 
rietà la  più  precifa  ragione.  Tut- 
tavia s’ è permeilo  luogo  alla  con- 
gettura, fi  può  credere  , che  quelle 
Donne,  eh5 erano  di  condizione  li- 
bera , per  lo  più  ammetteflero  li  fo- 
pradetti  tre  Nomi , o almeno  due  , 
cioè  Nome  e Cognome  ; e quelle  , 

N 3 eh* 
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eh*  erano  Liberte  di  condizione  fer- 
vile , non  aveffero , che  il  folo  loro 
- Nome,  nella  fteffa  guifa  appunto., 
che  offervafi  efier  flato  praticato  an- 
che negl*  uomini  , i quali  quando 
erano  ingenui,  odi  fervi  fatti-libe- 
ri , venivano  contraflegnati  con  il 
loro  Prenome  , Nome,  e Cognome  - 
Che  poi  quella  parola  Secunda  foffe 
il  cognome  della  noftraHortia,  io 
fono  perfuafo  di  crederlo,  fecondan- 
do Popi  nione  del  fud detto  Servio  , il 
quale  ivi  alhrpag.8i-  validamente 
. .foflenta  col  fondamento  di  diverfe 
Lapide  , che  quella  fofie  praticata 
in  figura  di  Cognome  , e non  di  Pre- 
nome , come  malamente  aveva  cre- 
duto il  fuddetto  Carlo  Sigonio  . Il 
Robortello  non  fi  contenta  di  fofle- 
nere,  che  quelle  parole  di  Prima  > 
Secunda , Tertìa , Quarta , Quinta  , ed 
< altre  fimili , non  {blamente  non  fof- 
fero  Prenomi  contro  Popinione  del 
detto  Sigonio  ,'ma  anche  , che  non 
deggianò  efier  prefe  in  figura  di  co- 
gnomi . La  differenza  di  sì  fatte  opi. 
Anioni  pare  che  baffantemente  refti 
conciliata  da  ciò  eh* efpone  Io  fteffò 
-,  - Ser- 
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Servio  con  la  forza  di  molte  Ifcrizio- 
ni  fpet  tanti  ad  Uomini,  e Donne, 
che  hanno  pofte  le  fuddette  parole  , 
non  folamente  in  condizione  de*  lo- 
ro cognomi  , ma  bene  fpeflo  anche 
de*  loro  Nomi , Il  Sig.  Co:  Malvafi* 
nel  fno  Libro  intitolato  ? Marmora  „ 
F elfi  ne  a fe£h  7.  cap.  3.  pag,  409.  in 
tal  propofico  così  lafciò  fcritto  : Non 
fohim  e prima  numcrorum  Decade  de - 
c fiumta  fwjfe  quandoque  Cognomina  , 
fed  e cognominibus  infnper  hqc  via  de* 
dttttis  , derivale  ali  quando  Gentilitia  . 
nomina  &c.  Ma  non  furono  fole  le 
Donne,  ch’ebbero  sì  fatti  Nomi,  ' 
e Cognomi  di  Prima  , Secunda  , <&c. 
ma  fe  ne  veggono  parecchi  efempi 
anche  nelli  fiefli  Uomini  y come  fi 
ha  detto  ; per  pruova  di  che  .mi 
farò  lecito  efporre  qui  due  miei 
Marmi' , ne’  quali  fono  appunro  re- 
gifìrati  due  Soggetti , l’uno  col  Co- 
gnome di  Secundus  y'  e l’altro  di  Ter» 
thts  . Il  primo  così  fi  legge  : 

M.  TER  ENTIUS 
M.  L.  SECUN  DUS 
A.  A.  V.  SL/M. 

Le  di  cui  ultime  lettere  di  già  da 

N 4 -Y  me 

- r'  s 


Digitized  by  Google 


, 29 6 Spiegazione  dyun  Marmo 
me  fono  Ilare  interpretate  nell*  al-  . 
tra  fpiegazione;del  ni  io  Marmo  Ma- 
guriano  • Il  fecondo  > benché  alquan- 
to logorato  , nientedimeno  in  elio 
fi  leggono  le  feguenti  parole  : 

f SEX.  CARPENUS 
SEX.  F.  TE  RT I US  -, 

. ...  . P...  I..  F....  S 
SEX. GARPENO 
MODESTO.  L.-  , 

LIBCLt 

' , .. 

» *•  w , 

• ' - ‘ , v • 

Mi  potrebbe  efler  oppofto  per  il 
- primo  che  quel  Secundas  vedefi 
• ivi  pollo  in  figura  di  Cognome  > 
perchè  elfendo  quello  dapprima  il 
Nome  di  quel  Liberto , pollo  in  li- 
bertà da  quel  M.  Terentio , aveva 
fecondo  il  collume  di  que’  tempi  af- 
funto  il  Prenome  , e Nome  del  fuo 
Padrone,  ed  il  proprio  Péra  dive- 
nuto fup  Cognome  . Nel  fecondo 
Marmo  non  vedefi  correre  la  fteffa 
condizione  , perchè  ivi  non  viene 
nominato  un  Liberto  pollo  in  Li- 
bertà,ma  un  Ingenuo  col  fuo  Preno- 
me, Nome  Gentilizio,  e di  Cognome 

. • ’ Ter- 

* ' . / 

' - - - C 

v.  . ' • 

ì ^ 

% . , ^ 
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Terzio  . Ne  vale  il  dire,  che  forfè  an- 

,y  y ■ 

che  quegli  poffa  efler  flato  debordi-  ' 
ne  de’Liberci , giacché  ivi  vcdefì  no- 
minato altro  (oggetto  della  ftefla  Fa- 
miglia de*  Carpeni , col  cognome  di 
Modetto , e di  condizione  Liberta» 
come  pare , che  fpicchi  dalle  Let- 
tere L.  e LIBQ^che  ponno  efler  in- 
terpretate1 Liberto  , Libertabufque  > 
imperocché,  moltiflìmi  fono  gli  e- 
fempi  che  sy  incontrano  negl*  Au- 
tori, che  trattano  delle  Lapide  an-\ 
tiche , che  ci  flabilifcono  ritrova  rii 
sì  fatti  Cognomi , anche  ne*  fogget- 
ti  della  maggior  eftimazione  ; per 
pruova  di  che  fervirà  uno  riferito 
dal  Gruferò  pag.  404.  num.5.  e così 
pure  dal  celebratiflìmo  Signor  Ca- 
valier  Orfato  Monum.  Patav.  lib.  I. 
feft.7.  pag.  257.  che  forfè  a’  fuoi  tem- 
pi efifteva  in  .Monfelice  Tèrritoriò 
di  Padova  , in  cui  fi  vede  un  tal  T. 
Ennio  di  cognome  Secondo , orna- 
to con  drverfi  onorifici  impieghi  , 
che  certamente  non  erano  Foli  ti  a 
conferirfi  a*  Liberti , nè  ad  altra  for- 
ta  di  Perfone  fervili.  , \ ' 

- . v ; \\  * 
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T.  ENNIUS.  P.F.  * ' 
FAB.  SECUNDUS 
TRIB.  MIL.  PRiEF £G 
I.  D.  CUR.  AER. 

TVF.  L . 

Molti  altri  fe  ne  oflervano  , che 
fuddetti  cognomi  di  Primus , Secun- 
dus  , Tertius , Quartus , & Quìntus% 
fenza  che  in  effi  fi  vegga,  ne  il  fe- 
gno  di  Liberto,  o di  P.F.  C.  F.  M.  F. 
e fimili , come  fe  follerò  figliuoli  pri- 
mi j o fecondi , o terzi , o quarti  , 
o quinti  dai  loro  refpettivì  Padri  , 
ma  femplici  e nudi  fenza  i fuddetti 
riguardi.  Il  Fabretti  Infcript.  pag- 
24.  n.  no.,  riferifce  un  tal  M.  MU- 
CIUS  PRIMUS;  alla  pag.  57.  mn 
327.  un  tal  D.  LABERIUS  SE- 
CUNDUS ; il  difopra  mentovata 
Servio  alla  pagi  80.  Tom.  I.  un  tal 
C.  FABIUS  TERTIUS;  altro  di 
un  tal.  C.  TULIO.  QUARTO  ; al- 
tro di  un  tal  Ti  M A SCILI  U S 
QUINTUS;  e tantialtri  , che  per 
non  prolungarle  il  tedio  y fi  trala- 
fciano,  tutti  cori  sì  fatti  Cognomi. 

Lo 
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Lo  fteflb  credefi  efler  flato  pratica- 
lo con  JeFemine,  al  di  cui  propo- 
sto riferirò  quivi  due  de*  miei  Mar-? 
mi , ne’quali  fono  appropriati  a due 
Donne  i due  Cognomi  a 1*  uno  di 
Prima  y e l’altro  di  Tertia  ; il  primo 
dunque  è quello  ‘ 

CLODIA.  M.  ■ ' 

L,  PRIMA 

M.  CLODI0  - 

M.  L.HE R. 
PATRÒNO 
M.  C LO  DIO 
M.  F.  NIGRO  • 

FI  LIO 

V:- , • '-.F..''* 

> » * * ^ 

Ed  il  fecondo  così  fidegge 

> £ * FELIX  EST  - 

HIC  SITUS  < > 

MAECIA.  C F.  > 

- r TERTIA 
POSIT  «; 

Benché  in  quelle  due  Ifcrizioni  fi 
veggano  enunciate  due  Donne  dif^ 
ferenti  nella  condizione  dèi  loro  Co- 
gnomi , perché’ nella  prima  viene 
polla  la  lettera  L.  : fegno  ch’era  dap- 
- ‘ N 6 pri-  - 
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prima  Liberta  , e nell*  altra  oliera 
vanii , che  quella  Meda  era  figliuo- 
la di  quel  Cajo , che  potrebbefi  cre- 
dere efler  fiata  la  di  lui  terza  figliuo- 
■ la  in  vece  di  confiderai  di  cognome 
> Tenia  , volendoli  da  molti  celebra-' 
; tifiimi  Autori , i quali  da  molti  e- 
fempi  fono  fiancheggiati,  che  quan- 
do erano  (blamente  due  le  figliuole 
di  un  Padre  , la  prima  fofie  detta 
Major  3 e la  feconda  Minor y e che 
quando  erano  in  più  numero  5 ve- 
niflero  diftinte  con  li  numeri  di  Pri- 
ma , Seconda*  Terza,  ec*  nulladi- 
meno  io  trovo che  sì  Fatte  nume» 
riche  gradazioni  non  fempre  era- 
no confiderate  rifpetto  al  nafcer  del- 
le Figliuole , ne  al  foro  numero  y 
ma  bensì  dai  loro  particolari  cogno- 
mi de’  quali  erano  ornate  , come  ve- 
defi  nelle  feguenti Il  Rofli  nelle 
lue  Memorie  Brefciane  alla  pag.299- 
21.41.  pone  una  tahMAELSlA  PRI- 
MA*  Il  Servio  fuddetto  alfa  pagr82. 
una  tal  CL.  AGNATIA  SECUN- 
DA.  Lo  fteflb  Roffi  alla  pag.  311. 
VINCIA  TERTJA  . Ed  il  detto 


Sergio  ivi;  M.-DOMITLEQUAR- 

, ; ./TV; 

T V > 
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TÀL , e C.  FULVIA  QUINTA  . 
Trovandocene  molte  ajtre  fparfe  in 
diverfi  Autori , che  farebbe  cofa  fri-  ; 
perflua  il  volerne  raccoglier  una  fo-  . 
la  parte.  Scorrendo  il  Mazocchio, 
alla  pag.  106.  mi  fono  incontrato  - „ 
nella  feguente  Iscrizione , in  cui  vc- 
defi  la  Moglie  di  un  tal  Fortunato 
Nicomaciano , col  Nome  di  Sexti- 
Jia  , e col  cognome  db  Prima  : le- 
gno evidente  che  di  sì  fatti  Nomi 
numerici  fe  ne  fervivano  tanto  in  fi* 
gura  di  Nomi  Gentilizi , quanto  per 
Cognomi . ' 

• : *•  • *•  * *•>,. 

Fortunatus  Cafaris  Ser.  - . 
Nicomacianus  Pater  & Sextilia  - 
Prima  Maier  Fili#  piijjìma 
Fecerunt . <&ct 

ed  alla  pag.  73.  t.  al  noftro  proposito 
leggefi  la  qui  fotto  regi  Arata  Me- 
moria fatta  da  una  tal  Vivia  di  Co- 
gnome Secunda  a fuo  Marito  . 

• 7 j'  T~'^  . V- 

*■  1 ■-  . • yt  * * i1.  * 

Diis.  Manìbus  - - y‘ 
Joviano  Vivia  Secunda  conjugì  A 
Carifs.  B.  M-  F.  - • . 

così 

r , ’ - 
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così  alla  pag.  133.  t. 

• D.  ,M. 


\r  * Vifelia . fecnnda . Mater. 

Sabina.  Noflra. 

e finalmente  alla  pag.  134.  ne  riferi- 
fce  quell*  altra  / 

Diis.  Manibuì 
Faufti  Pacci  Saturnini  -Difp . 

# - P accia  Secunda  conjugi  Benemerenti 
-,  Pofuie ► 

Da  tutti  quelli  efempi  , e da 
tanti  altri  , che  potrebbero  efler 
efpofti  , baftantemente  fi  può  ar- 
gomentare non  efler  improbabile-, 
che  la  nofira  Hortia  avelie  il  Co- 
gnome di  Seconda  avvegnaché  vi 
fieno  alcuni  /i  quali  pretendono 
anche  che  quel  Prima  , Secunda  , 
Tertia  , Quarta  ($c.  fiano  polli  in 
riguardo  all*  UXOR  , vel  CON- 
JUX  vel  FIL.IA  &c.  ; imperocché 
nel  noltro  cafo  , non  può  efler 
formato  un  tal  rifleflò,  llante  che 
fi  renderebbe  troppo  equivoca  Fe- 
<fpreffione  della  nollra.  Ifcrizione  , 
che  non  faprebbefi  dilfinguere  5 fe 
la  parola  di  Secunda  do  velie  rife- 
rirli al  ' Cajì'F ili  a / oppure  alla 

« pa- 
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parola  Uxor  . Io  fono  di  parere  v 
che  più  chiaro  fia  il  fentimento 
della  medefima  » quando  fi  voglia 
credere  > che  la  inoltra  Hortia  fof- 
fe  di  Cognome  Sccunda  > come  fin* 
ora , fi  ha  provato  con  la  feorta  di  . 
tanti  efempi  difopra  addotti » e qua- 
li con  r evidenza  di  fatto  » che 
fembra  non  ammetter  prove  in  con- 
tra  rio . 

CAVIA  F.  FILIA  . Dopo 
averli  di  fopra  nominata  la  .Ma- 
dre » ivi.fi  fa  menzione  della  Fi-  : 
gliuola  Gavia  y che  propriamente 
fi  chiama  Quinti  Fili  a ; imperoc- 
ché fe  Quinto  Gavio  era  ^Marito  ' 
di  Hortia  figliuola  di  un  tal  Ca- 
jo  » e che  quella  era  Madre  della 
medefima»  era  ben  di  dovere»  che 
ivi  fi  replicale  la  dupplicata  Fi- 
gliuolanza  di  detta  Gavia  per  in- 
dicarli» ch’ella  era  figliuola  tanto 
del  detto  Quinto  Gavio , -quanto 
della  flefla  Hortia;  efpreflione  ne- 
ceflaria  per  evitare  T equivocò  » che 
potefle  efier  creduta  figliuola  ben- 
sì del  ' detto-  Quinto  Gavio  » ma  „ - ■ J 
non  della  fuddetta  Hortia-,  fe  fi  a-  . 

vefle 
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.vede  dovuto  intender  , che  quella 
folle  data  feconda  Moglie  del  rne- 
delimo  ; ma  perchè  era  figliuola  di 
ambedue  , così  giuftamente  ivi  fu 
replicata  quel  Quinti  Fìlia  'Fili a ; 
efpreflione  , [ che  per  vero  dire  ] 
è molto  rara  , e non  così  di  fre- 
quente praticata,  ficcome  fi  ha  of- 
fervato  in  parecchi  Raccoglitori  di  sì 
fatte  memorie  antiche  . 

Supplico  V.S.Illuftrifs.  voler  ono- 
V rar  la  mia  devozione  con  un  gencrofo 
aggradimento  a quelle  mie  mal  di» 
gerite  fciapitezze  y proteftandomi 
non  ad  altro  oggetto  averle  prodot- 
te 3 che  per  incontrare  il  di  lei  ri- 
verito comando  , e per  acquiftarmi 
con  T ubbidienza  del  medefimo  la 
gloria  d*  edere 

. Di  V.  S.  llluftriffima 

* *•  ’ __  ■ . ■ , 

v Rovigo  li  15,  Fcbbrajo  1732» 


j .**.•*' 

Devotift.  ed  Obbligati fi.  Servidore 
Carlo  Silveftru 


* 


INTERPRETAZIONE 

d’un  antico  frammento 

di  Vafo 

i / 1 • » * 

r 

Trovato  nella  Città  di  Modena 

l’ANNO  1727. 

DEL  DOTTOR  - 

GIROLAMO  BARUFFALDI 

FERRARESE. 

% / 

J 


* 
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IL  bel  frammento  di  antico  Va- 
fo , trovato  in  Modena  , fot-  • 
terra,  da  dodeci  e più  braccia  • 
del  prefente  piano  della  Città  , traf- 
meflomi  con  un  bea  diligente  , ed 
efatto  difegno,  affinchè  io  ne  dica 
quel  parere,  che  più  mi  parrà  al- 
la verità  vicino  , merita , non  v*  ha 
dùbbio , una  particolare  infpezione, 
per  efler  cofa  di  molti  fecoli  , di 
molta  erudizione , e di  molta  con- 
fervatezza  nelle  fue  flette  fatture  . 

Quindi  è,  che  fe  prima  d'altro 
confiderare  , vogliamo  aver  riguar- 
dò al  luogo  , dove  fi  è trovata  limi- 
le anticaglia , potremo  arguirne  non 
folo  molta  antichità  , ma  eziandio 
molta  finezza  y e rarità  nel  lavoro  di  ~ 
tutto quel  Vaio,  che  folo  apparifce 
per  poco,  in  quello  fuo  deforme 
frammento  ; e chiara,  cofa  è , che 
fra  i luoghi  , e le  Città , nelle  quali 
fiori  con  molto  credito  l'arte  plaflica 
a' tempi  antichi  in  Italia  , con  mol- 
ta fua  riputazione  fu  annoverata  là  ' 
Città  di  Modena  da  Plinio  , (i)  con 
quelle  parole,  là  dove  tratta  de'pri- 

- mi 

(i)  lib.js.  cap  ii. 
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mi  Inventori  della  Plallica  , e de* 
vali  di  Creta  9 dicendo  : Retincnt  4$ 
banc  nobilitai em  43  Arerium  in  Ita - 
li  a y 43  Calie  um  tantum  Surrentum  , 
Afta  , P olienti  a : in  Hifpanìa  43  Sa» 
guntum  : in  Afta  Pergamum  . Habent 
(3  Tralleis  opera  fu  a , 43  Mutftna  in 
Italia  : quoniam  4$  ftc  Gentes  nobili» 
tantur • ' ' 

• Fiori  adunque  in  gran  credito  per 
li  perfetti  fuoi  lavori  , in  Modena  1* 
arte  Plallica  , di  ral  maniera  , che 
mobilitò  il  nome  di  quella  Città,  fi- 
no a farla  degna  d*  eflere  fegnata- 
mente  regiftrata  nei  libri  del  fegre- 
tario  della  Natura , per  quello  ap- 
punto , che  in  effa  fabbrica  vanii  Va- 
li infigni , e fignorili  di  lavoro,  nel- 
la fua  materia  così  vile. 

Ed  in  vero,  altro  non  può  con- 
chiuderfi  al  mirare  quello  poco  a- 
vanzo  così  tirato  pulitamente,  e gen- 
tilmente invernicato  col  fegnarfi  di 
finiflimi  circoli , e di  fpefiilfime  li- 
nee , tirate  a così  giufìo  e perfetto 
circolo,  che  meglio  far  non  potreb- 
be!! colla  diligenza  $ ficurezza  del 
'.tornio.  - ■ 


La 
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La  materia  è duriflìma,  e fina-- 
mente  impafiata  , maneggiata  , e . 
condotta  a tale  fpeflèzza  , che  d*  un 
duro  confidente  faffo  raffembra  , e 
noti  mai  di  creta  vile3  ridotta  a for-( 
za  di  buona  manipolatela  ad  una 
tale  refifienza,  che  può  affrontarli 
con  ogni  durezza . Quanto  al  colo- 
re, che  tigne  detto  frammento  , . 
è egli  roffò  oltrecarico  , che  tutto 
io  copre,  e al  moderno  buchero  af- 
fai lo  avvicina  ; ma  ciò , che  lo  fa  ; 
confiderabile,  è T intonacatura  , la 
•quale  apparifee  così  lucida  , e puli-  ( 
ca  » che  vaahifllma  cofa  a vedere  lo 

' O 

rende.  Così  refta  avverato  il  credi- 
to della  Città  , dov*  è fiato  feoper- 
to,  e moftra  coll*  efempio  il  fonda-  . 
menro  avuto  da  Plinio  , nel  pre- 
conizzar Modena  in  Italia  3.  officina  * 
nobile,  e (Ingoiare  di  cotal  Vafel- 
lame . “ " . j 

Qual  fotta  di  Vafo  però  fófle  que- 
fio  , ed  a qual  Ufo  deftinatò  non  è , 
così  facile  ir  diffi ni  rio,  troppo  jf>ic- 
ciola  parte  effondo  egli  di  tutto 
quello  , che  era  . Chi  non  fà,  che 
amplifiìma  era  là  ferie  de*  Vali  an- 

' ‘ ‘ -*1  ’ V“  . , tichi  y 

•/  1 . 
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' tichi , e diverfifiìmo  V ufo  ? E le 
profane^  e le  facre,  e le  pubbliche, 
e le  domeniche  funzioni  avevano  i 
loro  vafi  di  varia  materia  , e diverto 
lavoro  e figura  , fecondochè  a di- 
verfi  minilterj  s’  adoperavano  : nè 
fblo  l’Oro  , l’argento,  e gli  altri 
metalli  furono  degni  di  fervirealla 
religiofità  de’ fàcrifiz}  divini,  e alla 
pompa  delle  nobili  menfe  reali  ; ma 
a tanto  fu  allumo  ancora  il  Vafella- 
, me  di  terra  . Lo  dice  chiaramente 
lo  fteflo  Plinio  : (1)  In  facris  quidem 
etiam  inter  bas  opes  , non  myrrhinis 
cryfiàllinifque  , fed  fittilibus  proliba * 

• tur  fympullis  . Era  quello  un  vato 
limile  ad  un,  bichiero  per  quello  , 

• che  nota*M.  Varrone  -prefto  Nonio 
Marcello , e lo  figura  diligentemente 

, Lazzero  Baifio  (i)  nel  fuo  libro  de* 
Valr  ; ma  del  Catino  , che  ufavafi  ne* 
facrifizj , chiaramente  Apulejo  (3) 
lo  attella  dicendo  : In  hodiernum  , 
Poptilus  Romanus  Diis  immortalibus 
fympiilU)  f Calino  fittili  facrificat . 

Che  poi  la  terra  medefima  alle 

men- 


' c O)  l caon.  00  de  Vafculis  pag.  247.  n 4«* 
(O  rtpetcu  Floridorura  1.4. 
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■menfe  più  nobili  fotte  ufata  , ne  fa 
teftimonio  Ammiano  MarcelJino  , 
fi)  il  quale  racconta  > che  Agatocle 
Re  di  Sicilia  volle  alla  fua  menfa  va- 
li di  terra  , non  tanto  , per  un  fuo 
morale  ricordo,  quanto  per  motivo 
di  fallite , .e  di  faporitezza  di  gufto , 
volendoli.,  che  più  grati  riefcano  i 
cibi  apprettati  in  Vali  di  terra,  che 
jn  quelli  di  Metallo-}  lo  atteftò  nel 
fuo  Mufeo  metallico  il  grande  Ulif- 
fe  Aid  cova  ndi  col.  dire-:  (2)  olim 
multi  Principe  s quum  argentcorum  va- 
forum  ingentem  apparatum  in  menfis 
habucrint  , tamen  oh  faporis  integri*  . 
tatem  itti  confueverunt  fifiilibus . 

Fuora  degli  ufi  de5  facrifizj  , e r 
-delle  menfe  , molte  erano  ancora 
le  occorrenze  , onde  ufar  fi  folcano 
vafi  nobili , come  a dire.  Carini  , „ 
e Patere  } e fi  può  ciò  facilmente 
prefupporre  da  i molti , e varj  mi-  ; 
nifterj , che  alle  ufuali  domeniche 
faccende  fi  accomodano  j -lkchè  pa-^ 
rimente  varie  erano  le*figure  lo- 
ro , e diverfe  le  grandezze  , e le 
forme . 

- , ; - Non 

CO  (1)  Muf.MetaIU.1c.3p.0u0** 
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Non  è però  mai , che  di  Vafi  di 
terra  così  ben  lavorati , fi  ferviffero 
gli  antichi  a tifo  d' urne  fepolcrali  : 
.Le  Urne  erano  bensì  di  terra  , ma 
terra  groffolana  e rozza,  comechè 
doveano  del  tutto  rimanere  fepolte  > 
,nè  v^era  parte  alcuna  d'effe  da  dili- 
gentemente lavorarli  , la  quale  di 
fuori  apparir  doveffe  . Quello  alme- 
no era  Tufo  comune,  e quando  fof- 
le  mai,  che  le  ceneri  d'alcuno  for- 
fè ro  Hate  fepolte  in  OlT*e-dLterra 
colorata  , di  lavoro  eccellente  ,.»G>di 
pietra  pregevole,  farebbe  una  rari- 
tà , fa  quale  riguarderebbe  folo  la 
dignità  del  Personaggio. **  le  cui  ce- 
neri ivi  foffero  accolte . 

Sicché  efclufa  la  poffibilità  d'aver 
quello  Vaio  , di  cui  é.il  noltro  fram- 
mento, potuto  fervire  alle  fepolcrali 
funzióni , dirò ^ che  poteffe  effer  V a- 
fo  nobile  , o .da  facrifizio , o da  ufo 
dòmellico  \ tanto  più,  che  le  velligia 
del  profilo-,  che  lo  contornano  , ef* 
.«fendo  tutte  da  rotture  addentate  , 
moftrano,  la  fua  circonferenza  efie- 
re  fiata  affai  più  ampia  , e che  in 
^anto  è rimafo,  o ha  refifiito  a gli 
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urti  quello  pezzo , in  quanto  che  ef- 
' fendo  delia  parte  del  mezzo , o dire- 
mo del  centro , ha  avuto  maggior 
durezza  per  effer  fittiti  i Vafaj  Tare 
. di  maggior  groffezza  le  Tazze  nel 
mezzo  5 di  quello  che  fiano  neir-ac- 
coltarfi  air  orlo  ; al  che  ha  molto  ■ 
giovato  quell*  orlo  circolare  ben 
grotto  3 che  al  di  fiotto  lo  circonda  , 
il  quale  per  non  effere  di  tanto  fino 
lavoro  , e di  dilicato  artifizio , fa 
chiaramente  vedere,  che  era  il  pie- 
de di  tutta  la  Tazza , e la  bafe,  fu  cui 
pofavafi . 

Nè  che  fotte  coperchio  di  Urna 
è da  crederli,  primieramente,  per-  ; 
che  da  i coperchi  d’Urne , che  ab- 
biamo veduti  iti  diverfi  Mufel,  ri- 
portati anche  dal  Fabretti , (i)  e fper 
cialmente  da  quelli  di  Flavia  Qnar- 
tilla  Prefica  , e di  Marco  Stilano  , 
che  fi  confervano  pretto  di  me,  J’or- 
Ìo,  o fia  il  labbro,  che  nell*  Urna 
s’incaftra  , è affai  piu  alto  , e (la- 
gnante tutto  il  fondo  della  bocca . 
Secondariamente  poco  piti  fuori  di 
quel  labbro  , o fia  di  quell*  orlo  , 

Opufc.  Tom.  Vili.  O che 



(ij  inferire.  Antiq,  cap>  7. 


Digitized  by  Google 


3 14  Intcrpretazionei d* un  antico 
che  incaftravafi , girava  la  circonfe- 
renza de5  coperchi  9 li  quali  ben  pre- 
fio , fecondo  la  grettezza  del  labbro 
dell5 Urna,  circolarmente  termina- 
vano ; e qui  vediamo  , che  crefcono 
i negual  mente , qua  piu , e là  meno , 
pè  in  un  menomo  luogo  inoltrano, 
che  jtermini  il  fuo  contenuto  * o il 
fuo  orlo  ; e ben  facilmente  farebbe!! 
potuto  dare , che  nella  circonferen- 
za d’un  diametro  di  circa  once  cin- 
que, qualche  veftigio  apparifee  in- 
tatto di  quel  fuo  termine,  o dell5  or- 
lo , quando  folle  flato  vicino . 

, Poflo  dunque  ( com’c  mia  opi- 
nione ) che  quefto  fia  il  fondo  d5un 
antica  Patera , o Vafo  piatto , o po- 
co almeno  concavo  , per  alcuno  de- 
gli ufi  o facri , o domeftici , rimane 
a vederli  ciò  che  lignifichino  que*  , 
due  figlili , che  nel  vano  più  largo 
di  quello  femicircolo  fi  veggono  im- 
prefli  : e qui  è da  faperfi  , che  l’arte 
plàftica  avea  , ficcome  ha  pur  anche 
in  oggi , nelle  Città  le  fpe  fabbri- 
che , e le  fue  officine  particolari  \ e 
gli  Artefici  loro  più  e meno  eccel- 
lenti y.  e più  e meno  famofi  , li  qu$- 

> li 
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li  col  meglio  lavorare  i Vali  0 s’in- 
duftriavaho  d’accreditare  le  loro  ma- 
nifatture, ed  allettare  i compratori . 
lln  tal  Gneo  Manlio  3 come  rappor- 
ta TAringhio  ( 1 ) nella  Roma  fot - 
terranea  giunfe  a fondare  un  Colle- 
gio di  Vafaj  , come  dall’ Infcrizio- 
ne  , che  in  Roma  apparifee  , cd  è 
rapportata  da  Lorenzo  Legati  nel 
Mufeo  Cofpiano  ( z ) lì  può  com- 
-prendere . 

CN.  MANLIUS . SOTERICUS. 
POR  C I A. 

ATHENIS  FECIT  SCHOLAM 
OLLARUM. 

XX.  SIB I . ET  SUIS. 

Se  pertanto  lì  gloriavano  i buoni 
Artefici  della  buona  fabbrica  di  lo- 
ro mercatanzie,  non  ad  altro  pof-  \ 
fo  credere  , che  fervano  li  figilli  , 
che  imprelfi  lì  veggono  in  diverfe 
antiche  Urne  , e Vali , in  molti  de* 
tjuali  appare  un  nóme  confimile  ; 
fe  non  per  indicare  la  fabbrica  , e 
il  fabbricatore  di  quel  tal  Vafo  . Al- 
cune Urne  trovate  fui  Bolognefe  , 

O z le 

( 1 ) Rom.  fuhterr.  1.  <j.  c.  ij.  n.  a;  * • 

C * 3 !•  3 c.  a*,  n.  B,  p.  i6y.  ..  “ . . 
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le  quali  fi  veggono  nel  Mufeo  Co- 
„ spiano  (i),  hanno  incifa  su  d’un 
manico  la  parola  RENUS  , per  in- 
dizio del  luogo  , dove  furono  lavo- 
rate . Alcuni  embrici  fepolcrali  tro- 
vati nel  Polefine  qui  di  S.  Giorgio , 
parecchi  ce*  quali  fono  da  me  poflc- 
duti  , & altri  riferiti  nella  Storia  di 
Comacchio  del  P.  Ferri , hanno  le 
lettere,  PANSIANA . altri  CHRI- 
TONICA  . altri  STROBILI . al- 
tri SOLONAS.  altri  FRONTO  . 
ed  altri  finalmente  N E R O N I S 
CIA  PANI  . Anzi  pattando  .dalle 
Urne  , e dagli  Embrici  fepblcrali , a 
i Vafi , ed  alle  Patere,  f^  ne  fono 
vedute  da  me  colle  lettere  Greche 
di  sniNAG.  A con  MARZOLLA. 
. e finalmente  un  bellittimo  frammen- 
to di-Tazza  trovata  Tanno  1717.  in 
Quartefana  cavandoli  una  Pefchie- 
ra  , nel  mezzo  della  qual  tazza  di 
terra  roflìccia  al  buchero  limile , leg- 
; “ gefi  PRISCUS . 

Delle  lucerne  fepolcrali  poi  non 
f ■ v’è  numero  a deferivere  di  quanti 
marchi  fieno  contrafegnate  \ molti 

de* 

» V ( 

(I)  Muf.Cofi'.  p.  JI*.  ' 
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Squali  fono  bensì  fimbolici  a pia- 
cere del  loro  Artefice  , ma  molte 
ancora  col  nome,  o Tinfegna  dell* 
Officina  y di  modo  che  Fortunio  Li- 
ceto  fi),  il  quale  fcriffe  affai  dili- 
gentemente di  quella  materia  3 non 
potè  a meno  di  dire , effe  proprium 
nomen  Fabri  : così  Giovanni  Nico- 
lai (2)  nel  fuo  Trattato  de  Siglis 
veterum  conferma  lo  fteffo,  dicendo  : 

\ f e non  dubitare  integris  vocibus , Arte- 
fici s nomen  fignificare  ; e la  ragione 
più  convincente  di  quello  tal  ufo 
li  deduce  dal  vederli  molti  Vali 
inarcati  collo  lleffo  nome , e colle 
lleffe  lettere  , le  quali  fe  efprimer 
, voleffero  il  nome  di  quel  tal  defon- 
to , a cui  la  lucerna  , o il  Vafo,  o 
l’Urna  poneva!!,  farebbe  convenu- 
to , che  molto  tempo  prima  di  mo- 
rire fe  la  foffero  preparata , o che  di 
tal  nome  molti  uomini  li  foffero  tro- 
vati a un  tempo  medefimo  : ejfepro - 
prium  nome n Fabri  confiat  ex  ea  cer- 
ti jfi  ma  conjeflura  , quoniam  id  nomen 
pajfim  babetnr  in  plurimis  Lncernis  , 

O 3 qua 

- — — « ■ • ■ ■ ■ ■ ■ 

( > ) de  Lucern.  1.  4 c.  R6. 

( 1;  Nicolai  dcSigiis  ver.  cap.  41.  *. 


318  Interpretazione  d* un  antico 
qux  ab  ano  Fabro  lucernari e [alice  fue- 
runt  neeejfario  ; così  Fortunio  Li- 
ceto  • 

Altra  ragione  ancora  ho  in  pron- 
to , la  quale  pruova  , che  quelli  Si- 
gilli indichino  il  Maellro  de5  Vali  ; 
ed  è,  che  le^lettere  fono  rilevate, 
e non  incife  : fegno  evidente  , che 
per  rilevarle  fi  fervivano  d’un  boi- 
lo  y^ofigillo  a quello  ufo  fatto , e te- 
nuto da  i Maellri  nelle  Officine  per 
imprimerlo  ne*  detti  Vali  , finche 
erano,  irefehi  e molli  > ed  atti  a ri- 
cevere l’imprelfione  , nella  manie- 
ra , che  anche  oggi  molte,  forti  di 
mercanzie  portano  il  marchio  del  lo- 
ro Artefice  : che  fe  avelferp  a dinota- 
re il  nome  di  colui,  al  cui  ufo  dovea 
fervire  Vafo , gran  numero  era 
necefiario , che  fe  ne  fabbricale  pel 
pericolo  5 che  fi  rompeftero  nella  co- 
citura in  fornace  , come  tutt*  ora 
fuol  accadere 

Non  è però  , che  alTolutamente 
qualche  vafo  non  abbia  lettere  in- 
dicanti il  perfonaggio  , al  cui  fer- 
vido doveano  impiegarli  : ma  eol- 

fervabile  in  quelli  , che  le  lettere 

non 
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non  fono  rilevate , ma  bensì  inci- 
fe,  come  fatte  dopo  la  cocitura  d* 
elfo  vafo  , non  effendo  flato  que- 
fla  nel  fuo  primo  fabbricarli  dedi- 
cato ad  alcuno  . • Così  1*  Urna  di 
Quartina  , l’altra  di  Marco  Siila- 
no  , eh’  io  tengo  s moflrano  bensì 
i nomi  loro,  ma  non  già  fatti  col 
figlilo  autentico  del  vafajo  ’y  fegno 
evidente  , che  il  vafo  era  già  cot- 
to allorachè  fu  deftinato  a tale  fer- 
vigio , e che  il  ligillo  non  potea  più 
imprimer  fu  d’ effò  vafo  lettera,  al- 
cuna , ond*  era  conveniente  adope- 
rar Io  fcalpello  ; oltre  di  che  i no- 
mi incili  non  li  trovano  , che  in  - 
un  fol  vafo  , come  fegnatamente 
applicato  a quel  tal  Perfonaggio  ; 
là  dove  di  nomi  rilevati  molti , e 
molti  fe  ne  trovano,  perchè  fu  tut- 
ti volea  l’Artefice  improntare  il  ere-  ' 
dito  della  fua  fabbrica  . / 

Ciò , che  vogliano  poi  lignificare 
le  abbreviate  lettere  L.  ET1.SAMJ^> 
del  noftro  fìgillo  , è cofa  facile  a 
dirli  fui  fondamento  delle  accenna- 
te ragioni:  cioè  , che  un  tal  Lucio < 
Teto  Samio , abitante  in  que*  con- 

O 4 ror-  * 


i 


Digitized  by  Google 


320  Interpretazione  dy un  antico 
v torni  fabbricatore  di  bei  Vali  , la- 
vorato quello  ancora  : e che  foto 
eccellente  e degno  di  notificare  al 
al  Mondo  il  fuo  valore  fi  vede  dalla 
finezza,  che  in  quello  femplice  frani* 
mento  apparifce . 

Collui  poteva  etore  nativo  di 
Samo  nell*  Arcipelago , dove  T arte 
plaftica  era  caratteri  ftica  di  quell* 
Ifola , come  in  oggi  di  Tele  POlan? 
da , di  Merli  la  Fiandra , e così  d’al- 
tre Fabbriche  altre  Provincie  5 e 
Città  ; laonde  valfe  il  proverbio  an- 
' - che  fra  gli  Antichi  : Vafa  Samum 
ferre  . Su  cui  il  mio  divino  Ariolio 
(l)  così  bene  s’efpreto  : 

E raccontarlo  a voi  mi  paria  quafi 
Portar  , come  fi  dice , a S amo  V afe  - 
Egli  c vero , che  collui  come  Gre- 
^ p xo  di  nazione  > dovea  ragionevol- 
mente adoperar  caratteri  Greci  nel 
fuo  figillo  ; ma  comechè  fui  fon- 
damento di  Plinio  da  me  fopra  ad- 
dotto 9 Modena  era  eccellente  in 
• quelle  fabbriche,  forfè  portatevi  4^" 
Samo  , o da  alcuno  di  que* Naziona- 
li , ( e chi  fa  anche  le  dal  noftro 

Lu- 
co Furiof.  C.  Ai  u 
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Lucio  Teto  ) coftui  fattoli  Citta- 
dino , o almeno  abitante  di  quelle 
parti , che  T idioma  , e il  carattere 
Romano  tifavano,  uniformar  fi  vol- 
le al  collume  , facendo  il  fuo  figlilo 
in  modo , che  neiritalia  fofife  cono- 
fciuto  : nè  è già  egli  il  primo  Greco, 
che  di  lettere  Romane  fi  valefle  , 
vedendofene  nell*  Aringhio  ( 1 ) di- 
verfe  , e fpecialmente  la  memoria 
d’Eutichio,  la  qual  dice:  EDTI- 
CHIUS  GR^EC US  HIC  JACEO;  - 
eflfendofi  poi  di  più  fatta  Italiana 
quell*  arte  , quantunque  d 9 origine  - 
Greca  , era  convenevole  colle  let-  ; 
tere  di  quelli  Paefi  francarla , tan- 
to più,  che  il  nome  folo  di  Samo 
accreditava  qualunque  vafo  > che 
fuori  delle  Officine  pubbliche  ufcifie 
Adunque  la  mia  opinione  in  ri-  ■ 
flretto  fi  è,  che  quello  fia  un  bel 
frammento  d*  un  nobile  antico  va-  ' 
fo  a ufo  domellico  dellinato , la- 
vorato nell*  Officina  di  Lucio  Teto 
da  Samo,  famofo  Plallico  , e pel 
bel  lavoro , e per  1*  accreditata  na- 
zione . 

. O 5 Ho 

(O  lib,  J.cap.  7, 
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Ho  detto  , elfer  quella  la  mia 
opinione  fu  gli  allegati  fondamen- 
ti 5 ftante  che  in  quelle  materie 
( trattandoli  poi  anche  d*  un  fram- 
mento ) conviene  prevalerli  delle 
conghietture  , le  quali  appunto  fo- 
no fiate  da  me  adoperate  con  le  ra- 
gioni > con  le  autorità  , e con  gli 
efempi  da  me  in  pruova  addotti , li 
quali  pajonmi  al  vero  credere  molto 
favorevoli. . 

Che  fe  altri  avrà  modo  di  fpie- 
gare  diverfamente  quello  Frammen- 
to, io  farò  per  ammirarne  V erudì-  < 
zione , rimettendomi  fempre  a chi 
di  quelle  tali  cofe  abbia  maggior 
pratica , e cognizione  . , 

u * 

Ferrara  7.GenRajo  '*7^^ 

; i 

• * * / • 
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ilngularem  alterniti  e mufeoli 
noftri  iatibulo  exerimus  num- 

mum  ; hujufmodi  alle&i$  ob- 

— 4e#ationibus  acceptum  fore  arbi- 
trantes  . Ad  triumvirorum  mone- 
talium  elaflem  fpe&at  , ut  vides  . 
Horum  magiftratus  vel  ab  Auguftp 
inftitutus , ut  Dioni  placet,  vel cir- 
ca Julii  Caelaris  tempora  ; ut  auro* 
argento  , «ri  flando  , feriundo  pra> 
effent.  Nec  te  credulum  dicentibus 
ftrxbeas  eofdem  efle  ac  triumviro^ 
xnenfarios  a Livio  (i)  his  verbis  rela- 
tos  ; Et  Roma  quoque  propter  perni* 
fi  am  argenti  triumviri  me  n farii  roga * 
itone  Minucii  tribuni  plebis  faÓìi , L. 
fEmilius  qui  confai  cenforque  fuerat  , 
tffjkf.  Attilius  Regulus , qui  bis  confai 
fuerat  9 & L.  Scribonius  Libo , qui  tum 
tribunus  plebis  erat  . Hos  enim  noi) 
cuden dx  pecunie  prxpofitos  fuifle  * 
fed  difpenfande  peripicuum  eft  ; 
cum  monetalium  magiftratus  ex  iis 
qui  vicario  crearentur  ordine , fecus 
autem  exftiterit  menfariorum  . Ilio 
|>ecuniis  lìgnandis  > ifte  defignandis 
addiftus  ; ille  tribuendis , irte  diftri- 

buen-  * 
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buendis  . Exauftum  interdum  belli? 
reipublicae  serarium  , P.  R.  opes 
'fortunasque  fatifcentes  , iis  folcire 
adminiculis  inftaurareque  pacribus 
vifum  eft  ; prajfertim  ut  xs  alienum 
diflolveretur . En  Livii  ejufdem  lu- 
. ' culeritam  au&oritatem  ex  Jib.  vii. 
Dee.  i.  Cofs.  P.  Valerio  Popticoia  , 
& C.  Marcio  Rutilio , petitam  ».  In - 
dìnatis  / etnei  in  concordiam  animis  , 
novi  confules  funebrem  quoque  rem  , 
l qu < di  fi  inere  unanimos  videbatttr  , le- 

■ vare  aggrefft  j folutionem  alieni  arìs  in 
publicam  curam  verter unt  : quìnque  vi - 
ris  creatis  , quos  menfarios  ab  difpen - 
fatione  pecunia  appellar  unt  : Satis  ioi- 
tur  fuperque  liquet  de  inftitutione 
ac  munere  menfariorum  ; quamdif- 
crepet  a monetalium  officio  : atque 
ut  incuriofePatinus , & ArgQlusfiJ 
e diverfis  adeo  magiftratibus  unum 
, effinxerint.  \ - 

- Sed  ut  ad  rem  noftram  redeamus; 
quis  iftè  triumvir  monetariorum  of- 
fici nis  praepofitus  3 inquirendum  . 
Quod  in  numifmate  noilro  fe  tan* 

' . - , • - • ' tum  * *• 

(O  Impp,  Numif  I*  Aug,  Stolo . In  ntitis  ad  1.  >» 

ranv, deludiseli?,  cap.  a. 

; ' 
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tum  monofyllabo  prodat  > curiofita- 
tem  noftram  quodammodo  torquetf. 
Duo  eodem  praenomine  Romano- 
rum  in  familiis  cognomina  Jegimus5  < 
iifdemque  primoribus  literis  exara- 
ta . Nummus  L.  Surdini  in  Naevia 
vulgatiflimus  eft  ; at  L.Surae  dum- 
taxat  vifitur  apnd  Goltzium  : uter-. 
que  perpetuo  non  inchoata,  fed  per- 
fetta dizione  fignatus . Si  fidendum 
eft  huic,  quifpiam  e Cornelia  gen- 
te iJIum  cudit  ; Cornelio  ilio  Lentu- 
lo  Sura  propugnatus:  cui  per  jocum 
in  Senatu  puerile  ufo  ritu , primum 
Suras  cognomen  (i)  natum  ferunt , J 
Patinus  alternili  Urfinianis  familiis 
additum  proferì  ; & eodem , ut  no-  ' 
Iter,  fignatum  praenomine 'ac  mo- 
nofyllabo  ^ quem  Lucium  Suram 
in  occulto  eft  cur  interpretetur  : ni- 
fi forte  ob  inferi ptionem  quas  L‘. 
NEP.  eft  ; utraque  deduce  ndae  co- 
lonia prepofitus  duumviros  innu- 
ens , ut  de  fuperior  e Goltzio  rela- 
ta . Licet  autem  Mie  nihil  a noftro . 
in  hoc  differte  videatur  ; quin  imo 
utrique  diflideant  a céteris  Surdinia- 

; feistv  • 
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ais  : argumehto  nobis  non  eft  3 or  , 
L.  Surae  noftra  tribuatur  epigraphe. 
Hujus  In  numismatibus  > incerami 
nomen  quamvis  explicitum , óc  co 
-magis  fi  implicitumjegas  : ac  infu- 
per  in  dirumviris  coloniarum  repo- 
fìtum  cft.  Surdini  noflri  in  trium- 
viris  monetalibus  monumentum  fre- 
quens  ; fìmillima  caetcris  Surdino- 
rum  , omniumque  monetariorum 
forma  de  infcriptio  : ita  quod  info- 
lentibus  quatuor  literarum  notis  > 
in  quibus  tota  fingularis  elegantia 
- conftat,  diferepare  tantummodo  vi- 
deatur . 

Porro  aliquid  de  illarum  enoda- 
tione  dicendnm  ^ quid  ve  fentiamus 
' proferendum  eft . Infpexit  has  quip- 
pe  vir  piane  eruditu»  , nec  quid- 
quam  myfleria  afferre  perfenfit  . 
Vel  perturbato»  majorum  indices  > 
vei  monetariorum  trcpa'À/^a  putavit: 
fed  quam  a feopo  aberraverit  , ne- 
mo  non  videt.  Namque  hujufxno- 
di  notas  ad  progeniem  pertinente» 
familiae  nomen  antevertunt  nun- 
quam , perpetuoque  in  omni  anti- 
quarum  infcriptioniim  genere  fub- 
.......  ..  _ fe- 
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fequntur  . Creberrimum  infcitiae 

noltrae  in  ajvi  veteris  monumentis 
interpretandis  effugium  , artificum 
error  cil.  Interdum  operi  non  ad- 
vigilafle  fculptores  non  diffitemur  ; 
verum  frequentius  eorum  fententiis 
& acumi nibus  noltra  dormita  t fpe- 
culatio . Quid  itaque  ? Tantum  xs 
noftrum  a mendi  tenebris  abelfe 
* cenfendum  ; ut  imo  ludis  faecula- 
ribus  ipfo  triumviro  fa&is,  per  ha»  * 
iiteras  graciorem  Jucem  referre  vi- 
deatur.  Auguflo  enim  rerum  poti- 
to  quinti  a P.  R.  fpe&ati  fune  * 
Furnio  & Silano  Cofs.  folemnis  hu- 
jus  adeo  pompas  lastitiaeque  argu. 
xnentum  non  modoprifcis  in  feri- 
ptoribus  legere  eli  : fed  & eorum 
aiiquid  in  numismatibus  adhuc  in* 
fpicere  & contre&are  . L.  Mefci- 
nium  Rufum  his  maxime  memo- 
ra bilibusaurum , argentumque,  ut. 
& M-  Sanquinium  triumviros  con- 
fìgnalle , quis  <p/Àap^«/W  ignoravit? 
Eleganti  hoc  nollro  ac  lingulari  iif- 
dem  in  xs  L.  Surdinum  continuif- 
fe  vides  , & Iegis  : Lucio  Surdino 
Triumviro  Auro  Argento  Aere 

Fian*- 
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- Flando  Feriundo  .Ludi  Sasculares 
Fa&i  Fuere.  Vel  de  utroque  num- 
mi -fortafle  quindecimviro  ; Jegefis  : 
Ccefar  Auguftus  & L»  Surdinus  Lu- 
dos  fajculares  fecerunt.  Sed  cumeo 
fententia  recidat , tranfeamns . Hinc 
etiam  integrum  triumvirorum  mo- 
' netalium  numerum  habes  , imo 

- collegium  , qui  eodem  fsecularium 
ludorum  anno  hanc  fpartam  exor- 

• naverunt . Vix  hoc  invenies  in  uni- 
verfa  horum  ferie  5 ut  duos  ex  eo- 
dem magiftratu  coJIegas  habeas  ;• 
omnes  ne  vix  quidem  . 

Sed  jam  ad  metam  properantibus 
^ infici  tur  fcrupulus  r prsediftis  fcili- 
, cet  principibus  literis  ludos  ftatos  , 
fcenìcos , aut  ejulmodi , fignari  po- 
tiìiflè*  Veruntamen  eximitur  nullo 
negotiofi  animadvertas,  nec  tantos 
fuiffe  y.  ut  hoc  promererentur  : ne- 
que  ita  fieri  a monetalibus  confue- 

- ville,  ut  de  faecularibus  complurie» 
effeftumeft.  - y*  . 
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Intorno  agli  effetti  della  China-china . 

£ < > - 

Giuntovi  due  altre  Lettere  del  me  de  fimo 

Sopra  un  Te  fio  del  Boerave\ 
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LETTERA  RESPONSIVA 

•>  « 

* ' 1 ■ 

Intorno  agli  effetti  della  China-china . 

❖ ❖ '•¥»  • 

TAnto  è lontano,  eh*  io  rice- 
va con  difpiacere  le  lavie  , 
ed  ingegnofe  difficoltà  in- 
torno al  mio  lìftema  della  China- 
china da  Lei  partecipatemi  nella 
giudiziosa  Tua  Lettera , che  piuttofto 
me  le  dichiaro  obbligato*;  il  perchè 
vedo , ch’Ella  fa  qualche  cafo  delle 
cofe  mie  , e va  efattamente  bilan-^ 
ciando  le  oflervazioni , chefembrano 
proprie  o a foftenerlo , oa  combat- 
terlo , e ad  impugnarlo  . Ella  in 
<juefta  materia  può  dire  col  noftro 
famofo  (a)  Dante: 

Jl  sì,  e’I  no  nel  capo  ini  tenzona . 
Vede 5 o le  par  di  vedere,  che  in 
certi  cali  la  China-china  allottigli , 
fciolga  , e diradi  la  teffitura  de’  flui- 
di ; ma  in  altri  trova  airoppofto, 
che  la. medefima  ferve  a ralfoaare  il 
tono  de*  folidi , ed  a Affare  la  crafl 
deali.  umori . Due  fra  Talcre  fono 

le 

(*)  Nell’ Inferno  Cant. B» 

I 

1 - 
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334  Lettera  Rcfponjivrt 
Je  oflervazioni , eh' Ella  m’efpone: 

Ja  prima  d’una  Febbre  da  Lei  giu- 
dicata maligna  con  qualche  caratte- 
re di  Periodica  fottentrante , e con 
Je  orine  affai  roffeggianti^,  in  cui 
dopo  varj  rimedj , e la  Cavata  fteffa 
di  fangue  , che  poco  denfo,  e quali 
fciolto  comparve,  riufeì così  male  il 
Febbrifugo  , che  fu  coftretta  a dar 
di  piglio  a gli  attemperanti , a*  fieri , 
alle  emulfioni  per  calmare  l’orga- 
fmo  con  benefizio  fenfibile  dell5  In- 
fermo , che  prima  con  l’ufo  della 
China-china  parevale,  che  precipi- 
tali di  giorno  in  giorno . La  fecon- 
da poi  d’una  Febbre  Terzana  dop- 
pia continua  in  un  uomo  di  tempe-  , 
ra  qua  fi  fanguigna  , la  quale  fupe- 
rata  col  metodo  ordinario  fenza  feb- 
brifugo , fu  fuffeguita  nella  conva- 
lefcenza  da  una  precipitofa  Cole- 
ra , a cagione  di  non  so  qual  polvere 
di  Saltinbanco  prefa  con  troppa  cre- 
dulità dall’ infermo  , con  finghioz- 
zi , deliquj  d’animo,  ed  altri  gravi 
e periglio!!  accidenti , a cui  pofe  ben 
torto  1* areine  l’ammirabile  China- 
china faggiamente  ordinata  da  Lei. 

Pri- 


OBk. 
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Prima- di  giudicare  deile  offerva- 
* zioni  accennate  , e di  cavarne  i co-. 

' roilarj , fa  d'uopo , che  brevemente 
1 io  vada  ritoccando  alcuni  principi  • 
i da  me  efpofti  nel  mio  Trattato,  ma 
i più  chiaramente  , e fegnatamente 
nelle  due  Giunte,  che  ufei^ono  qual- 
i che  anno  dopo  Io  fteflò  Trattato. 

Fu  quefto  il  primo  lavoro  de’ giova- 
i nili  miei  fludj  ; e ficcome  i fecon- 
di penfieri  fono  d’ordinario  migliori 
' de’  primi , così  nelle  due  Appendici 
fieli  non  poche  cofe  , le  quali  fedi- 
rono ad  illuftrar  l’argomento , a mi- 
gliorarlo, ed  a mettere  in  chiaro  1* 
i idee  : in  fomma  a fviluppare  inte- 
ramente il  primo  embrione  . Ella 
oflervi  però  , che,  fe  bene  m'  inge-  - 
gno  nel  Trattato  dipefeare  nel  bujo  • 
del  noftro  interno  l'operazione  del 
Febbrifugo  , e di  rintracciarne  gli 
effetti  in  tutto  il  fuo  viaggio  dallo 
ftomaco  fino  al  fangue , ed  anche  in 
tutto  il  corfo  del  fangue  fìefTo  : fe 
bene  procuro  d’indagarne  l'occulta  , 
e fepolta  Meccanica  ; mi  dichiaro 
però  nella  prima  Appendice  (*)>  che 

non 

CO  Cordi,  i.  pag.  4i.  , 
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336  Lettera  Refponfiva 
no  fi  ardif :o  a ffolut  amente  di  determi- 
nare f qual  fiafì  la  prec ij a figura  , e 
mole  delle  menomc  particelle , 0 fia  l’in- 
tima tejfitura  de’  granellini  febbrifughi , 
baflandomi  d’ averne  progettato  una  ra- 
gionevole congettura  full  e tracce  della 
Meccanica  ; nè  ho  creduto  di  urtare 
-nel  Meta  fi  fico  col  proporre  un’  Ipotéfi 
ordinata  ad  ufo  , e comodo  delle  mìe 
idee  , allorché  ho  concepita  una  pojfi- 
bile  ( ditti  potàbile  y perchè  non  giu- 
rerei io  giammai , che  fotte  ta-Ie  di 
fatto  ) cofiruttura  , in  virtù  della  qua- 
le i componenti  infenfibili  della  China- 
china potejfero  agire  al  di  dentro  del 
corpo  umano  . Feci  allora  quella  di- 
chiarazione, affinchè  tal’ 11  no  non  mi 
credette  sì  innamorato  della  mia  Ipo- 
cefi  , che  non  potetti  talvolta  appi- 
gliarmi ad  un’  altra  migliore  , qual- 
ora con  r andare  del  tempo  mi  fi 
prefentatte  alla  mente  . Voglio  dire, 
che  le  Ipotefi  devono  fol  tanto  fer- 
vire  alT  ingegno  per  intender  la  co- 
fa  alla  meglio, -che  allora  fi  può, 
reflando  fempre  libero  il  campo  ad 
altri  nuovi  più  fodi  9 e più  fondati 
penfieri.  Qmndi  è,  che  quantun- 
que 


del  Sig.  CogroJJJ  . 337  • , 

que  nel  mio  Trattato  avelli  fatto  gi- 
rare col  famofo  Bellini  il  vifeidume 
febbrile  a feconda  della  circolazione 
del  fangue  per  tutto  il  corfo  de’ vali 
arreriofi , e venofi , e portate  anche 
le  particelle  febbrifughe  in  traccia 
del  vifeidume  al  di  là  dell’  arterie 
capillari;  ad  ogni  modo  però  nel- 
la prima  mia  Giunta  (a)  conferai 
chiaramente , che  il  forte  dell’ope- 
razion  del  febbrifugo  confìtte  fegna- 
ra mente  nel  correggere  la  febbrile  vi - 
Zi  atura  del  chilo  in  tutto  il  corfo  del 
diluì  viaggio  dallo  foma  co  fino  a!  fan- 
gue . Qui  peri oppiù  fa  le  lue  prodez- 
ze il  febbrifugo  ; e , fé  Q vuole , che 
arrivi  a tpccare  anche  il  fangue,  fi 
può  ragionevolmente  ciò  fofpettare , 
ma  non  già  con  egual  certezza  aderi- 
re,come  fi  può  francamente  ftabilire 
la  fua  azione  nella  via  regia  del  chilo. 

Ora  m’avanzo  alla  prima  ofierva- 
zione  di  quella  Febbre  Maligna  in 
ragion  de*  fìntomi,  in  cui  fuflìfte- 
v.t  però  qualche  ofeuro  carattere  di 
Periodica  fottentrante  . Per  ben*  in- 
tendere il  fondo  di  quefle  Febbri  , 

Opufc.Tom.VIli ; P di’ 

< “ ) Corali.  3.  pxg.  43. 


Digitized  by  Google 


338  Lettera  Rcfponf.va 
eh’  io  chiamo  Proporzionate , bifo- 
gna  fupporre,  per  nollro  modod’in- 
.£  tendere , due  fermenti  : il  primo  la- 
vorato nelle  prime  fie , e di  tempo 
in  tempo  roverfeiato  nel  fangue,  da 
cui  dipende  il  periodo;  l’altro  fiabi- 
le 3 per  così  dire,  e piantato  alta- 
~ mente  nel  fangue  ? da  cui  viene  fo- 
flenuta  la  continua  effervefeenza  feb- 
brile , o fia  la  flefia  continuazion 
della  febbre . Sono  perciò  quelle  feb- 
bri proporzionate  un  incalmo  di, 
febbre  Intermittente  , e di  febbre 
Continua  Eflenziale  : vale  a dire  , 
che  nel  medefimo  tempo  ha  l’infer- 
mo una  febbre  ftabilita  nel  fangue , 
ed  un’  altra  , la  quale  di  tempo  in 
tempo  viene  eccitata  nel  fangue , al- 
lorché sbocca  di  mano  in  mano  n elle 
vene  il  vifeidume  febbrile  . Alila  feb- 
bre Intermittente  conviene  là'  Chi- 
na-china , come  quella  , che  fuol  ef- 
fere  lo  fpecifico  diffolvente  del  fer- 
mento ftraniero , la  di  cui  miniera  , 
o forgenre  fuffifle  al  di  qua  dal  fan- 
gue.; laddove  al  fermento,  o prin- 
cipio ( qualunque  egli  fiali  ) della 
febbre  Eflenziaic  Continua  non  fi 

fleti- 
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■ flende  la  China-china  , riflringen- 
• dofi  perloppiù  la  di  lei  Atmosfera 
( per  dir  così  ) a*  vizj  determinati 
di  quegli  umori , che  accompagnano 
1 il  chilo  dallo  flomaco  fino  al  fangue . 

. Da  ciò  ne  fegue , che  fe  in  una  feb- 
bre Proporzionata  prevale  il  princi- 
pio interno  della  Febbre  Effenziale 
Continua  , a quello  della  Intermit- 
tente y eh’  è efìerno  , e flraniero  > la 
China-china  non  giova  \ anzi  talvol- 
ta ferve  piuttofio  ad  avvalorare  Po r- 
gafmo . Se  poi  maggiore  è la  forza 
del  principio  , o fermento  flranie- 
ro 9 può  giovare  non  poco  ? e di 
fatto  giova  la  China-china  y toglien- 
do il  periodo  della  febbre  3 e con 
quello  eziandio  que*  gravi  finto- 
mi , che  dalle  replicate  accezioni 
dipendono,  reflando  nel  fangue  il 
principio  più  debole  , e più  agevo- 
le da  fuperarfi.  Se  finalmente  farà 
eguale,  la  forza  e dell’  interno  y e 
dello  flraniero  fermento  , la  China- 
china toglierà  bensì  il  periodo  di- 
pendente dallo  flraniero  principio  ; 

. ma.fuflifìerà  tuttavia  Pinterno  , cioè 
a dire  y tolta  di  mezzo  PIntermitr. 
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tcnte  , fuflifterà  nondimeno  la  feb- 
bre Eflenziale  Continua  . Ma  di- 
rà Ella  , come  poflòno  diflinguerfi 
da’  Medici  i varj  gradi , e la  diverfa 
proporzione  di  quelli  fermenti  , e 
e febbrili  principj  ? Il  Problema  è 
più  diffìcile  in  pratica  di  quello  , 
che  taluno  potrebbe  immaginarli, 
e ci  vuole  una  certa  agilità  di  giudi- 
zio a deciderlo  fui  fatto  , ch’io  non 
credo,  trovarli  così  fovente  in  tutti 
coloro , che  tafiano  il  polfo  , e vili* 
tano  ammalati . L’argomento  è per 
fe  ffeflb  affai  ampio , che  non  po- 
trebbe nel  breve  giro  d’una  Lettera 
familiare  abbaffanza  f piegarli  . Le 
balli  per  ora  il  fapere,  che,  quan- 
do in  una  Febbre  proporzionata  non 
folo  è fenfibile  il  periodo  ; ma  fi 
veggono  a crefcere  nell’atto  dell’ 
accezione  i fintomi  ; quando  la 
declinazione  è manifefta  , e a fe- 
conda della  fleffa  declinazione  fi 
veggono  a comparire  regolarmente 
i fudo ri , come  nelle  Intermittenti 
s’offerva  , allora  può  dirli,  che  nella 
febbre  proporzionata  prevale  Io  ftra- 
niero  fermento , tuttoché  la  febbre 
* non 
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fton  ti  riduca  ad  upa  perfetta  inter- 
mittenza giammai  . Che  fe  all*  op- 
pollo  è ofctiro  il  periodo  9 e la  de- 
clinazione ìion  è Tenibile  ; anzi  la 
febbre  non  declina  punto  dal  filo  vi* 
gore  di  prima,  allora  il  principio  in- 
terno febbrile  è quello,  che  regna  , e 
fiiperà  lo  ftraniero.  A quale  di  quelle 
Proporzionate  avelie  da  riferirli  la 
febbre  malignaollervata  da  lei,  io  la 
ricavo  ben  chiaramente  dalle  di  lei 
parole;  giacché  ella  mi  fcrive,  che 
Subentrava  il  periodo  con  li  rigore tti  di 
freddo , fenza  plinto  declinare  la  pri- 
ma febbre  verfo  la  fera  . Era  dun- 
que probabilmente  quella  una  feb- 
bre proporzionata  , in  cui  prevale- 
va di  molto  r Eflenziale  continua 
alla  Periodica  fottentrante  . Che 
poteva  dunque  fare  in  quello  cafo 
la  China-china , fe  non  elTere  inu- 
tile, e riulcire  piuttoflo  di  danno, 
che  di  profitto  ? ficchè  la  febbre  o 
poteva  tirare  avanti  a dispetto  del 
febbrifugo , e llrafcinare  V infermo 
al  fepolcro;  o pure  la  China-china 
medefima  co*  Tuoi  fali  , di  <(ui  ab- 
bonda fenfibilmente , llimolaVe  i fo- 
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lidi  , ed  accrefcere  ftranamente  il 
moto  concitato  de* fluidi?  Ed  ecco 
il  perchè , s’io  non  erro  9 in  que- 
llo cafo  la  China-china  fu  provata 
da  lei  infufficiente,  e fors’anco  no- 
civa , Legga  di  grazia  'il  Corollario 
IX.  della  prima  mia  giunta  , e ve- 
drà brevemente  accennata  la  dottri- 
na , ch’io  qui  le  efpongò , non  a- 
vendo  io  allora  voluto  diffondermi 
in  una  materia  ^ che  poteva  farmi 
non  poco  dilungare  dall’argomento, 
c tirarmi  fuori  cUTirada  . 

Prendiamo  ora  per  mano  l’altra 
oflervazione  di  quella  Febbre  Ter- 
zana doppia  continua  ^ alla  quale 
già  fuperata  col  metodo  ordinario 
lenza  febbrifugo  fopragiunfe  nei  tem- 
po delia  convalefcenza  un’Affezione 
colerica  cagionata  da  certa  polvere, 
ch’io  credo,  folfe  veramente  catar- 
tica , e prefa  dall’  infermo  ad  ogget- 
to di  vieppiù  depurare  la  malfa  tut- 
ta del  fangue . Io  non  giurerei  cer- 
tamente x che  quella  colera  non 
foffe  un  avanzo  dell’umore  febbrile 
della  pacata  Terzana  doppia  conti- 
nua, il  quale  rifvegliato  dal  nuovo 
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-catartico  nonfifacelfe  fentire  lotto 
fpezie  d’ un’ altro  male  . Oflervo  , 
che  quella  febbre  aveva  prima  por- 
tato fece,  ficcome  ella  appunto  m* 
accenna  , certi  dolori  atroci  nella  re- . 
• . < gioite  lombare  * Chi  fa  pertanto  , che 
quella  Febbre , la  quale  prima  com- 
parve col  fintoma  degli  accennati 
dolori,  non  tornaflfe  fors’anco  a ri-, 
forgere  fottofpezie  di  colera?  Chi 
* fa , che  il  purgante  non  fervide  a ri- 
ltabilirc  la  dì  fera  ha  febbrile  , e la 
China-china  a correggerla  , a do- 
marla, a diftruggerla  ? Che  il  pur- 
gante faccia  talvolta  riforgere  la  feb- 
bre anche  dopo  la  China-china  5 
credo  5 d’averlo  oflervato,  e confi* 
derato  nel  mio  Trattato;  onde  1U- 
mo  fuperfluo  il  verfare  più  lunga- 
mente fu  quello  punto.  Che  Turno* 
re  febbrile  nelle  Periodiche  veda 
varie  divife,  e caratteri,  ora  cagio* 
na.ndo  le  diarree , ora  eccitando  le 
. cardialgie , , e i deliqui , ed  altri  gra- 
vi accidenti , li  quali  dipendono  non 
folo  da’varj  gradi  d’inerzia ,-  ed  ab- 
bondanza del  vifciduole,  ma  ezian- 
dio dal  vario  flato  del  fangue , in 
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cui  lo  fteffo  fi  fcarica  , ella  può  ve- 
derlo fpiegato  a lungo  nella  prima 
mia  (A,)  giunta  . Ella  non  mi  Scrive, 
fe  in  quello  cafo  della  colera  ci 
folle  y ò non  ci  folle  la  febbre  . Può 
effere,  che  ci  fofle  ) e ciò  baftereb- 
be  per  confiderar  quello  male  cóme 
una  recidiva  della  prima  Terzana  ; 
eia  China-china  in  quello  cafo  ave- 
rebbe  operato  come  febbrifuga . Che 
fe  poi  non  ci  foffe  fiata  la  febbre, 
ci  poteva  forj'ancOeflere  nella  co- 
lera il  periodo  , e.,  la  China-china 
ancora  operare  come  febbrifuga  . II 
noftro  fempre  memorabile  Signor 
Vallifneri,  di  cui  tuttavia  piangia- 
mo amaramente5  la  perdita  , non 
curò  egli  con  la  femplice  China- 
china un  atroeifiìmo  dolore  di  {la- 
mico , ch'era  manifeftamente , e 
fenfibilmente  periodico?  E non  ab- 
biamo noi  altri  efempi  di  pratica  , 
da  cui  abballa nza  raccoglie!!,  che  T 
umore  febbrile  velie  talvolta  le  ap- 
parenze di  male  , che  a primo  a- 
fpetto  dalle  febbri  Periodiche  diffe- 
riscono , e pure  nel  lojro  fondo  al- 
tro 

(a)  N 48.  e fcg  pag.  106,  e (eg. 
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tra  non  fono  , che  meri  effetti  di 
quell’umore , da  cui  tutte  Je  Inter- 
mittenti come  da  lai^a  vena  deri- 
vano? S’ella  aveffe  potuto  afpetta- 
re , e dar  tempo  all*  accennata  co- 
lera, forfè  ci  avrebbe  trovato  oltre  la 
febbre  anche  il  periodo  ; ma  il  ma- 
le era  grave,  e convenne,  ch’ella 
faggiamente  troncale  il  corfo  al  me- 
defimo.  Per  altro  le  fo  dir  franca- 
mente , che , fe  nelle  femplici , e , 
vere  colere  ella  ufafTe  la  China- 
china , potrebbe  dargliene  quanto 
voleffe,  fenza  verun  profitto  fenfi- 
bile  [ intendo  però  nell’atto  della 
corrente  del  vomito , e del  feceffo  ] , 
quando  però  non  voleffe  farla  an- 
dare in  compagnia  d’altri  rimedj  , 
li  quali  non  avrebbonp  però,  da  di- 
videre con  effa  alcuna  parte  di  me- 
rito , fegno  evidente  > che  , dove 
non  p’è  la  febbre  Periodica  , o dove 
in  altri  mali  non  c’ è quel  regolato 
perìodo , che  fa  fofpettare  d’una  cau 
la  nel  fno  fondo  uniforme  5 e co- 
mune alle  Intermittenti  , il  male 
può  dirli  fuori  della  linea  del  Febbri- 
fugo, e perciò  fuperiore  alla  virtù 
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del  medefimo.  Nè  mi  11  dica,  che 
nelle  flette  Terzane  coleriche  la  Chi- 
na-china fuol  effere  un  poffente,  ed 
efficace  rimedio  ; perchè  allora  io  la 
confiderò  un  rimedio  della  febbre  , 
non  già  del  fintoma  , cioè  a dire, 
del  vomito,  e della  diarrea,  è fe  1* 
uno  , e l’altra  fvanifeono , ciò  non 
è , a parlar  in  rigore , un  effetto  dei 
febbrifugo;  ma  bensì  una  nèceflària 
confeguenza  del  ceffar  della  febbre  , 
tolta  la  quale  anche  i fintomi  , che 
dipendono  dalla  fletta,  fparifeono  * 
Vuol  ella  una  prova  ciò?  Dà  ad  una 
donzella  febbricitante  nell’atto  delle 
fue  meftruali  purgazioni  la  China- 
china  : la  dia  ad  una  Donna , a cui 
attualmente  feorrono  i puerperi,  e * 
vedrà*,  che  nè  più,  nè  meno  ceffa 
la  febbre  , fenza  che  nè  punto , nè 
' poco  i fiori , o i lochj  s* arredino  , e 
fi  rallentino  . Sono  quefti  fpurghi 
effetti  d*  altre  cagioni  , nè  hanno 
punto  che  fare  con  la  febbre  perio- 
dica , e perciò  anche  con  la  buona 
grazia  del  febbrifugo  tirano  avanti , 
nè  punto  temono  queirimmaginaria 
qualità  fiffativa  , che  molti  pratici  > 

a tor- 
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a torto  gli  attribuifcono . Ho  vedu- 
to ancor  io , e conofciuto  un  Sog- 
getto nell*  Arte  nollra  verfato  mol- 
to , il  quale  pretendeva  di  ricono- 
fcere  nella  China-china  un  aftrin- 
gente  affai  valido  > e la  dava  con 
buon  fucceffo  ne1  fputi , e nelle  altre 
ufcite  di  fangue  ; ma  il  miracolo  fla- 
va D fecondo  me  > nella  Radice  di 
Biftorta  , e di  Tormentala  , che 
s’accoppiavano  alla  ileffa  ; ed  avrei 
ben  voluto  vedere , fe  fenza  l’ajuto 
di  quelle , e , fciolta  , come  fi  .fuoi 
dire  9 la  lega  , la  China-china  aveffe 
potuto  combattere  si  bravamente  il 
nemico  , e riportarne  la  palma  . 

/ Quanti  abbagliamenti  di  tal  natura 
feguono  tutto  dì  in  quello  benedet- 
to melliere  , allorché  fcriviatno  a 
piè  delle  noltre  Ricette  quel  Mifce> 
che  fuol  effere  non  di  rado  più  una  . 

L ' confufione  , che  una  proporzionata 
miffura  y ec.  Al  più > al  più  in  que- 
lli cali  non  mi  fentirei  d’accordare 
altro  alla  China-china  , fe  non  una 
certa^  virtù  di  corroborare  alquanto 

* il  tòno  del  folido  3 come  fanno  d’or- 
dinario tutti  gli  amari , lafciandogli 
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però  Tempre  la  facoltà  di  Tciogliere  , 
di  digerire , e di  fviiuppare  la  teni- 
tura di  que’  vifcidumi  febbrili , che 
fono  la  proflìma , ed  immediata  {er- 
gente de’ parofifmi . So,  che  gl* In- 
glefi  pretendono  di  guarire  con  la 
China-china  anche i Tifici, ordinan- 
dola tre  volte  al  giorno  (a)  in  bocco- 
ni alla  dofe  di  g.fcrup.  , o di  onc-2. 
con  lo  feiroppo  di  Ribes , foprabe- 
vendogli  di  mattina  a digiuno,  ed 
ore  cinque  dogo  il  pranfo  tre  buone 
tazze  d’acqua  di  Spa  > e la  fera  fa- 
cendola prendere  con  un*  oncia  dr 
Diacodio  . Ma  anche  qui  c’entrano 
di  mezzo  le  Acque  accennate  ; c’en- 
tra il  Diacodio  , e non  Tappiamo 
nettamente  diftinguere  cofa  po- 
tremmo prometterci  > Te  faceflìmo 
andar  avanti  la  China-china  difar- 
mata , e fola  ad  incontrare  un  ne- 
mico così  potente  . Anzi  ella  fa p pia, 
che  il  Cavalier  Blackmone  , Autore 
di  sì  importante  {coperta  , confef- 
ia  , che  due  foli-  guarirono  di  qttefto 
male  co»  tutti  i fegni  d? ulcera  nel  pet- 
to > 

- — — - — - • » ■ -li  ■ 
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to  y mediante  la  mutatone  dell ’ aria  3 
e l’accennato  rimedio  . Qui  abbiamo 
a buon  conto  3 oltre  l’Acqua  di  Spa:, 
oltre  il  Diacodio , la  mutazione  dell1 
aria  > che  da  fe  fola  può  far  miraco- 
li , come  fi  sa  da  chi  intende  fattivi- 
tà di  quello  Elemento  * ch’entra  a 
dirittura  negli  organi  Spiritali  y li 
tocca  y e può  talvolta  a lungo  anda- 
re correggerne  i vizj . 

Ella  avrà  inoltre  ©Hervato  ( per 
tornare  all’  argomento  ) piu  d’una» 
volta  , che  la  China-china  in  alcuni 
Individui  fcioglie  il  ventre,  irtcon-  . 
trando  per  avventura  nelle  vifcere 
certi  fughi  y e fermenti  valevoli  a 
fviluppare  i Tuoi  fali , ed  a render- 
la in  quella  guifa  catartica  . In  fom- 
ma  da  quello , e da  altri  confimili  e* 
Tempi  non  fi  può  trarre  una  malli- 
ma  generale , come  appunto  ancor 
Ella  faggiamente  riflette  ; e quand* 
anco  l’accennata  Colera  non  folle 
fiata  periodica  , come  abbiamo  unu 
force  motivo  di  fofpettare , atcefa  la 
natura  della  febbre  pallata , chi  sa  , 
che  tale  non  folle  fiata  la  natura 
dell*  umore  peccante  j tale  l’ affarti- 

..  làe*;- 
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mento  de’fuoi  menomi  componen- 
ti, o principi  5 che  potette  reflar 
domato,  e corretto  dalla  tettitura 
fpecifica  della  medefima  China-chi- 
na? Vediamo  talvolta  rintuzzati  gli 
acidi  dagli  amari  3 e 4i  ciò  abbiamo/ 
non  pochi  gli  efcmpi  nella  pratica 
fletta  di  Medicina.  Non dun- 
que bifogno  di  ricorrere  ad  una  vir- 
tù fittati  va  nella  Corteccia  del  Perù 
per  fpiegar  queff’  effetto  , ch’è  raro 
ed  infolito  nelle  Colere  ,,  le  quali 
formano  un  male  da  se,  e dalle  feb- 
bri periodiche  non  dipendono.,  in 
cui  perloppiù  non  folo  inutile  rie- 
fce  la  China-china , ma  fovente  dan- 
nofa,  e valevole  ad  aizzare  le  contor- 
fioni  delie  libbre , i dolori , ed  i tor- 
nimi . Diceva  il  Redi , che  per  afli- 
curarfi  delle  virtù  e qualità  d’un  ri- 
medio, bifogna  foggettarlo  alla  pro- 
' va  almeno  dodici  volte,  e ciò  forfè 
anco  in  tal’uni  non  balla  « 

Da  tutto  ciò  che  s’è  detto,  Ella 
vede,  che  nè  Ja  prima  offervazione 
confiderata  a: rigore  prova,  che  la 
China-china  allottigli  la  matta  del 
fangue  * giacché  perloppiù  la  fua 
* > sfe- 
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sfera  fi.  fìende  nelle  fole  vie  del  chi- 
lo al  di  qua  dal  fangue  , come  ab- 
biam  detto  ; nè  la  feconda  tampoco 
dimoftra , che  fiafiffativo  il  febbri- 
fugo . . . ..  ’x  . 

Nè  vale  il  dire,  che  le  recidive 
febbrili,  che  feguono  all’ufo  della 
corteccia  3 intanto  s’oflervino  , in 
quantochè  fviluppandofi  da’ legami 
dell’introdotto  febbrifugo  la  mate- 
ria febbrile , il  fangue  torni  a ribol- 
lire di  nuovo . Sembra  a prima  vi- 
lla il  penderò  affai  ragionevole  ; ma 
fe  Ella  profeguirà  ad  ordinare  la 
China -china  al  convalefcente  in 
quella  maniera  , che  oggidì  da  non 
pochi  fi  pratica  , crede  Ella , che 
tornerà  di  bel  nuovo  a rigermogliare 
la  febbre  ? Nella  cura  di  molti , e 
molti  mali  fi  profeguifee  per  il  corfo 
di  fettimane , e di  meli  l’ufo  d’un 
rimedio  , ed  il  folo  febbrifugo  farà 
obbligato  a fare  interamente  il  fuo 
effetto  dopo  una,  o dueprefe?  La 
verità  è3  che  ci  vuole. una  giuda , e 
proporzionata  quantità  di  febbrifu- 
go valevole  non  folo  a feiogliere  il 
vifeidume  febbrile  3 ma  eziandio  a 

cor- 
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correggere  tutta  quei  la  ferie  di  fer- 
menti , e di  fughi  deftinati  al  lavoro 
del  chilo  , da’  quali , come  da  fua 
radice , torna  a germogliare  la  feb- 
tre . 

Sieno  poi  fottili  quant*  Ella  vuo- 
le i lattei  cannellini . Non  ammet- 
tano, a detta  del  Leewenochio,  le 
loro  boccucce  nè  meno  un  grano  d 
♦ arena  in  mille  parti  divifo , nè  tam- 
poco alquante  fpire  diaria  infieme 
aggomitolate , ed  unite.  Tutto  ciò 
non  mi  dà  punto  fallidio . Quando 
arriviamo  a difcorrere  del  grande , e 
del  piccolo , che  fono  termini  rela- 
tivi , chi  può  afiegnare  le  precife  rai- 
. fure  de*  componenti  elfenaiali  d’un 
millo  ? La  fola  fperienza  in  quelli 
cali  è l’infallibile  giudice  , chedeci- 
-de  Ialite  . Vediamo  non  pochi  ri- 
tti ed  j palfare  a dirittura  nel  fangue 
fadi  e lalvi  con  le  loro  qualità  na- 
turali . Già  vidi  fin  da  quel  tempo  , 
in  cui  fieli  il  Trattato , una  tale  dif- 
ficoltà D c provai  coirefempio  fenfi- 
bile  ( a ) del  Rabarbaro,  della  Cafiìa, 
dell’Aglio  , degli  Sparili , delle  Ci- 

pol- 
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polle , a cui  fi  può  aggiungere  anco 
Fefempio  del  Terebinto  , darli  al- 
cune materie  , le  quali  y tuttoché  /cor- 
rano a feconda  del  moto  circolare  per 
, il  genere  venofo  , city  non  o/l  ante  riten- 
gono, la  loro  prima  natura  , cioè  la  fi* 
gura  ,,  e la  mole  delle  loro  parti , in  " 
cui  la  loro  natura  confitte  . Avrei 
molto  da  feri  vere  > fe  voi  etti  qui 
ttenderle  fiotto  rocchio  tutti  gli  e- 
* fiempi  di  varj  corpicelli  introdotti  * * 
. ne?vafi  lattei  , che  la  Medica  Storhjt 
d fiuggerifice  . Non  fi  fono  fiorii  tak  . 
volta  ottervate  le  glandulc  melerai- 
ohe  intafate,  e . rigonfie  da  materie 
minerali  e metalliche  introdotte  co-  • 
là  da’  rimedj  di  tal  natura , come  da’ 
calibeati  e marziali  ufiati  per  lutìgo 
tempo  ? Guai  a noi , le  gli  orifizj  de* 
vali  lattei  non  lafciaifiero  pattare , le.  ; 
non  ciò  che  s’addatta  alle  mifiure  del  • 
Lee  enoefiio . Che  farebbe  di  tanti 
e tanti  rimedj  5 che  fi  fanno  ingo- 
iare a*  pazienti  per  raddolcire  , per 
correggere  , e per  alterare  il  -fiangue 
a mifiura  di  tante , e così  di verfie  in- 
dicazioni de*  Medici  ?;La  Farmacia 
certamente  ( a chi  ben  bene  confi- 
; V . dera) 
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dera  ) anderebbe  a gambe  levate  ; 
quando  non  voleflimo  dire , che , fé 
non  vi  pattano  i rimedj , non  c’en- 
■4  trano  nè  meno  le  parti  rozze,  olii-  i 
che,  ed  indigefte  del  chilo,  da  cui 
i mali  ftefli  fi  formano  . Il  Sig.  Gu* 
glieimo  Musgravio  ha  fatto  vedere 
alla  focietà  Reale  di  Londra  la  fpe- 
rienza  del  Lifter  ; eh*  è di  gettare 
neirinteftino /ejuno d’un Cane  an-  j 
cor  vivo  una  certa  quantità  di  tintu- 
ra ben  caricata  d’endaco,  e poche 
ore  dopo  ha  inoltrato  (a)  i vali' 
lattei  tinti  vifibilmente  d’un  bel  co- 
lor d’oltremare  • E non  è già  lafo- 
fianza  dell’  endaco  una  delle  più  pe- 
netranti e fottili;,  ma  piuttofto  for- 
mata di  parti  grotte , ed  inerti . Non 
fi  lafci  Ella  dunque  punto  atterrirò 
da’calcoli  del  Leewenochio . Ordini 
' pure  a fuo  talento  la  China-china  , 
il  Rabarbaro , il  Terebinto , il  Le- 

§no  Santo  , la  Radice  di  China , la  t 
arfa  , e cant’ altre  cofe  agl’Infer- 
. mi , e non  dubiti  punto , che  i Vali 
. lattei  non  ufino  quella  cortefia  a’  ri- 
medj di  lafciarli  pattare . 

Ed 
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Ed  ecco  foddisfatto  , s*  io  non  - 
m’inganno,  alle  difficoltà,  ch’El-  * 
la  ha  voluto  propormi  , fervendo  r 
le  m ed  eli  me  ad  illuftrare  il  Siile- 
ma  da  me  abbozzato  nel  primo 
Trattato  , e ritoccato  di  mano  in 
mano  nelle  Appendici  . Mi 'fem- 
bra  , che  1* opinione  fin  qui  efpo- 
fla  s’accordi  con  la  ragione  , e 
con  la  fperienza  ; e , quando  la 
cofa  folle  così  , direi  , che  quella  . 
fotte  quella  Scienza , non  già  Geo- 
metrica , e dimottrativa  , ma  ben- 
sì fenfata  e ragionevole,  che  nell’ 
Arte  noltra  polliamo  avere  . Opì- 
nionem  ( diceva  pur  bene  Platone  ) ' 
ver  am  cum  r adone  [denti  am  effe  ; 
fine  r adone  y expertem  [denti#';  & 
qua  r adone  car-ent  y feiri  non  pojf ? • ■ : 
qua  vero  rationem  habent , feiri . Ag- 
gradila Ella  ciò  che  ho  potuto  ri- 
fpondere  in  una  volata  di  penna 
..  fra  le  occupazioni  delie  Pubbli- 
che , e private  Lezioni  , e s- atti- 
curi  y che  fe  io  non  potrò  fuppli-  . 
re  alla  grande  abilità  del  noftro 
immortale  Sig.  Vallifneri  , la  di 
cui  perdita  farò  fempre  dolorofa 

al 


Digitized  by  Google 


Lettela  cti 

al  noftro  Studio , a gli  Alitici , ecì 
a tutta  la  Repubblica  Medica  , e 
Letteraria  , avrò  almeno  Tempre 
verfo  di  Lei  egualmente  una  buo- 
na volontà  di  fervirla , co 


Adì  27.  Marzo  1 73$. 
Padova . 
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AL  SIG.  DOTTOR 

GIUSEPPE  FESTARI 

y MEDICO  IN  VALDAGNO 

Intorno  ad  m Tejìo  del  Bocrave . 

. • 

• V - • » . 

• “ • - * ‘ ~ 1 , ! 

E’  Giuda  la  Tua  curiofità  di  ' 

fapere , per  qual  ragione  , 
a detta  del  Boeravio  , for- 
mandoli a poco  a poco  nella  malfa 
del  fangue  rumor  melancolico , che 
i buoni  Vecchi  folevano  chiamar 
Atrabile  , e che  alla  fine  non  è poi 
altro,  che  la  feccia , o fia  la  parte 
terrea,  e l’olio  grolfo  del  fangue , 
debba  per  necelfità  capitare,  e an- 
dare a piantarli  ne’  vali  degl*  Ipo- 
condri. L’Opera  del  Boeravio , co- 
me Ella  sa , è un  allratto,  una  quint’ 
elfenza  cavata  da  tanti , e cosi  varj 
ingredienti , che  chi  ben  non  cono-  - . 
fce  la  natura  di  ogn’uno  di  quelli , 
non  può  nè  meno  capire,  cola  fia 
quella.  Suppone  l’Autore  in  più  d’ 
lin  luogo  , ma  non  accenna  certi 

prin- 
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' principj  , da  cui  le  Tue  proporzioni 
dipendono  ; come  fa  appunto  nell* 
. Aforifmo  al  num.  109S.  della  fua 
Opera  De  Cogmfcendìs  , atque  cura  ri- 
di s morbis  Per  ben  intendere  adun- 
. que  la  condizione  de9  vali  degl’  Ipo- 
condri , bifogna  , eh’ Ella  in  primo 
luogo  rifletta , che  di  tutto  il  fan- 
gue, ch’efce  dal  cuore,  quali  una 
terza  parte  s’alza  per  le  Carotidi 
alf  insù , e fi  porta  al  Cervello  , per 
feparare  colà  quel  non  so  che  di  più 
fpiritofo , ed  elaftico  , eh’  è necefia- 
rio  al  moto , ed  al  fenfo  . E’  natu- 
rale il  fupporre  > che  le  parti  più 
gravi,  ed  inerti  del  fangue  /corre- 
ranno piuttofto  per  il  tronco  defeen- 
dente  all*  ingiù  verfo  degl*  Ipocon- 
; drj , dove  naturalmente  le  porta  il 
loro  pefo  ed  inerzia.  Ma  dirà  El- 
la , e perchè  nelle  gambe,  ne* pie- 
di, ne’  mufcoli,  in  fomma,  degli  Ar- 
ti inferiori , non  vanno  a calare , ed 
a fiflarfi  quelle  parti  più  pefanti  del 
fangue  ? A ciò  è facile  il  rifpondere, 
che  dove  c’è  moto  alterno , vigoro- 
so , e replicato  di  mufcoli , e di  mu- 
fcoli corredati  di  grotti  fafei  di  fibre, 

i Va  fi 
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al  Sìg.  Dottor  F e fi  ari*  359  ; 
i ,Vafi  Sanguiferi  vengono  ad  eflcre 
per  ogni  verfo  premuti  e fofpinti  ; 
onde  non  può  fermarli  colà  rumor  . • . 
melancolico  , e conviene , che  tiri 
avanti  il  fuo  corfo,  e palli  dall’  ar- 
terie nelle  venere  per  le  vene  me- 
defime,  a difp^tto  del  fuo  pefo,  mon- 
ti all*  insù  . E’  vero , che  negli  Ede-  • 

' , * . O * 

mi  le  parti  acqupfe  fogliòno  tratte*  • 
nerfi , ed  allagare  talvolta  Teflremi-  • 
tà  degli  Arti  inferiori  \ ma  Ella  ben  - - 
vede , che  allora  fono  flofej , e rilaf- 
fati  i mufcoli  dalla  qualità  dell* umo- 
re,' nèpoflfond  per  confeguenza  col 
loro  vigor  naturale  fofpingere  queir 
tìmore  all*  insù . Scorrendo  dunque 
naturalmente  all*  ingiù  le  parti  grci- 
fe  , terree , ed  inerti  del  fangue , nè 
trovando  negripocondrj  quelle  re# 
fìftenze>  quegl*  impulfi  , quegli  ur- 
ti, che  incontrano  negli  Arti  infe- 
riori , più  agevolmente  fi  ferméfan-  • 
no  in  que’vali  ; e quella  è una  delle 
ragioni , per  cui  rumor  melancolico 
fuole  trattenerli , ed  annidarli  colà , 

Ma  ciò  non  balla  ; ci  fono  altre 
ragioni , che  Io  determinano  ad  in- 
tafar  gPIpocondrj  . Ella  non  tro- 
verà 
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vera  certamente  in  tutto  l’univerfa- 
ie*  del  Corpo  umano  unà  vena  , che 
■ . porti  lingue  alla  parte  > fuorché  nel 
Fegato , dove  il  grotto  tronco  della 
• v VenaPorta  va  a (caricare  il  fangue 
nella  foflanza  della  gran  Vifcera  . 
Quello  fangue  viene*  dalla  Milza  , 

. * . dal  Ventricolo  , dal  Pancreate,  dall* 
Omento  , e dal  Mefenterio  ; ma 
quello  ch’èpiù  notabile,  fi  è , che 
il  gran  tronco  della  Porta  piantan- 
doli nel  Fegato  , fi  divide , e fuddi- 
vide  in  varj  9 numerofi  , e piccoli  ra« 
mofcelli  desinati  a diilribuirlo  negli 
acini  glandulofi  per  la  feparazion 
della  bile . Ella  ben  vede , che  il  fan- 
gue pattando  dall’ampio  feno , e ca- 
pacità della  Porta  nelle  diramazioni, 

. * ed  anguftie  del  Fegato  y bifogna  , 
che  colà  alquanto  fi  rallenti  nel  cor- 
tole con  un  moto  non  così  fpedito, 
e sì  pronto, fi  fparga  nell’ accennate 
fue  glandule . Ecco  il  perchè,  ri  do- 
randoli colà  caricato  il  fangue  di 
parti  grotte , ed  inerti  , fuole  più 
. _ rallentarli , e trattenerli  nelle  vene, 
che  vanno  alla  Porta , e per  con fe* 
gnenza  a poco  a poco  anche  nelle 

Ar- 
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Arterie  corrifpondenti  9 eh’ è quan- 
to dire>  ne*  Vafi  degl*  Ipocondrj  : 
difordine  , che  feguirebbe  fen2*  al- 
cun dubbio  anche  più  Sovente  di 
quel  che  fegue  , fe  il  fangue  florido 
e fpiritofo  a che  ritorna  per  le  vene 
dalla  Milza  , per  oflervazione  deir 
Eiftero  , non  fi  mìfchiafle  con  tutto 
Taltro,  ches’unifce,  e va  a Scorrere 
nella  Porta  . 

Che  fe  a tutto  quello  Ella  aggiun- 
gerà la  Meccanica  de*  Vafi  del  Me- 
senterio , finirà  d’intendere  il  tutto , 
Oflervano  gli  Anatomici , che  le  ve- 
ne del  Mefenterio  fono  d’un  dia- 
metro di  gran  lunga  maggiore  di 
quel  delle  Arterie;  e quella  diver- 
sità di  diametro  ha  fatto  credere  al 
Borelli , ed  al  Reveroftio  il  circolo 
della  bile  ; cioè , che  la  bile  Scarica- 
ta dal  Fegato  nel  Duodeno  torni 
col  fangue  per  le  vene  Meferaiche 
di  bel  nuovo  al  Fegato  > e che  per- 
ciò il  diametro  delle  medefime  vene 
fia  molto  maggiore  di  quello  dell* 
Arterie  , per  poter  contenere , ol- 
tre il  fangue  > Jaquantità  della  bile 
già  Separata . Lafcio  a chi  la  vuole 

Opufc.  Tom.  Vili  Q_  que- 
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quella  opinione  , e dico  {blamente , 
che,  fecondo  le  leggi  dell’Idrome- 
tria^ fcorrendo  con  empito  il  fan- 
gue  per  Je  Arterie  del  Mefenterio , 
e paflando  dall’  angultie  di  quelle 
nell’alveo  più  grande,  e più  capace 
di  quelle  vene  , deve  in  quelle  ral- 
lentar e la  fua  velocità  , come  vedia- 
mo appunto  l’acqua  corrente  de’Fiu- 
mi , allorché  palfa  da  un  angulla  fe- 
zione  del  Fiume  ad  un’altra  più  am- 
pia , e più  larga , fenfibilmente  ri- 
tardarli nel  corfo  , Nè  per  quello 
Ella  potrebbe  dire  3 che  dovrebbe 
feguire  lo  lidio  nel  fangue  rove- 
fciato  dalla  Porta  nel  Fegato  ; per- 
chè  nel  Fegato  e*c  lafoltanza,  l’in- 
treccio delle  libbre,  e delle  glandule 
della  vifcera  , che  fervono  di  refi- 
lleriza  9 e di  remora  al  fangue  , che 
palla  dal  largo  allo  Hretto  ; laddove 
' nel  Mefenterio  fcorrono  libere  , dif- 
occupate  si  l’Arterie , come  le  Ve- 
ne ; onde  non  può  correre  la  ftelfa 
ragione  ne’  vàfi  del  Fegato , ed  in 
quelli  del  Mefenterio,  rallentandoli 
bensì  e negli  uni  0 e negli  altri 
corfo  del  fangue , ma  per  cagioni  di- 

ver- 
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verfe,  tuttoché  in  quelli  palli  dal 
largo  al  lo  Hretto  , ed  in  quelli  dal- 
lo Hretto  deir  Arterie  al  largo  delle 
Vene  diffondali . Quando  perciò  lia 
vero , che  e per  ragione  del  pelo , 
ed  a motivo  del  ritardato  moto  le 
parti  grolle,  gravi  , ed  inerti  del 
l'angue  negl’Ipocondrj  li  fermino, 
e ne intafino  i Vali , Ella  vede,  s’io 
non  m’inganno,  fciolto  il  Quelito. 
Veda  fe  in  altro  vaglio  a fervida  : 
ani  comandi,  e mi  creda  Tempre 

Tutto  Tuo. 


Adi  -24.  Giugno  17*0. 
Padova  ec.  ■ 
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LE  iftanze , eh’  Ella  mi  fa  * 
intorno  alla  fpiegazione  del 
noto  Tetto  del  Boerave  * 
fono  facili,  s’ io  non  erro,  da  feio- 
glierfi . E i»  primo  luogo  deve  av- 
vertirli , che  le  parti  pm  grotte , piu 
inerti , e più  fitte  del  fangue , intan- 
to ne*  vafi  degl*  Ipocondri  fi  ferma- 
no, e s’impaludano  , inquanto  che 
trovano  maggiore  in  etti  la  refiften- 
za  , e l’inciampo  . Legga  Ella  di 
nuovo  la  mia  fpiegazione , € trove- 
rà , che  il  ritardamene)  del  fangue 
ne’ detti  Vali  viene  in  parte  dall’io- 
ferzione  della  Vena  Porta  nel  Fega- 
to , e in  parte  ancora  datt’  accenna- 
ta proporzione  dell*  Arterie  , e delle 
vene  del  Mefenterio . Ma  ( dice  El- 
la ) e perchè  non  fi  fermano  i princi- 
pi inetti  del  fangue  piu  fovente  nell 
Utero , dov*  è minore  la  refiftenza  ? 
Perquefto  appunto , che  nell’  Ute- 
ro è minore  la  refittenza  e la  remo- 
ra , palfanp  avanti  5 ed  a fecondi 
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della  circolazione  del  fangue  prole-  • 
guifcono  il  loro  corfo  . Quella  ap- 
punto è la  meccanica  dell*  Utero. 

Se  non  ci  fono  nell*  Utero  lacerti 
càrnoli  atti  a fofpingere  il  fangue^ 
non  gli  mancano  tuttavia  alcune  fìb-  _ 
bre  motrici , che  alle  occafioni  for- 
mano in  lui  quel  moto  ofcillatorio , 
e fiflaltico , che  può  non  poco  pro- 
movere il  corfo  del  fangue  . Ci  fono 
i feni  Venoli  3 da  cui  sbocca  lo  ftef- 
fo  fangue»  nelle  periodiche  purga - 
gioni . I vali  flelfl  > come  olTervano 
i Notomiftij  non  fono  nell*  Utero 
corredati  di  valvule5  come  altrove. 
Ecco  il  perchè  : ogni  mefe  fgorga  da* 
medelimi  il  fangue  con  tutta  facili- 
tà , e fe  non  elee  , va  d’ordinario  . 
con  la  fua  piena  a caricar  gl*  Ipo- 
condri . Nè  vanno  per  quello  immu- 
ni dagl’  infarli , ed  intafamenti  gli 
ItefliVafl  uterini.  Quante  volte  li 
trattengono  i Melimi  ? e quante 
l’Utero  Hello  rigonfio  dagli  umori 
Hagnanti  non  foto  crefce  di  mole , 
ma  di  confluenza  e durezza , dive- 
nendo talora  anche  Scirrofo  ? Fon» 

Q_  l g* 
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ga  Ella  il  vizio  nel  fluido  , e nel  fa- 
lido  . In  ogni  luogo  poflono  nalce- 
re , e crefcere  Poftruzioni* 
v Gli  Edemi  poi  tirano  la  loro  pri- 
ma tergente  dal  fluido  , com>  El- 
la faviamente  riflette*  Si  carichi  il 
fangue  di  linfe  e di,  Aeri  fover- 
chi ...  Quelli  ben  tofto  fi  fpargeran- 
no  qua  e là  * ma  fegnata mente 
negli  Arti  inferiori'..  Perchè  ? Per- 
di è quelli  fieri  portati  in  giro  dal 
fangue  *.  arrivati  colar  , noir  pedo- 
no, a motivo  de I loro  pefo  * alzarli 
a piombo  all*  insù,  per  i vali  linfa- 
tici r fiaccano  a lungo  andare  il  to- 
no* e Pélatere  delle  fibbre  carnofe , 
e quelle  non  poflono  con  la  loro 
naturai  vigoria  farli  tirare  avanti  r 
e portarli  allr  insù  . Ella  dunque 
ben  vede  y che  in  ogni  luogo  fi' 
poflono  formare*  e fi  formano  glr 
intafamenti  y e i riflagni  ; ma  più 
frequentemente  nervafi  degripo- 
condrj  > verfo  de*  quali  le  parti 
grolle  *•  ed  inerti  fono  portate  dal 
loro  pefò  * ritardate  dall*  iniezio- 
ne della  Vena  Porta  nel  Fegato  , e 

dally 
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dall*  inegualità  della  lezione  de* 
Vafi  del  Mefenterio  * come  dimo- 
ttrano  i principi  della  Meccanica  y 
e dell*  Idrometria  .•  Scrivo  in  fret- 
ta * e mi  protetto  ec* 


Adi  i.  Luglio  1730* 
Padova» 
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Eruditi  (lìmo  Viro 

ANTONIO  GATTO  S. 

UO  mihi  femper  in  loco 
fneris  , peritiflime  legum  , 
Antoni  Gatto  , explora- 
**tum  tam  abunde  cibi  ipfi 
apertumque  reor,  ut nihil omnino 
fìt , quod  teftes  ullos  ad  certiorem 
ammutii  tuum  hacdere  faciendum 
appellem  - Totus  enim  , jam  probe 
nofcis  , in  coJloquiis  tuis  rara  admo- 
dum  & hngulari  prseditis  do£lrina 
excipiendis  fae  pena  mero  fui  , qu® 
óiecum  incredibili  humanitate  im- 
tnifcere  olim  nequaquam  dedigna- 
baris , licet  me  cibi  hominem  nullo 
modo  , Wfaque  via  conferendum 
agnofceres  . Et  faneqtus  pJurimum 
ingenio  tuo  non  tribuac , quod  nova 
femper  ac  peregrina  in  dies  molici , 
& prxteritìs  quoque  feculis  non  au- 
dita in  Iucem  edere  profitetur  : adeo 
Ut  noftrorum  cuiqtie  ( fi  nos  forte  cui  • 
nominis  magnitudo  fugeret  ) veren-' 

Q_  6 dum 
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dum  effet  > ne  paffim  in  antiquarum 
rerum  ac  hiftoricarum  ignoratione 
ja<;eres  , fed  cum  notiffimus  Jonge  , 
quam  credi  poffit  ^ nobis  omnibus 
fis  j fateri  potius  pieno  ore  compel- 
limur  j tibi  uni  referatum  tandem 
effe  , quod  univerfa  literatorum  na- 
tio poft  hominum  memoria m luud 
unquam  profpexit  . Ignota  hujus 
•ertiditionis  3 qua  admirabiliter  pras- 
ilas  , lucuientiiCma  naftus  fura  ar- 
gomenta in  tua  Cymnafii  Ticinenfisr 
Hifioria , quae  unico  afferendae  veri- 
tatis  fludio  accenfa  * innumeros  pri- 
mi quoque  fubfellii  fcriptores,  nulli 
prorfus  gratiam  faciens,  feveriffime 
jGmuI  ac  elegantifiime  carpit . Quo- 
circa  irafcor  mecum  , & ex  animo 
doleo  aureum  libellum  tuum  meas 
nonniil  elapCs  nuper  diebus  ad  ma- 
3ius  perveniffe  > dum  exterorum  feri- 
ptis  volvendis  foiicitam  plus  sequo 
fortaffe  operam  > ac  poenitendum  > 
prope  dixerim  ,,  laborem  impendi  . 
Non  enim , mrhi  crede  > in  hanc  u£* 
que  diem  immemor  protraxiffem  ad 
te  literas  dare  x orbique  coti  aperire 
quam  maxima  jure  de  merito  erga 
‘ ' per- 
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perfeftum  adeò  abfolutumque  opu* 
admiratione  percellar.  Verum  enim- 
vero  inter  tot  ac  tanta  , quae  in  ipfo 
perennitate  digna  acervatim  quo- 
dammodo  occurrunt  , nnus  mihi , 
nefcio  tamen  de  excellenti  ne  dicam 
fapientia  tua  s an  de  mea  potius  in- 
fcitia  , querendi  locus  videtur  . I* 
autem  eft.,  in  quo  ad  MedioJanen- 
fiem  Urbem  Patriain  meam  vetuftijf- 
fimo  fecundie  Romse  cognomento 
exfpoliandam  nervos  omnes  intendi- 
ci y ut  ipfo  recens  prseclariflìmam 
alioqui  Ticinenfium  Civitatem  in- 
dueres . Quo  autem  june  id  prò  civi- 
bus  non  tuis  a te  praeftitum  fit , ne 
quaefo  iniquo  animo  feras,  fcientifli-, 
me  Gatte  5 fi  ego  prò  meis  ad  truti- 
nam  breviter  expendere  cupio . Agi- 
tur  enim  de  Patriis  focis,  proquibus 
alii  enfem , ego  calamum  adhibere 
pofle  honeftiflìme  cenfeo  . Me  au- 
tem in  difquifitione  hac  pertra&an- 
da  ita  geram  , ut  proximum  a Patria 
Jocum  tibi  adhuc  efle  in  amore  meo 
perfentias . . • ’ : 

.*  Validiflìmum  ac  pene  ineluCabi- 
Je^ut  audio > inter  cetera  a te  exco- 
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gitàta  prò  Papiénfibùsargumenta  if- 
lud  omnibus  videtur^  ac  pervùlga- 
tur>  quodinmota  adverfusnos  no- 
tìrarumque  rerum  Hiftoricum  quae- 
-fìione  ultimo,  veluc  operi»  coroni- 
dem,  locò  adjecifti  .•  Totius  eninr  re- 
vera  caufae  fundamentum  efl , quo 
tfdliqua  in  altùm  antea  edu&a  opti- 
ine  .>  ut  reris , ac  firmiflime  innitun^ 
tur..  Primas  itaque  huic'  cura»  im- 
pendere neCefle  habeo,  ut  primo  {la- 
tini afpeéiu  > quo  foco  res  fint , per- 
fpicere  amicorum  more  poflimus  . 
Scribi»  igitur  cap.  ».  Gymn.  Ticin. 
Hifl.  Imo  etiamfub  Karoló  Magno  hoc' 
titolo  ( fcilicet  fefcundasRomaeJ  de- 
cor a t am  fuijfe  Papiam  teflis  nobis  ejt 
Alenino*  incannine  ad  Carolum  Ma* 
gnum  , quod  ex  Campo  refert  laudato* 
Duchefnius  tom.  2.  pag.  1 90. 

Rex  Carolo*  caput  orbis  , amor  popoli - 
quc  dccufque  j 

Europa  venerandus  apex  , Pater  opti - 
muf)  Heros 

Augufius  y fed  & urbe  potens , ubi  Po* 
ma  feconda . 

Ex  quo  locupletiflimo  tanti  viri  te- 
ftimonio  literartim  gloria  non  mi- 

nus  , 
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iiu$  > quam  vitti  fan&imóma  illu- 
ftris,perfuafum  omiiino  habes  achim' 
elTe  de?  antiqua  Mediola  rieri  fiu  m glo- 
ria , deque  autori  tate  ac  fide  Corii  f 
quem  alii  tantopere  fcriptores  maxi- 
mi  bue  ufque  commendarunt  Ve-* 
rum  pace  tua*  amiciflime  Gatte,  le- 
gì  alias  ipfe  quoque  Poemfa  illud  AL 
cui  ni  veriìbus  conftans  , fi  bene  me-  - 
mini  , quingentis  quadraginta  & 
ofto  y in  quorum;  numero  ne  litera* 
quidem  ulla  , vef  per  fomnium  5 Pa- 
pié nfem  urbem  attirìgit . Locus  au- 
tem,  quemT  alio rfum,  nefcio  quo  fa- 
to, accipiensy  Ticinenfiuiri  glori» 
Cerniti , quantuscumque  eft  , cele- 
berrima m Àquifgrani  urbem  oculis' 
fubjicit  , quam  ab  Attila  funditus 
jam  excifam  profufiffimis  fuaque  di- 
gnis*  majeftate'  fumtibus7  inlfauravit 
©ptimiis  Icnperator  Carolus  J&Tagnus. 
Inter  cetera  autem  altioris  famae  aedi-’ 
ficia  iftic’  ereda  magnificentiflimain 
fub  Deiparas  Virginis  nomine  Bafili- 
Cam  conlìruxit , de  qua  coaevus  fcri- 
Jtor  Eghinardus  m vita  ipfius  Caroli3 
ast ^'  Plurima  pulchritudihfs  Bafiìicam e 
A%tìifgr4ìti  epjìrHxìt , aptroque.  j & ar- 
. 1 
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gerito  & luminaribus  , atque  ex  nere  fi - 
//Vfo  cancelli s & januis  adornavit . Ad 
cujus  flrutturam  , cum  columnas  & 
mar  mora  aliunde  babere  non  pojfet  y a 
Roma  4$  Ravenna  devehenda  curavit . 
Ec  Monachus  Sangallenfìs  lib.  1.  de 
Ecclef.  cura  Caroli  Magni  teftatur  : 
Cum  flrenuijfimus  Jmperator  Carolus 
aliquam  requiem  habere  potai t > non  olio 
torpere  yfid  divini s fervi tiis  voliti?  tu- 
fi dare:  adeout  in  genitali  filo  Bufili- 
cam  antiqui s Romanorum  operibus  pra- 
flantiorem  fabrìcare  propria  difpofitione 
moli t us , in  brevi  compotem  fi  voti  fui 
gauderet,  Ad  cujus  fabricam  de  omni- 
bus cismarini s regionibus  y éf  opifici * 
omnium  id  genus  artìum  advocavit  * 
Palatium  quoque  libi  , futurifque. 
Impera  tori  bqs  Carolus  Aquifgrani 
funda mentis  eduxit*  de  quo  citatus 
Monachus  Sangallenfis  lib.  eodem 
hspc  habet  ; Si  cut  adhuc  proba  t non 
filum  Bafiìica  divina y fid  & humana 
a pud  Aquifgrani , & manfiones  omnium 
cujufquam  dignitatis  hominum  y qua  ita 
circa  Palatimi , pcritijfimi  Paroli  ejux 
difpofitione  confimela  funt  f ut  ipfiper 
canpellos  folarii- fui  cunila  pcjfet  vide re 

qiut* 
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1,  qtitecumquc  ab  intrantibus  , vel  excun- 
1 tibus  qua  fi  latenter  fierent . Sedotta 
I Procerum  h ab  ita  cui  a a terra  erant  in  . 

( fnblime  fufpenf n y ut  fub  eis  non  folum 
militum  milites  y eorum  fervi  toret  > , 

fcd  omne  gcnus  bominum  ab  injuriis  ibi - 
brium , vel  nivium  , veì  gela  caminis  pof- 
fent  de  fendi , nequaquam  tamen  ab 

cculis  a cu  tifi  mi  Caroli  pojfent  de  fendi . 
Quare  a Nithardo  ejus  aevi  fcriptore^ 
ipflus  Caroli  Magni  , e filia  Berta  > 
nepote^  Angilberti  filio  prima  fedes 
Francia  dicitur  Aquifgranum  , & in 
ecclefi  attico  hymno  Carolo  ipfi  facro*  - 
appelJatur  : XJrbs  regalis , fedes  regni 
principalis  , prima  Regum  curia . Hinc 
Thomas  Remcfiv»  in  Oomment.Pa- 
rerg.  de  Pai.  Lat.  pag.12.  fcribit  : ca- 
rolar Magnus  Aquifgranum  Regiam  fi- 
bi  conflit uit  , & fuccejforibus  perpetuami 
denominavi  , <&  caput  Regni y feu  Gal-' 
Ha  trans  alpes  y df  'totius  regni  archifo- 
lium . Sed  hac  in  re  plurima  alia  di- 
gnofcere  quaerenti  videnda  funt,qua; 
^i^bor  fragmenti  hiftorici  in  Opere 
Urttifiano  , ex  decreto,  in  dedica- 
tione  Aquiigranenfis  Battlicae  habita 
per  Romanum  Pontificem  Leonem 

ter- 

. » 
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tertiuiii  y exfcripfit  ^-Qua  vero  de1 
caufa  Aquifgrànenfium  urb’em  terris 
magis  omnibus  urtarti  coluerit  glorio- 
fìflimus  Imperator  $ audiatur  ejus  a 
fecretis  Eghinardus  lib.  ut  fup*  De- 
ìettabatur  etiam  vapor  ibus  aquarum 
naturaliter  calcntium  y frequenti  natatti 
corpus  e xcrccns:  cujus  adeoperitus  fuitj 
ut  nuli  us  ei  jufte  valeat  ante  ferri . Oh 
hoc  etiam  Aquifgram  Regiam  exftru* 
xjt , ibique  extremis  vita  annis  ttfque 
ad  obi  tutu  continue  hahitavii  : & non  fo- 
Utm  filios  adbalneum , vtrumopùmatet 
ami  co  s ali  quando  y fatcllitumqùe  é?' 
cùfiodum  turbarti  invitavi  ; itaut  non-* 
nunquam  cent  uni , vet  eo  amplius  homi’* 
ìies  una  l a var? -•  IIobc  ccrtìflimis 
ex  au&oribus  fcriptoribufque  decer* 
pere  ac  praemitrere  opportunum  du* 
xr,  antequam  ad  Ffaccum  Alcuinunt 
accederem , tuoni  fcilicèt , ut  putas  * » 
In  Mediolarienfes  Corii  famam  A- 
ehillem,  qui  tam  aperte  ceteroqui 
per  fé  ac  enucleate  de  Aquifgranenli 
urbe  cecinitr , ut  iterum  iteruitfque  ■ 
mirer,  tuique  amore  dote am>  quo* 
modo  in  poemateejus  percorrendo 
tibi  unquaitf  cadere  in  cogicationent  ^ 

po- 
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|Potnent  Ticini  nomen  , En  igi tur- 
ex  Duchefmo  ipfò  , quem  in  jus 
eoncra  nos  appellarti  r tranfcripta 
Alcuini  carmina  , quibus  profeto 
non  abs  ve  citati  au&ores  lucis  ali- 
quid  dabunt , fi  cui  fortafle  opus  erit, 
ut  expedite  magispèrcipiantur. 

Ifex  Carolar  caput  orbi/  y amor  popit- 
ttque  decusque 

Europa  venerandus  apex  y pater'  opti-  ■ 
ww,  Heror 

Augii  fi us  y fed  éf  urbe  potenf  , ubi  Ro- 
ma fecunda 

Flore'  novo  ingenti  magna  confargli  ad 
alta 

Mole  tholls  muro  pracelfir  fiderà  fan- 
gens . 

Staf  plus  arce  proc  ut  Carolar  loca  fin- 
gili a figli ans  y 

Altaqae  difponens  ventura:  mania  Ro- 
meo, 

Hk  jubet  effe  forum , fanftum  quoque 
jure  fenatum  y 

Jus  populi-  fà  legef  } ubi  facraque  juf- 
fa  capeffant  : . V ':  .. 

Infiftltque  opero  fa  Cobors  y par j apra’ 
(olumnlf  ' 

Saxa 
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Sax  a fecat  rigidis  y arcem  moli  tur  in 

altum  ; 

AJlqliirupes  manìbus  fobvolvere  cer - 
tant  9 

Èffodiunt  portus  y .fatuuntque  profon- 
da theatri  ■'  4 . , . 

Fund  amenta  , tbolis  includimi  atria 
celfiSy 

Hic  alii  tbermas  calidas  reperire  la - 
borant . 

Baltica  [ponte  foa  ferventi  a mote  re - 
chidunt , . 

Marmorei s gradibtts  fpeciofa  fedìlìa 
pangunt , 

Fons  nimio  bullentis  aqu£  fervore  ca- 
lere 

Non  cejfat  y parte  s rivos  deducit  in 
omnes 

Urbis  y é?  aterni  Vie  nlii  bene  regis 
amcenum 

Conflruere  ingenti  templum  molimi» ; 
certant . 

Scandit  ad  afra  Vomus  nutrir  [aera* 
ta  politis  , 

Pars  foper  in  fummìs  populi  procul  ar* 
cìbus  ardens 

Saxa  locat  folide  conjttngens  marmerà 
nextt  y -, 

' Al 
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ditterà  fiat  gr adibita  portantum  forte  - 
receptans , ■ ■ 

Pars  onera  atque  avidis  manibus  pra- 

■ dura  mini f rat . 

S axa  alii  fubeunt  y volvunt  ad  m etnia 
rupes  y 

Ingentes  pajflm  fafces,  cervice  reflex  a 
Deporti  nt  b timer is  valido  fttb  pondero 

hlfl  >• 

Platiflraque  dant  fonitum  y vaflus  fra- 

■ gor  <ethera  pulfat  y 

Fit  flrepitus  y magna  conftrgit  flridor 
in  urbe 

Itque  reditque  operofa  cóhors  di ff tifa 
- per'  urbcm 

Materiata  Roma:,  certatim  . congregat 
altee . 

Hic  alii  arma  parant  acuentes  utile 
ferrum 

Marmora  quo  pojfunt  fcalpi  y fà  quo 
faxa  fecari  y ! ■ J • % 

Fervet  opus  y veltttique  folent  re  fiat  e fu- 
tura 

Pulchra  hyemis  non  immemore s alimen- 
ta ciborum 

Cumfacere  ore  legutit  carpente*  flotti- 
la apesque  *•  * ' - 

■ *•  - Per  * ' 
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Per  latices , per  tbyma  volani  jl  ri  dea- 
iibus  alis , J 

FI  ori  bus  infidunt  alice  ypradaque  re  dire 
Accepta  Jludeant  y redolenti*  cajìra  re- 
• vi [ ani  y 

Aut  feetus  alia  certant  e ducere  adultosy 
Aut  cum  nettare  a s compomnt  ordine 
cellas  , * 

Rojcida  flipantes  finuofo  poplitc  niella: 
Haud  aliter  lata  F ranci  fpatiantur  Jn 
urbe  - 

Aliis  hic  tecenfendis  Alcuini  carmì- 
nibu$  fuperfedeo,  ne  cibi  forte  ni- 
miusvidear^  licet  ipfa  non  levi  ad 
tuendam  y quam  i no  relTus  fumica  u- 
fam  futura  effent  adjumemo ..  Infu- 
per  hac  in  materia  Jiberaliter  tecuia 
agere  maximoperegaudeo,  ne  fum- 
mo jure  procedens  injurius  erga  te 
praefertim  , quem  tanti  facio  , effe 
rear . Hoc  unum  ramen  prò  huma-  * 
nitate  tua  enixiffime  peto  > ut  in 
omnes  Ticinenfis  urbis  partes  oculos 
fingillatim  intenda^.,  perJuftratisque 
viis  , compitisi  plateis , aggeribus  5 
<Sc  ultra  pomoerium  quoque finirimis 
Jocis  y indices  jnihidenwm5  ubi  tot 
tancaque  numero  adifìcia  fumribus 

‘ & ar- 
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& archi  te&ura  Caroli  Magni  data 
jiunc  extant  ? libi  Maenia  ? .Ubi  Fo- 
rum? Ubi  Curia?  Ubi  Temphim? 
libi  Arx?  Ubi  Thermas  ? Ubi  cete- 
ra  ? Ubi  denique  tua  illa  altera  Ro- 
ma , quam  F^apienfibus  tam  libere 
iìdenterque  impofui.fti  ? An  moles 
.omnes  tempotis  edacitate  ita  diruta? 
funt  ac  decora?  , ut  nujlum  hodie 
penitus  reliquum  fit  veftigium  5 quo 
itibi  hdem  noftram  aftringas?  Veruni 
aliqua  faltem  tot  innumerabilium 
pene  .aedificiorum  memoriola  vigere 
deberet  apud  accuratiffimos  ejus  asta- 
ris  fcriptores  , qui  nihil  piane  ad  ali- 
quam  utcumque  Caroli  gloriam  per- 
ctinens  referre*  fummisque  etiam  ex- 
ornare  Jaudibus  omiferunt . Evolve 
igitur  gnaviter  , evolve  quotquot  o- 
#avo  & nono  feculo  getta  ac  vitam 
tanti,  Imperatori  literis  tradidere, 
ex  quibus  nonnulli  etiam  asdes  om-  / 
nes , pontes , palatia  5 porticus  , ac 
Tempia  ipfius  juflii  per  yarias  terra- 
rum  Orbis  partes  edificata  indica- 
runt , nec  ufpiam  Ieges  fide  mea  vel 
unam  tegulam  in  Papienfi  agro  , ubi 
opus  erar , fuffe&am  fuifle  jufifu  Ca- 
roli 
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roli  Magni , in  cujus  munifìcentiflfi- 
munì  animum  evehendum  memora- 
la Alcuini  carmina  tam  late  expa- 
tiantur  , Evolve  gnavifilme  etiam 
quotquot  hifloricorum  inlucem  un- 
quam  dedit  fuis  fclibendis  rebus 
Icientiarum  mater  Papia , qui  certe  j 
non  adei>  mentis  inopes  ac  lìolidi 
omnes  putandi  funt , ut  ipfos  fuge- 
re  ufquequaque  debuerit , lares  fuos 
reftitutos  ojim  ac  impendiis  omni- 
bus i«fìgnitos  a tanto  Imperatore 
fuilTe , quod  ita  facile  vel  poft  no- 
vem  prope  fecula  te< preterire  ne- 
quaquam  potuit  . Evolve  itaque 
quantusvis  diligentiflìma  illoruqt 
fcriptaV  & ftupore  forfan  defìxits 
comperies , ne  uno  quidem  exceprò, 
omnes , ubi  alioqui  de  cunftis  ligilla- 
tim  operibus  , quae  Gothorum  ac 
Langobardorum  Reges  > & Mediola- 
nenfium  Principe?  atque  Diices,alii- 
que  etiam  privati  viri  cum  equites, 
tu^i  plebei  erexerunt , minuriffime 
loquuntur , nihil  prorfus  innuer'e  a 
Carolo  aedificatum  9 cum  nihibr’éVe- 
ra  , nifi  fomnia  amamus , &abfurde 
defipimus*  ab  ipfo  fuerit  Ticini  Re- 
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gii  extru&um-  Quamobrcm  nomno^ 
do  nihil , ( ed  terque  quaterque  nihil 
cum  utbe  Ticinenfi  precitati  Alcui- 
ni  verfus  habenr  5 qui  roti  a Vertice 
adcaicem  nil  nifi  Carolina  prasfefe- 
runt  acdificia.  Vereor  profe&o,  ami- 
cidìrae  Gatte,  ne  in  te  filmina  Aquif- 
granenfes  iracondia  exardeant,  quo- 
rum Civitas  licet  incendio  pene  tota 
eonfumta  fuerit  anno  1656.  non  id- 
circo  avitas  fuas  laudes  eo  loci  reda- 
tta» arbitrantur , ut  piena  omnibus 
facultasfit  ipfas  & hirc  de  illuc  pertra- 
hendi  quocùmque  velint . Dolebunc 
quoque  nobiliflimi  Ticinenfes  , qui 
tot  domi  forisque  parta  exhibent  or- 
namenta-, ut  alienis  pracconiis  nil 
utique  indigeant , quo  falfo  poftéro- 
rum  memoriaecommendentur . Ca- 
terum  fi,  quaede  praeclariffimis  ur- 
bium  olim ^(cripta  funt , pofièt  unuf-  . 
quifque  arbitratu  fuo  , ac  poetica 
piufquam  licentia  aliis  & ali is  libere 
deitinare,  nuliusfinedubio  ufquam 
gentium  adeo  ignobilis  oblitusque 
locus  eft , qui  non  ad  fecundas  modo 
Romae,  verum  etiam  ad  primae  no- 
men  labentibtis  annis  fé  perventu- 
Opufc.  Tom.  Vili,  R rum 
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rum  fperare  non  poflìt , fi  nimirum 
grandia  illa  ac£yperba  encomia, qua; 
dc&p/nanorum  Patria  cecinere  va- 
x$s  , hiftorieique  fcripferfc  > fibi  a 
quibufdam  plus  sequo  extollendi  cu- 
pidis  , & plane.exlegibus  aliquando 
tribuantur.  Quod  exaggerandi  ergo 
a me  dici  nollem  ipfe  cogitares,  cum 
jamlongeaudaciora  nequid  deterius 
dicam,  praeiliterint  homihes>quibus> 
cum  fanum  finciput  non  eft , nihil 
prorfus  impervium  - Perditiflìmus 
fiquidem  omnique  fcelere  compà&us 
fuit  Herodcs  > adea  ut  ferjs  propior , 
quam  hominibus  vulgo  ‘haberetur . 
Inventi  tamen  nonnujli  funty«4  an- 
nalium  meraoriae  clamant,  qui  fan- 
&iflimum  Mefliae  nomen  tara  cifra- 
no turpique  monftro  indiderunt , «Se 
refragantibus  circumundique  Chri- 
fiianas  Jegis  fe&atoribus  , ii  delira- 
raentum  firam  non  alia  tueri  via  ac 
propugnare  conati  funt , quam  He- 
jrodi  per  fummum  feelus  v oracula 
Mefliae  prsenuncia  applicando  : con- 
tra  quam  audacifliraam  hasreticonim 
fe&am  , Herodianam  di&am  , cala- 
mum  indignantes  fumferunt  Epi* 
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phanius  Haeref.  20.  óc  HieronymuS 
dialogo  adverfus  Luciferianos  . Ve- 
runi ancequam  ab  hoc  argumento 
tuo  ad  alia  difloivenda  me  conferam, 
cibi  ea , qua  pareli , reverenda  fignU 

ficare  neceflarium  otturino  reor,  non 

* 

ita  certum  effe  ac  ratum  penes  erudi- 
tos  fupra  memorata  carmina  ex  Flac- 
ci  Alcuini  vena  fluxifle  , cum  de  iis 
non  abs  re  dubitent  inter  alios  Hen- 
ricus  Canifius  & Andreas  Duchef- 
nius , ex  quibus  ea  accepifie  profeflus 
es . Ait  enim  Canifius  tom.  6.  antìq., 
Le£l.  ■ Quis  fit  Jtuftor  biijjts  poematis. 
definire  non  audeo  . Et  Duchefnius 
Canifiattaedubitationinihil  fe  inter- 
ponit . Porro  dubia  au&orum  opera 
prò  certìs  indubitatisque  proponi  ju- 
dicio  meo  nequaquam  debent , cum 
non  ejufdem  lane  ponderis  rationes 
fint,quas  ex  alterutris  derivantur. 
Imo  nec  rationum  nomine  dignari 
eas  merito  poffumus  y quod  in  caufa 
eri,  cur  dubiisSSiPatrum  monumen- 
tis  5 atque  etiam  obfcuris  nimium  & 
intricatis  non  utamur , cum  de  con- 
troverfis  Religioni  capitibus  adver- 
fus heterodoxos  difputamus.  Nun<p 

R 2 Rei- 
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Reinefium  audi  virum  eruditiflimflf , 

# tibique  alta  mente  repone , quod  in 
fupracic.  comraent.  pag.  35.  proJo- 
quitur  : Quia  Palatium  Lateranenfe 
aiti  am  Ca far  e am  exprcjfit  antiquis  m% 
ribu  r ‘ & inde  etiam  fedes  Regia  five 
Palatium  Aquifgranenfe  Luterani  et* 
gnome  n mcruit  apud  Anfegifum  Lobicn- 
fem  Abbatem  in  Legibus  Francicis  y 1 
perinde  ut  Urbs  ipfa  Aquifgranum  , 
apud  veterem  verfi ficai  ore  m aqualem 
Caroli  Magni)  fi  ve  Alcuinus  is  e fi , five 
; difcipulorum  ejus  aliquis  , carmìnc  de 
congreffu  Caroli  <£?  Leonis  Aquis  fatto  y 
fecunda  ài  nova  Roma  , a Carolo  Ala - 
'*  gno  accepit . Barthius  tamen  lib.  33^  ; 
i^dverf.  cap.  8.  &alii  au&orem  poe- 
matis  illius  tradunt  Ferium  Helperi» 

« ' cum  Monachum  Ccenobii  S.  Galli  , 
qui  anno  1040.  elaruit,  tette  Trithc# 
v ♦ mio  iniib  de  Viris  Illuft.  Germ. 

:)■  Expedito  jgitur  ac  fubJato , utut 
potui  j novas  opinionis  tuae  funda- 
' me  rito  , ad  aliam  propero  rationem 
v eodern  cap.i.  adduca m , in  quo  ais  : 

P piam  appellatati)  fuijfe  Romam  fé* 
cu  d a m confiat  ex  epitapbio  Manfredi 
de  Beccaria , ài  Frattura  anni  132*. 

quod 

, 

1 

' A 


I)ìjferiatìo . 389 

1 \1\0d  erat  in  ade  catbedrali  Papi & , 
refcrlur  a Laurentio  Scbradcro  in  mo- 
numenti s Italia  pag.  335.  cujus  epita - 
pbii  ìnitium  hoc  efl  . \ 

Tres  fttceeflt've  cives  genttijj'e  refertur  . < 
Poma  feconda  jìbi  claros  , quos  protu- 
. Ut  orbi . - . ' X 

Sed  bone  Deus?  Quid  ex  hoc  la- 
pide evincere  poffe  tibi  fingis  orna- 
cifiìme  Gatte  ? Memini  me  , cum 
adhuc  puer  eflem,  legifle  apud  Ot- 
tonem  Aicher  in  Horto  variarum  in- 
fcriptionilm  epigramma  a J.  Caefare 
Scaligero  in  laudcm  nobiliti  mae  A- 
venionenfium  civitatis  concinnatimi, 
quod  cum  mihi  nondum  memoria 
exciderit , oculis  tuis  libens  fubjicio* 
Vivendi  ratio  cum  libertate  recepta 
Efficiunt , ut  fis  altera  Roma  tibi . 
Tempia , Forum , col fo  fubdufla  pala- 
tia  calo  : 

Magna  hac  te  , plus  efl } dicere 
pojfe  tuum . 

An  putas  idcirco  Avenionenfes  vi* 
ros  cordatiffimos  urbi  fuae  , nequo 
ipfa  laudis  genere  vacaret , fecund» 
Rom»  cognomentum  ampere  vo- 
lume ? PeHege  , cum  tibi  comma- 
o-  R 3 dui» 
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dum  erit,  Ót  diu  no&uque  perlege 
eorum  annales,  quosabhinc  annos 
triginta  dtios  fati*  accurate  Sebaftia- 
nus  Fantonus  Caftruccius  in  Iucem 
emifit , necunquam  in  hanc  mentis 
infirmitatem  procubuiffe  illos  alicu- 
bi  invenies.'  Habent  enim  tot  numer 
-roinfignia  ac  ornamenta  ex  fidiffi- 
mis  hiftoriarum  memoriis  petita  > ut 
inter  recentium  poetarum  verfusg/o- 
riam  fibi  mendicare  erubefcant.Nain 
ut. egregi  e Lyricus 

Pìftoribus  atquc  Poeta 
Qmdlìbet  audendi  femperfuit  <equM  po* 

< teflas.  * 

Ne  me  tamen  credas  ita  rationis 
inopem  y ut  poetarci  effe  rear  (quod 
Deus  avèrtat  ) miferrimum  ilJum 
verfificatorem  > fi  tantbetiam  putan- 
<fus  eff>  a quo  perperam  & infulfe 
nimisaffutum  Manfredi  cpitaphium. 
Optime  enim  vidéo  ipfum  invitis 
omnibus  mufis  progenitum  :.‘.quin 
ne  grammaticum  quidem  fiet  un- 
quam  ut  credam  > fi  me  vel  loco  frai 
tris  habere  velles  . Quod  ut  aperte 
innotefcat,  totum  tibi  lapidem  da- 
bo  prout  pag.  355.  non  335.  extat  in 
- .■  * ope- 
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opere  Scliraderi  edito  Helmaeftadii 
anno  1591. 

Tre  sf ucce jjive  cives  genuine  refertur 
Roma- fecunda  (ibi  claros  quos  protulit 
■ > urbi  • - ; ” . • 

Ordine  quentque  fuo  Murrum , Carum- 
que  jecundo 

Terno  Manfrcdum , quos  omnes  de  Bc* 
caria 

Protulit  unica  flirps  9 populi  totius  ho- 
norem ' ’ 1 

Semper  adornante  s , popnlumnam  fem - 
per  amabant  y * • :i  » 

Et  populus  gratos  domi no s hos  femper 
habebat 

Quos  tribus  hic  tumuli s nofeatis  effe  fc~ 
pultos  - 

MC C C.XXII.  Die  Lunce  Me n.  Marf.  . 
“ obiit  Dominus  v - 

Manfredus  de  Beccarla . 

Hoc  amena  epitaphinm  , feu  po- 
tius  obtufi  animi  delirium,  non  in 
sedecathedrali , ut  traditur  ab  ado* 
lefcente  Sch raderò  natione  Germa- 
no , quem  facile  nirnis  fubfecutus  c s, 
fed  in  Tempio S.Marìae  Populi  nun- 
cupato  olim  extitiflfe  teflis  fide  di- 
gnior.nobis  efl:  eruditus  vir  Stepha- 
' . • . El  4 nus 


Digìtìzed  by  Google 


^ -39Ì  yo:  Pauli  JAa%z.uche\ì 

nus  Marinus  Papienfis,  qui  in  libro 
cui  titulus  Beccaria  Gentis  Imagines , 
reimprdfo , poli  annos  quatuordc- 
cim  ab  editione  prima  > Ticini  ann. 
J598.  pag.  51.  idem  exhibet  monu- 
mentum  , fed  non  iifdem  omnino 
verbis , cum  fé  ipfi  emendando  re- 
farciendoque  immifeere  aufus  nequa- 
quam  fueric , necui  hiftoriae  leges 
. parum  caliere  videretur.  Quare  ut 
'de  tuo  rerum  hujufmodi  fideliter 
feiendi  cupidiflimo  bene  merear  in- 
-genio  , ipfiim  tranfcribere y uti  pe* 
ties  Marinum  Jacet  , opportumrm  1 
hic  arbicror . 

j Dres  fucceffive  cives  gemtijfe  effertur 
Roma  fecunda  fibi  claros  y quos  protulìt 


orbi  ...  v 

Ordine  quemque  [uo  y Murrum  9 Ca* 
rutnque  fecundo  y 

Tertio  Manfredum  y quos  omnes  de 
Beccaria  ' 

£>tirps  una  produxit  y populi  totìus  ho* 
norem 

Semper  gerentcs  y populo  namque  fevb 
per  haerebant  y 

JLt  populus  gratos  Dominos  hos  femper 


babebat. 


Quos 


1 


D 
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Quos  tribushic  tumuli s nofcatis  effe  fé- 

pultOS 

1322.  die  Luna  vigefimo  fecundo 
Menfis  Martii  obiie  Dominus  Manfre • 
dus  Beccaria . 

Nunc  (Ine  te  exorari  jurisconful- 
tiflìme  Gatte } & mihi  licet  imme- 
renti  quaefo  prò  humanitate  tua  re-' 
sponde  . Si  ab  exculcis  Scaligeri  ver- 
iì bus  viri  orbe  toto  celeberrimi , qui 
anno  1558.  infenium  prove&us  na- 
tura conceflìt , licuifle  fibi  nunquara. 
huc  ufque  Avenionenfes  crediderunt 
argumenta  trahere  ac  rationes , qui- 
bus  , nemine  etiam  offenfo  , alte- 
rius  Romas  vocabulum  rivirati  fuas 
imponerent  , cur  tu  ex  malenato 
infulfìflimi  hominis  cantu  validum 
ed uce re  argumentum  pofle  arbitra- 
tus  es  ad  vendicandum  Ticinenfium 
meenibus  fecundae  Romas  chara&e- 
rem,  ut  Patriam  noftram  ipfo,  in 
vita  tot  tantòrumque  feculorum  pof- 
fefifione,  expoliares , & turpem  men- 
titionis  contutneliam  in  Gorii  equi- 
tis  praftantiflimi  faciem  impingeres? 
Ego  profeto,  quippe  tui  amantif- 
iiinusj  fihacinre  confilio  tibi  un- 

R 5 
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quam  fuifle  , non  tam  preces  om- 
nes,  quam  vim  etiam  peramice  ad- 
hibuiflem  , ut  de  inculto  adeo  ru- 
dique  epitaphio  ne  verbulum  qui- 
dem  faceres  > cum  non  modo  infitv 
mum  6c  elumbe  prorfus  fit  ac  irri- 
tam  ad  fecundae  Romae  gloria m Ti- 
cinenfibus  demerendam  > verum  et- 
iam non  leve  forfan  creare  tibi  ne- 
gotium  poteft  y qui  cap*  16.  Hifto- 
rias  tuas  adverfus  Commi  y Paulum  , 
Merulam,  Schraderum*  plurefque 
alios  iratus  exclamas  viguifle  fcien- 
tias  Papiae  feculo  decimo  quarto  * 
Quis  enim  base  ita  fuifle  libi  facile 
perfuafum  habere  poterit  x etiamil 
ad  infaniam  ufque  te  coleret , fta- 
tim  ac  videat  epitaphium  illud  per 
ea  tempora  exaratum  y quo  nihil  le- 
vius  y nihilque  imbecillius  * ac  ma- 
gis-  latinae  grammàtica^  regulis-  alie* 
num  effingi  poteft * cum  alioqui  cre- 
dendum  omnino  fit  virum  aliquem 
tunefeientiflìmumin  peragenda  in- 
fcriptione  ea  adhibitum  fuifle*  dumi 
agebatur  de  Manfredo  Beccaria  ,, 
Principe  nimirum  & Domino  Pa- 
pienfis  urbis  a e Pro vincile , cujus  im-* 

^ pcn 
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perium  a majoribus  ipfi  deraandatum 
in  pofieros  fuos  feliciter  ad  annos 
multas  ctiam  perduravi  Scribit 
enim  fynchronus  Petrus  Azarius  in 
Chron.  MS.  fub  ut.  Matthaei  Viceco- 
mitis  : Eam  civitatcm  ( feilieet  Pa- 
piam  ) & tmiverfium  diflriélunry  nomi- 
ne dificrepante  , poffidebat  Domus  ilio - 
rum  de  Beccaria  poteri  altra  modum 
infinite  dives  ; nec  mirum y quia  Do- 
minium  ip finis  civitatis  rexerant  annis  ' 
43.  prò  libito  voluntatis \ Verum  ut  in 
rem  hanc , quae  a te  nobis , velile 
permagni  ponderis  argumentum , ob 
oculos  propofita  eft  , accuratius  in- 
quiramus  , utqùe  probe  fentias  , 
quanti  revera  momenti  ratiò  fit^qu® 
ejufmodi  lapidibus  educi  poffit , fac 
Viglevanenfium  aliquis , ve!  Bobien- 
fiuiti  , ut  placet , epitaphium  Tua 
noftris  hifee  diebus  in  patria  exaret , 
in  quo  fecundae  Rom®  titulum  Vi* 
glevano  , vel  Bobio  fidenter  adferi- 
bat . Quid  enim  prohibet  ab  aliquo 
mentis  iqope  , vel  nimium  Patri® 
amante  hoc  fieri , cum  viginti  circi-» 
ter  abbine  annis  in  'deferibendis  mi- 
ferrìmis  Breuporum  alpes  habitan* 

R fi  tim» 
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tium  oppidulis  non  exfìbilanda  mi- 
nus  in  lijcem  dederit  bonus  ille  vates 
Jacobps  Qenora , quem  fuperi  ad- 
Jjuc  fervant , An  putas  idcirco  cives 
noftro?  in  arma  & praelia  ituros  eam 
fldverfus  urbem , quafl  de  fumma  re- 
rum 5 & Patri*  incolumitate  agere- 
tur ? Minime  gentium  profeto:  U- 
nufquifqtie  noflrum  id  delirii  , ut 
par  efl * jocis  exciperet , & Vigleva- 
nenfes  ipfl  > vel  Bobienfes  pruden-* 
jtiores  talia  perlegendo  rifu  emori  vi- 
derentur  . An  putas  fuccedentibus 
annis  y poft  tria  fcilicet  aut  quatuor 
fècula  y fo re  ut  aliquis  jure  uti  poflit 
lapide  ilio  oftenfurus  Yigfevanum 
aut  Bohitim  nuncupandum  effe  alte- 
ram  Romam  ? Nequaquam  certe * 
Quotiefcunque  enim  cerebro  quis 
iaborans  talia  hifcere  audebit  > ab 
ipfo  femper  fecundum  Ieges  hi  fiori* 
receptiflìmas  exquiretur  , ut  indicet, 
ut  nominet , quonam  monumento 
vel  au&ore  innixus  fucrit  ejus  epita- 
phii  feriptór  in  arrogando  patriis  la* 
ribus  fecundae  Romas  cognomento . 
Porro  fi  nihil  penjtus  ad  fatis  obort* 
quaeflioni  faciendum  prifcis  feculi# 

evo- 
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evocari  poterit , ut  ulla  abfque  lu*- 
fìtationeeveniet,  ilJico  fecundaRo- 
ma  contra  jus  arrogata  in  fumum 
evanefcet , iterumque  pofteris  am-  . 
pliffima  ridendi  fiet  materia  . Nunc 
proxime  adtevenio^  incomparabi- 
lis  Gatte  , qui  Japidenj  fepulcra- 
Iem  Fratrum  de  Beccaria  in  argu- 
jnent.um  arripis  contra  nos,  velut 
magnum  quid  tibi  militans,  & eni- 
xe  a te  peto.  Habesne  monumen- 
tum  aliquod  facienda;  fìdei  natum  , 
cui  fuperbus  ille  epitaphio  infcul- 
ptus  fecundae  Romae  titulus  prò  ve- 
ntate inhaereat  ? Si  tibi  eft , edoce 
nos  tandem  aliquando , fed  quaefo 
ne,  quae  Aquifgranenfium  aliorum- 
ve  flint,  tam-quam  caufae  tuae  pro« 
priisutaris.  Si  cares , aeterno  mar- 
mor  illud  filentio  praeceri , quod  for* 
tafle  non  aliud  proba t , quam  a Mu* 
fis,  gratiifque  fejun£um  apud  Ti-  - 
cinenfes  fuifle  illud  feculum , qpo 
natum  eft,  cani  tu  contra  fcientiis 
ad*o  floridum  extitifte  contendis 
Ceterum  e jus  generis  faxa  , quae  fe- 
cundae  Romae  titulum  praefeferant  , 

. nobis  in  Patria  nec  demcrunt  3 nec 

de- 
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defunt , quoties  ipfis  utendi  cupido 
eflfet,  & fi  quod  tibi  intueri  placet, 
en  monumentimi  illud  in  Metropo- 
Jitana  Urbis  noftr£  Bafiiica  integrum 
adhucextans  fi.it>  marmorea  Statua 
Martini  Quinti  Romani  Pontificis  , 
qui  anno  1418.  die  16.  O&obris  A- 
ram  Maximam  ejufdefii  Bafiiica  ^ 
afiantibus  undecim  S.  R.E.  Cardina- 
libus  , folemni  pompa  confecravit*. 
Cerne  via t or  ave  y hic  fiat  imago  fi mil- 
lima  Papce y 

Qui  bonus  Ecclefiam  Martinus  in  ordì - 
ne  Quinius 

P a fior  alit : tibi  y Romay  tute  tibi  glo- 
ria gentis 

Quam  parit  alta  Domus  celebrata  Co * 
lumna  per  orbem. 

Mundus  erat  longo  Ec  de  fi  ce  vexatus  ift 
.annos  . 

Schifmate  . Concilium  Confiantia  fir- 
mai y @ ecce 

Otho  Columna  potens  magno  de  cardi- 
ne fiummus 

Prafiul  hic  eligìtur  ; merito  velut  ante 
creator  y 

S urgente  Ecclefiay  fuper  alta  c acumi- 
na Pctrtc  •' 
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Mox  voluti  [nudare  f uam , Jìc  pefie  ca- 
dentem  _ 

Scbifmatis  hac  firma  fiatati  fiabìlirc 
columna  ; 

Hìc  repetens  prima  fua  fantt a palati a 
Roma  y 

flancprius  ampìificam  , qua  ROMA 
SECUNDA  vocatur  9 
XJrbem  adit  : hoc  Altare  facrat  : cele» 
brat  quoque  Mijf  <*w  > 

Primus  <3  hìc  venìas  grande s y miraf  * 
que  falutis . 

Profabrica  Ecclèfia  bona  danùbus  ad » 
- ditbabendasj 

Prafertim  almificì  cum  fefia  dicano 
. Templi 

Venera  , atque  die  prafiante  y fequen * 
tequefcfium . 

Jfia  Duce  Anguigero  Ligwrum  regnante 
_ Philippe 

Jmperiofo  Itdlis  , per  jufiaque  bella  tre * 
mende 

Mille  quatercentum  ottavo  > decìmoque 
fub  annis  , 

Rt  fexto  y decìmoque  die  tum  Ottobri s 
euntif  ' i ' • . ' 

Fatta  colenda  manent  ad  honorem  Vir» 
ginis  alma  . 

• Car » 
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Carminis  e fi  Bripius  Jofepb  ordinar itit 
auttor  D 

Dottor  Canonici  Jur'ts , [acraque  Ma- 
gtfer  ^ , 

Tbeologia  ; a fi  bic  prafiantis  imagi  ni s 
auttor 

De  Tradate  fttit  Jacobinus  in  arte  prò- 
fundus  j 

Nec  Prafitele  minor  > fed  major  farier 
' aufim  . ‘ • ' ' • " ' ; _ 

Hujufmodi  autem  lapides,  utopti- 
jne  rem  perpendenti  innotefcet  > ea- 
fiim  tantum  nobis  rerum  fidem  fpon- 
dere  poflunc , quFbus  coaevi  ftint , & 
quarum  gratia  literis  exarati , fiqua 
vero  obiter  , &,  ut  vulgi  fermone 
fertur,  per  tranfennam  innuunt  9 
quae  ad  antiquiora  tempora  remotio- 
refque  astates  pertineant , ne  audien- 
diquidem  funt,  nifi  ex  vetuftis  fe- 
culis  prasfto  fint  monumenta , qu* 
t£dem  fuam  apud  nos  de  earum  re- 
rum ventate  interponant  * Lapis 
itaque  Ticinenfis  teftis  eft  > de  quo  1 
- nemini , nifi  ad  amentiam  reda&o, 
dubium  eflè  poteft,  multoque  mi- 
nus  abnuere  licet  Manfredum  de 
Seccarla  ,.e*  vita  ceflìfle  anno  1322. 

fri- 
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- fratrefque  duos  illi  fuiffe , quorum 
upus  Murri  nomine,  alter  Cari  ap- 
j pellabatur  , quoufque  ut  prascla- 
raeindolis  Principes  eximio  Papien- 
fes-amore^  profequebantur  . Tici- 
num  vero  nuncupari  feeundam  Ro- 
mani , etfi  aliata  infcriptio  ferat  , 
non  tamen  vel  minimum  probat,  nec 
poli  centum  quoque  fecula  funda- 
mento  Ticinenfibus  effe  poteri t , ut 
excelfum  adeo  inclytumque  libi  co- 
gnomen  adfcifcant , cum  res  altioris 
indaginis  fi t , nec  ad  tempora  fpe- 
&et  , quibus  marmor  infelici  epi- 
grammate  ilio  deformatimi  miferri- 
mc  fuit . Sic  praecitatus  etiam  Medio- 
janenfium  lapis  teftis  quodammodo 
pculatus  eli, inter  alia,  confecrationis 
Àrae  Maxima  Templi  noftri  Metro- 
politanij  quam  Beatitfìmus  Pontifex 
Martinus  Quintus  habuit  trecentis 
prope  ab  hinc  annis,  adeoque  ipfi  fi- 
deshac  in  re  omnis  adhibenda  eft. 
Non  eodem  tamen  modo  fecum  no- 
bis  agendum  , ubi  noftrae  Patri»  tri- 
buit  fecundae  Romae  cognomentum . 
Quamvi$  enim  Sac.  Theologiae  Ma- 
gilter,  & , quod  caput  eft,  ] uris  Do-  , 

&or 
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&or  ftteric  Jdfèph  Bripius  Mediola* 
nenfis  Infcriptionis  au&or  , ipfoque 
Papienfes  veluti  Oratore  ac  Poeta 
praeclariflimo  ufi  fuerint,  ut  ad  55. 
Patrem  Martinum  Quinterni  Ticino  1 
tranfeuntem  Orationerh  haberent 
undecima  Oclobris  die  anni  1418.  de 
metrica  fallita  rione  Sigifmundtim 
Imperatorem  exciperent  o&avo  Kal. 
A?  rilisanni  1431.  quas  ambae  M5.  in 
BibJiot.  Ambrof. adhuc  vifuntur,non 
ideo  fàcultarem  ipfi  extitifie  credi- 
mus  tam  grandis  titilli  Patri#  noftrae 
confcendi , cum  Deo(  favente  non* 
dum  mentis  Iumine  careamus  . Et 
certo  certius  fi  Cori&,  Boflìo  , Ifola» 
no , Littae,  Bugato  , CafleJiio,  Mori- 
gia;,  Befano,  Caftilionso , Borrono  , 
Vilise,  Cavatio,  ceferisque  innumeri* 
prope  fcriptoribus  noftris  haud  aliud 
fui  fter,quam  hoc  marmor,  & fexcen* 
ta  hujus  fimilia  ad  alterius  Romas 
gloriam  Mediolano  aflerendam , pri- 
tnum  mehercule  nunquam  tali  tan*  , 
toque  nomine  Patriam  induiflènt,ut 
freqùenter  fuis  in  libris  prf  ftiterunt; 
deinde  ilJa  jàmdiu  ab  oculis  omnium 
omnia  ita  eliminaflent,  ut  in  rerum 
. - - na- 
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natura  non  amplius  reperirencur, 
quemadmodum  a te  allato  Manfredi 
de  Beccaria  epitaphio  dudum  jam 


apud  fapientiflìmos  Papienfes  eve- 
nit  ; ne  fcilicet  penes  fìnitimos  urbs 
noftra  in  fàbulis  efTet , óc  advenarum 


Iudibrium  evadcret  . Qui  enim  pri- 
vata lapides  au&oritate  eriguntur  y 
quantacumque  ea  fit  , non  tamen 
tanti  flint , ut  publicam  in  ejufmodi 
rebus  fibi  fidein  devincire  poffintjnifi 
forfitan  publica  «Se  ipfi  auàoritate  e- 
re&is  antiquitus  monumentis  inni- 
tantur  y vel  alio  documentorum  ge- 
nere , quaj  litteratus  orbis  omnium 
aflenfu  digna  cognofcit . 

Sed  ne  longius  progrediate  opus 
omnino  efTet , fi  fatis  materias  fa  cere 


vellem  , ad  primum  hiftoriae  tuas  ca- 
put revertor , in  quo  etiam  lego  : ~ 
Quam  rem  ( feilieet  Papiam  appella- 
tam  fuifie  fecundam  Romam)  tefia - 
tur  epigramma  leoninum  y marmore  incì- 
dimi in  ingrejfu  ponti s ad  de  x ter  am  . 

Qui f qui s inhac  intrat  deflexo  poplite  y 
dicat 


Die  prope  y qui  tranjjs  y qui  Por  tee  li- 
mina  tangìs  y 

Ro - 
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Roma  fecunda  vale  > Mandi  caput  im- 
periale . ' 

Tu  bello  Tbebas  > tu  fenfu  vitfcis  Albe* 
nas  y 

Te  metuunt  Gente  s y tibi  flettunt  colla 
potente  s . 

Quod  Corius  Hi  fiori  a MedJolanenfis 
par.  I.  male  transfert  ad  laudes  Me * 
dio! ani  9 <£f  temere  autumat  lapidem  il* 
lum  fuijfe  Papiam  delatum  a Joanne 
Galeacio  Vicecomite . Verum  nimia  , 
ut  ego  cenfeo,  Mediolanenfium  Hi» 

“ floricorum  Principem  injuria  pro- 
feindis  , & vehementiore  fcribend* 
«ftu  concitari  te  finis , quam  fpe&a» 
tiflimus  prudentiae  tua?  mos  ferac  . 
Animum  tamen,  fi  fieri  unquam  po- 
reft  , paulifper  compone,  & brevibus 
a me  verbis  excipe , quod  Corius  no- 
bilitatis  fuas  non  oblitus  urbanifiime 
refe rt  : Inde  volfe  che  Milano  fi  nomi - 
najfe  ROMA  SECONDA , e / opra 
de  la  Porta  Romana  mijfe  in  marmoro 
quefii  Verfi  a perpetua  gloria  de  s)  in - 
clyta  Città , li  quali  dappuoi  Galeazzo 
fecóndo  ponere  fece  in  marmorea  tavola 
fopra  il  ponte  del  Ticino  a Pavia . Qua 
vero  de  caute  ad  Mcdiolanenfis  la  pi» 

dis 
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dis  esemplar , rude  quoddam  faxum 
Papi»  incidi  curaverit  aftutiflìmus 
Princeps  Galeatius  Vicecomes , jam 
accepifti  ex  JoanneSitono  viro  no- 
ttra  »tate  futuraque  memoranda  e- 
ruditionis  in  rebus,qu»  ad  Patri»  no- 
ftr»  jioftrorumque  civium  gloriam 
& nobilitatem  pertinent . Hac  enim 
cadem  in  quaftioqe  tecum  peragen- 
da  exaratum  piane  reliquie  part.  2. 
Chron.  Co  IL  Judic.  Mediol.  pag.138. 
Ne  Tic  ine  »fc  s alteriti!  maxima  , muni- 
tijjimaque  arcis  reeentem  fubftruflioncm,. 
in  fupercilìo  declivi  f urbis  ad  Bore  am 
iniquo  animo  paterentur , in  ejufdem  pon- 
ti! ingrejfu  ad  dexteram  ( una  cum  pra • 
grandi  V ipera  3 V ìcecomitum  feilieet  gen- 
tilii io  jìemmate  , marmore  infculpta  ) 
fequenlibus  verficulis  marmorea  tabula 
ibidem  incifis  dcliniri  jufftt . Ceterum 
marmor  iftud  , ut  praetereuntium  o» 
culos  minime  adducit , tette  Petro  ; 
Paulo  Bofca  in  Hift.  de  orig.  & ftatu- 
Biblioth.  Ambrof.  lib. 3.  pag.107.  ita 
nec  Ticinenfium  animos  unquam 
permovir,  Quod  nemini  tamen  vel 
leviter  ejus  temporis  hiftoriarum  pe* 
rito  admirationi  eflepoteft.  Galea. 
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tius  enim  ( ut  rem  a capite  innua- 
mus ) amifla  Aftenfis  urbis,  & Albas, 
ac  Januae  quoque  dominatione,  ma- 
gno in  Papienfes  odio  fuffufus  eft  , 
quafi  non  levi  eoium  ope  & confilio 
fumma  illa  imperio  fuo  enata  fuifi 
fent  detrimenta  . Quare  concitatis 
primum  acerrimis  inter  Ticinenfes 
eofdem  difcordiis^  fejun&isque  om- 
nium animis  , ad  ipforum  poftea  u r- 
bem  ingentibus  copiis  obfidendam 
convolavit.  Sed  cives  JacobiBuflbla- 
rii  Auguftiniani Ordinis  alumnicon- 
cionibus  vehementiftìme  incenfi  ad- 
eo  GaJeatii  Principis  viribus  reftite- 
runt,  ut  nonnifi  poft  annos  feptem 
igne , ferro , fiti , ac  fame  abfumti  fe 
.in  deditionem  conceflerint . Spolia- 
tis  itaque  libertate  omni  Papienfi- 
bus , jugum  arcis  etiam  ipfis  graviori 
ob  hoc  triftitia  confe&is  impofuit  : 
ne  tamen  ad  tumultuai  defe&ionem- 
que  res  forfitan  vergeret  5 utque  eo- 
rum  mcerorem  aliquantulum  defini- 
rete duos  in  Papiae  laudem  ac  fola - 
tium  erigi  lapides  jufiìt;  primum,  de 
quo  noviflìme  per  te  dumtaxat  alter- 
cati© nobis  orta  eft  y ad  caput  mine 

pon- 
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pontis  edu&um  , qui  Ticini  ripas 
conjungic. , alterimi  in  fronte  arcis 
fupra  portajn  ad  viridaria  perducen- 
tem,  quem  tibi  afferò , ut  in  Galeatii 
fecundi  vita  ab  Joyio  exhibetur . 

Hac  Galea  Galeaz  caflrum  defendit 
4$  urbem , . » ■ . 

JBt  ferus.  òppofitos  violenter  comprimit 
bofles , ; - , 

Jnque  fugam  vertìt.  timìdam  mucrone 
potenti , ' 

Trattavitque  fuos  ut  fratres  frater  a • 
micos  y 

Et  J ibi  fubjeclos  cui  tu  pietatis^  <£?  omnes 
Def  :ndit  populos , fibi  quos  Divina  po - 
]•  tefias  • ; 

Credidit  y longam  dabit  bis  per  tem- 
‘ por a pacem  y 

Pra  cunflifque  p'tam  mense  fi  fervare 
■ Papiam . 

: Opprimendo  tamenac  Iigandis  Pa- 
pienfibus  non  abftinuit  Galeatius  , 
quamvis  in  benevolenti  & amoris 
argumentum  erga  eos  duo  hsec  ob 
omnium  oculos  educi  marmora  vafer 
admodum  curaffet . Nam  ut  Petrus 
Azarius  inChron.  MS.  fub  tit.  Ga- 
leatii fcribit  : Continue  D.  Galeaz  te- 

mùt 
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mit  in  Mediolano  obfides  in  magna  qua  ri- 
ti tate  de  potentioribus  terrarum  infra - 
..fcriptarum  > 43  de  Gueìpbis  , 43  de  Gì- 
bellini  j,  videlicet  de  Placentia , Ter  do- 
nay  Alexandria y 43  potius  de  Papia}  de 
qua  voluit  h ab  ere  univerfos  Primore  s 
utriufque  partis , 43  tenet  de  prafentiy  43 
dicitur  quod  dii  de  civi tate  Papia  funt 
quadraginta  imo  43  ultra . Ve  rum  ab 
inftituto  meo  nimis  deducor,  dum  j 
te  rerum,  de  quibus  fcripfiftij  certio- 
rem  facere  conor . Quo  igitur  ad  id 
me  revocem , linde  difceflì , tecum 
amice  ratiocinando  fìc  alloquor  . Si 
fuperius  aliata  Bernardini  Corii  ver- 
ba  hiftoricìe  veritatis  candore  procul 
unquam  eflent , non  defucrunt  vel 
a primordio  Ticinenfibus  viri  longe 
eruditiì&mi  y qui  ipfuin  cito  cicius. 
falfum  ac  'rpendacem  ubique  gen- 
tium  diflfamaflent  - In  vivi*  adirne 
erat  Jacobus  Grialla  fumma  apud  Pa- 
pienfes  nobilitate,  confpicuus  j & re- 
rum  Patriae  indajxator  , quantum 
vix  credi  poteft  , vigiiantiilìiniis  y 
cura  typis  excufas  in  iucem  protulic 
Corius  Mediolanenfes  Hiftorks  , 
Use  tajnen  de  Corio  tunc  tempori* 


. Dìjfcrtatìo . 4Q9 

vel  minimum  ea  fuper  re  auditum  ’ 
querimoniae  ftiit,  cum  fortafie  ma- 
gis^qùam  fcriptor  nofter;  perfpe&am 
fui  lapidis  hiftoriam  Ticinenfes  ha- 
berent . Eodem  mox  feculo  floruit 

V * . 

Bernardus  S ac  cu  s _,virócipffe  generis 
dignitate  inter  Papienfes  eximius , 
qui  tam  vehementi  erga  Patriarci  a- 
more  exarfit , ut  levilfima  quoque 
graviter  accipiens,  nemini  prorfus 
fcribendo  ignoverit  , qui  vel  a longe 
civium  fuorum  nomen  offendifle  vi- 
deri  aliquàntulum  poffet . Quamob- 
rem  vseGorio , fi  quid  in  fpecie  dum- 
taxat  na&iis  fiYiflet  iile,  quod  menda- 
ci! bona  etiam  fide  prolatì  arguere  ✓ 
potuiflet . Non  enim  profeto  fera m 
hanc  tibi , Gatte  eruditiflìme,  ipfius 
difcerpendi  provinciam  rdiquifiet , 
quam  dete&a  fronte  in  tot  alios  fu- 
fcepit  . Sed  evulgata  nimium  3 fcri-v 
bentibus  Gualla  & Sacco , vel  ultimas 
plebi  rei  erat  ; ttndè  confultius  am- 
bo duxerunt  ne  verbnlum  quidèmde 
lapide  ilio  finis  inferere  libris  , peri  in- 
de-ac  fi  nec  tunc , nec  antea  Papise 
unquam  fuiflet  , cum  ceteroqui  in 
levioris  momenti  infcriptiones  alias y 
Opufc.Tom.Fl//.  S,  li- 
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licet  tam  aperto  in  loco  minime  ex- 
tantes , oculorum  aciem  conjicere,  & 
longa  tcxerecommentaria  non  orni- 
ferine . Sub  idem  tempus  Stephanus 
Breventanus  , «Se  poft  annos  aliquoc 
Antonini  Maria  Spelta  congeren  dis 
ex  antiquitate  memoriis  operam  de- 
derunt:  uterque  Ticini  natus:  uter- 
que  Ticinenfium  geftorum  non  tam 
hiftoricus , quam  praeco  ; nec  tamen 
adverfus  Corium  lapidem  movere  , 
ac  litem  intentare  unquam  fomnia- 
rijnt,  cum  ipfis  quoque  perfpe&iflì.. 
ma  rerum  veritas  eflet  , quam  certe 
muta  & ofeitante  patientia , fi  laefiam 
-vidiflfent  y ferendo  non  erantv  Imo 
Spelta  accuratiflìmusPapieniìum  in- 
feri ptionum  colle&oraGuaJI#  & Sac- 
ci fecutus  exempla,  penitus  marmor 
illud  diflimulat , ac  lì  Ticini  ponte 
interdi&us  nunquam  afpiciendi  Io- 
cum  ejus , quin  etiam  nec  tranfcripti 
faltem  ab  aliis  esempli  facultatem 
accipiendi  habuiflet , óc  Breventanus 
ita  celeriter  ac  curfim  attirigit  > ut  de 
fecundae  Romae  titulo  Papi»  aferi- 
bendo  nihil  inferat  9 nihil  muflitet, 
nihil  innuat . At  infinitus  eflem , lì 
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Ticinenfes  omnes,  qui  de  patriis  re- 
bus aliquid  memoriae  prodiderunt  5 
recenfere  fingillatim  hic  veliero  5 6 c 
parva  haec  differtatio  magnum  dubio 
procul  in  volumen  excrefceret  . Id- 
eo brevibus  verbis.Quotquot  Papié  n- 
fium  de  Papia  urbe  feculo  decimo- 
fexto  fcripferunt , inter  quos  Gual- 
lam  enumero  natum  anno  1444.  ni' 
hil  de  Corio  utique  conq'uefti  flint  : 
imo  ratam  conftantiflìmo  fiientio 
fuo  lapidis  narrationem  habuerunt , 
uti  fìdiflìmis  annalibus  noftris  enun- 
ciatur . Quotquot  etiam  ex  Papienfi- 
bus  decimo  feptimo  feculo  aliquid 
utcumque  ad  Patriam  fpe&ans  in  Iu- 
cem  ediderunt,  nunquam  inficiar! 
aufi  fune  infcriptionem  fuam  juflix 
Galeatii  Vicecomitis  ereftam  fuifle  ^ 
quin  etiam  unanimi  pene  confenfu  , 
omnes,  quorum  mihi  faltem,fumma 
adhibita  diligentia3  videndi  fors  fuit5 
ipfam  femper  ignorare  tutius  ac  lau- 
dabilius,  qnam  fondere  reputarunt . 
Numquid  ergo  decimimi  o&avum  fe- 
culum  liberanda  veritas  expeftabac , 
quo  ineunte  tua  Gymnafii  Ticinen- 
fis  hiftoria  in  Reipublicas  Jiteraria; 

S 2 
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cónfpe&um  fe  dedit  ? At  quis  homi- 
num  credat  te,'ìicet  do&iflìmum  , 
eruditiffimumjfaptentiftìmum,  exte- 
rum  tamen  , pofl  emenfa  jam  duo  fe- 
cula  ab  editione  Corii  5 vidiflequas 
praeteritis  omnibus  temporibus  ne- 
mo  unquam  Ticinéfium  vel  fomniis 
agitatus  excepit  ? 5altem  vero  novi- 
tatis  hujus  monumentum  aliquod 
indicares,  qua  non  tam  de  mendacio 
Corinm  , quani  Papienfes  omnes  de 
ftolidiffima  turpiflìmaque  ofeitatio- 
ne  criminari  videris.  NuIIum  tamen 
prorfus  appellas,  quod  tibi  fidem  fa- 
ciat  y nec  aliquod  certe  teternitate  to- 
ta naéhirus  es}  nifi  fcripta  fufficere  in 
pofterum  exordiantur  falfarii , qui- 
bus  a Chriflo  nato  in  diem.hanc  fe- 
'cula  omnia  fiebiliter  perturbata  con- 
• fpicimus . Quoufque  igitur  a Papien- 
fibus  y ut  par  erat , Papias  hifiori* 
confcrjptas  fune  3 nullum  omninofu- 
per  infcriptione  ea  inter  nos  & ipfos 
ìitigium  exarfit  : nec  aliquod  prn- 
denter  olim  timendum  eft , dummo- 
do  de  Regia  Ticini1  urbe  Ticinenfes 
Joquantur,  quoniam  propria  in  do- 
mo hofpites  ac  peregrini  numquam 

futu- 
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futuri  funt,  utpote  ingenio  ampliffi- 
mi  5 nec  minori  judicii  Jaude  confpi- 
cui . Tu  vero  homo  extraneus , cum 
partes  a quopiata  aliquid  haud  pete- 
rent  , litem  tuo  marte  crcafti  . Tu 
infuper  arbitrio  tuo  infciis  utrifque 
noftrum  te  judicem  conftituifti . Tu 
demnm  inaudita  Patria  mea  prò  Pa- 
pieniìbus  fententiam  pronunciafti  , 
cumque  hi , quamvis  per  te  vi&ores, 
recenti  ac  commentitia  hujufmodi  li- 
te ofFenfi  potius  quam  decorati  ho- 
norarium  tibi  nullum  perfolvere  o- 
ptimum  duxerint , feti  nil  amplius. 
votis  tuis  nummorum  elargiri , nul- 
Jamque  tui  rationem  habere  , {cripta 
omnia  alia  ipforura  gratia  cineribus 
dedifti  indignabundus  & clamitans^ 
ut  Ephemerides  Litterarias,  vulgo  11 
Giornale  de* Letterati  tom.  4.  nuper 
Venetiis  edito  teftantur  * tuis  ab  ur- 
be Ticinenfi  refponfum  ftudiis  ac  la- 
boribus  non  fuiffe  . Merito  tamen  , 
idque  jurejurando  etiam  tibi  afferò  , 
de  tam  preclara  óc  nobili  gente  haud 
quererisjornatiffime  Gatte>  cum  nul- 
Jum  tibi , maxime  adverfus  nos,  fcri- 
bendi  negotium  injunxerit , necun- 
S 3 quam, 
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quam  , quod  ip Ce  feiam  , peregrino 
calamo  tuo  indigere  arbitrata  fit , 
poftquam  a civibusfuis  peritiflìmis 
Gualla,  Sacco  3 Breventano , Spelta , 
Petragrafla,  Romualdo,  aliisque  plu- 
rimi res  patri»  abunde  pofteris  de- 
mandar» fuerunt  > queis  omnibus 
nunquam  certe  in  mentem  venit  ex- 
poliandi  fecundae  Romae  cognomen- 
to  Mediolanum , ut  urbem  fuam,  ve- 
lut  ^Efopi  corvum  , aliarum  pennis 
induerent  . Quapropter  hanc  ego 
femper  opinionem  conftanter  habui, 
hiftoricos , qui  de  rebus  exteris  fcri- 
iendo  dant  operam  , alienisque  fa- 
£lis evolvendis  fé  immifcent5  in  er- 
rores  fcepifiìme  prolabi , vel  quod  fal- 
fum  obdu&a  fibi  veritatis  fpecie  fu- 
cum  iis  faciliime , uti  alienigenis,  fa- 
cit , vel  quod  nimio  rerum  augen- 
darum  Audio  correpti  in  ampullas 
& fomnia  poetarum  erumpunt  . 
Quamobrem  id  aliquando  aflequuti 
fUnt , ut  illis  ipfìs  minimum  placue- 
rint  , quorum  geftis  evulgandis  diu 
no&uque  improbo  defudarunt  labo- 
re ; imo  ex  iis  plurimorum  invidiam 
fi  bi  non  raro  pepererunt , qua  maxi- 
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b filo  fui  nominis  detrimento  mafie  ha- 
ll bi ti  funt$  óc  inclementer  accepti.  Hi- 
1 ftoriam  Anglicanam  librisi^,  eom- 

0 prehenfam  edidit  Polydorus  Virgi* 

J Jius  Urbinas^dicavitque  Regi  Henri- 

1 eo  O&avo  anno  1533.  At  ejus  labore 
j adeo  ftomacatum  eft  Regnum  illud 

1 ut  non  modo  ipfi  honorarium  nul- 
} lum  expedierit , verum  etiam  iratus 
* plus  nimio  Henricus  Savilius  excla- 
i ma  veri  t Praef.  in  rerum  An  gl.  Script. 

! Polydorits  ut  homo  Italus  $ in  re • 
bus  noflris  hofpes  $ quod  caput  9 
ncque  in  Republica  ver  fatui , ne  c ma- 
gni alioquì  vel  judicìi  vel  ìngenii  y pan- 
ca ex  multi  s delibans  , fai  fa  pie - 

rumque  prò  veris  amplexus,  hijìoriam 
mbis  relìquit  cum  cetera  mendofam  , 
tum  ex  il  iter  fané  jejunc  conf cripta m. 

Bernardus  etiam  de  Vargas  Hifpa- 
Jenfis  ex  ordine  Deipara  Virginis 
xle  Mercede  } & Patilus  Morigia  ci* 
vis  nofter  Jefuatorum  alumnus,  a- 
Jiiqne  de  origine  Fratrum  S.  Bafilii  - 
Armenorum,  currenti  calamo  , ac  li 
de  propria  domo  fcripferunt}  fed 
hoc  eis  adeo  infeliciter  celfìt  * ut 
Gregorius  Bitius  Armenus  Frater  in 
. - S 4 Hi- 
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Hiitorifl  fui  Ordinis  , quam  anno 
1640.  concinnavit,  de  ipfis  juftifti» 
me  conqueftus  fuerit  clamans  pag. 
61.  Dalla  fopr  anarrata  hì fioria  potrà 
il  pio  lettore  chiaramente  conofcere  , 
quanto  alcuni  autori  h abbino  fcritto  co - 
fe  lontane  dalla  verità , come  fe,ce  F. 
Bernardo  de  Vargas  nel  lib.  1.  della 
fua  Cronica  della.  Beata  Vergine  della 
Mercede , e Paolo  Morigia  Gcfuato 
nel  Sommario  Cronologico  lib.  4.  nel 
quale  mojlra  aver  poco  letto y e meno 
e fiere  flato  diligente  in  rintracciar  l’ori- 
gine noflra  . In  Società  tem  quoque 
Jefii*  cujus  inftituta  ac  leges  non  fa- 
ti? callebat  > fcripfit  data  oecafione 
quadam  sterno  nunc  confepulta  fi - 
lentio  I.  B.  Cattaldus  , quod  adeo 
* moiette  tulit  celeberrimus  P.  Joan- 
nes  Rho , ut  eum  aperte  poftulave- 
rit  lib.  cui  titulus:  Interrogationcs 
Apologetica , pag.  17.  his  vyerbis  . 
Non  ego  tibi  Caflalde  rerum  noflrarum 
infcientiam  objicerem  , nifi  de  illis  di  fi 
putares  j neque  enim  tanti  nos  facìo  x 
ut  magna  eruditi  viri  in  laude  repo- 
vendum  putem y fi  quii  Rempublicam 
noflramj  leges  ac  mores  calleat  y fu- 
fi  per - 
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perbum  hoc  ejfet  y atque  bominis  longe 
vanijfimì . Verum  qui  eos  arguere  y"qui 
carpere  , ac  vellicare , atque  , ut  mi- 
ti'{fimo  utar  verbo  y difiputare  de  illis 
voluerit  y bunc  animo  illa  prius  cognita 
atque  explorata  habere  debui jfe  non  du- 
bito . Fac  enim  nos  formicinum  genus 
e jfe  } quos  omnes  fupplofo  proteras  pe- 
ri e ; fuerat  nibilominus  bominis  pruden- 
tis  de  formici s difputat uri  y illarumpri- 
mo  cubili  a é?  Rempublicam  nojfie  ; quod 
a te  negl  e fi  um  jure  quidem  ac  merito 
tibi  objiciq  y ac  nifi  fene fiuti  tua  pare e- 
rem  y bujufi modi  inficienti  am  , qua  ca - 
lumnias  e finu  ejfudit  y gravius  c a fili- 
garem . Et  fané  tibi  non  Ticinenfium 
modo,  prò  quibus ✓arbitrio  tuo,  & 
a nemine  exquifitus  pugnabas , aper- 
ta ette  tabularia  debebant  , verum 
etiam  noilra,  ne  contra  nos  andà- 
batarum  more  in  certamen  defeen- 
deres . Tunc  enim  confulta  rerum 
ventate  , infpe&ifque  fedulo  vete- 
rum  fcripturarum  memoriis , quae  a 
te  certo  fcribi  pofTent , quodque  tibi 
aggrediendum  iter  foret , clariffime 
vidifles . At  tu  profeto  vix  a limine 
( quod  pace  tua  dixiflè  velina)  vix 
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inquam  a limine  falutatis  utrorum- 
que  noltrum  cartophylaciis  , expe- 
ditior  quocimque  alio  rem  omncm 
preclare  conferirti  * eripiens  fcire 
admodum  nobis,  quod  Papienfibus 
liberaliter  elargireris . linde  fa&um 
eft,  ut  hi  ab  hujus  generis  iaudibus 
abhorrentes , nihilribi  acceptum  po. 
rtea  retuìerint,  & cives  noftri  mirati 
fint,  te  nec  publice  nec  privatim  af> 
ullo  ex  nobis  offenfum  in  omnes  ciaf* 
fìcum  canere  voluirte . 

• Si  nulla  tamen,  nelcio  quo  fato* 
te  archiorum  introfpiciendi  cepit  co- 
gitano, perinde  ac  fi  nova  fcriben- 
di  memoriter  hiflorras  regula  fa&a 
eflet,  invifere  faltem , antcquam  ad 
«os  extra  rem  laceflendos  , & Co* 
riunì  probris  onerandum  erumperes> 
invifere  faltem  inquam  debebas , a 
quo  non  longe  dirtas  , Ticinenfem 
lapiderò,  quod  mane  aliqno  facilli* 
me  inambulando  praeftare  poteras, 
orto  jatn  fole,  ut  planius  ipfum  in* 
fpiceres  . Pervi  di  fles  enim  ejus  in* 
feriptionis  chara&eres  non  aliam  ad 
fummum  , nifi  Galeatii  Secondi  ae- 
tatem  praefeferre,  qua  antiquiores 

effin- 
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‘ffingere  humanus  non  patittir  c- 
ulus , licet  muta  eorùm  temporum 
òret  hiftoria,  nihilque  de  ipfa  Co- 
ius  nofter  prodidiflet,  imo  quam- 
/is  fallì  omnes  hac  fuper  re  men- 
lacefque  fcriptorum  codices  eflent . 

^temm  Tua  literis  facies,  & linea- 
lenta qusedam  funt  , quibus , ni- 
i furditatem  libeat  fìmulare,  fecu- 
1 , pene  dixerim  , admonemur  3 
|uo  ipfae  marmori  traditas  a lapidi- 
cida  fuerunt.  Nec  fané  eft,%quod 
urne  forfitan  excufationis  ergo  no- 
vis  afferas  , tibi  hujùfmodi  chara- 
ierum  feientiam  non  innotefeere. 

<Jam  quantumvis  hoc  errori  tuo 
'ratificarurus  veniam  mereri  non 
“am  concederem,  quam  aliquo  et> 
iam  in  fpeciem  argumento  proba- 
rem,  priufquam  tamenlitem  hanc 
nobis  injuriofam  , & Ticinenfibus 
• ngratam  impingeres,  adeundi  tibi 
jrant  viri  hac  in  materia,  ceterif- 
que  ad  antiquitatem  fpe&antibus 
eruditi , inter  quos  principem  cer-  - 
te  locum  obtinet  celeberrimus  Lu- 
lovicus  Antonius  Muratorius  ami- 
ciftìmus  tuus  , qui  de  Pa  pieni!  la-* 
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pide  yerba  faciens  Tomo  feeundo 
Anecdot.  edito  anno  1698.  pag.  278. 
apertiflime  dicit  : ante  annos  tantum 
tre  cent  os  lapidem  exaratum  fuijfe  eh  a* 
ratìerum  forma  lucuìentcr  prodit  : 
Hunc  tam  infignem  virum  fi  bona 
forte  audifies  9 ut  non  amicitia  mo- 
do , quam  tibi  maxime  invideo  , 
fed  ejus  feientia  , & ratio  poftula- 
ibant,  nunquam  inCorium,  de  ro- 
ta Italia  adeo  benemeritum  ob  hi- 
ilorias  , calamum  fumfilfes  , qui 
aiil  ulterius  utique  fcripfit  , quam 
quod  fe  folo  lapis  mundo  tori  o- 
Aendit  ,quodque  Jegendi  feiens  Mu- 
/'  ratorius  in  eruditifiimis  Anecdotis 
fuis , muto  etiam  Corio  , exaraflet. 
Qujs  enim  folem  afpiciens  fuo  no- 
li coculo  credere  ipfum  effe  , nifi 
prius  ab  aliquo  fcriptorum  id  ac- 
cipiat  ? Profedo  fi  haec  ab  ullo  fie- 
rent  unquam  , multo  i s helleboro 
indigeret  , fìrmifque  vinculis  coer? 
cendus  eflet , ne  pedetentim  in  gra- 
vius  quid  abiret  , & fe  aliquando 
prsecipitem  daret.  Si  igitur  Galea- 
tii  astate  fculptus  cernitur , maniv- 
' gue  > prope  dicerem  > tangitur  1 a» 

tìsl 

*ì  z"  * 


Dijfertatio.  42.1 
pis,  & in  fronte  primum  Ticinen- 
fis  Portae  erefius  fuit  , jiit  monet 
Breventanus  cap.3.  Hift.  Ticin.non-  - 
ne  juffu  Galeatii  id  omne  pera&um 
effe  fatis  videtur  x fub  cujus  feve-  . 
rifilino  ac  ty rannidi  proximo  im- 
perio nemo  quidem  Papienfium  ar- 
bitrio fno  volebat  urbis  porus  5 quse  ' - 
Principis  fuqt  , reficere,  monumen- 
tifque  exornarc  , velut  propriam 
domum  . In  quo  itaque  temerita- 
tis  notam  promeretur  Bernardinus 
Corius  5 fi  iilud  fcriptis  dumtaxac 
prodid.it,  quod  hodieque  tranfeun- 
tibus  perhibet  ipfemet  lapis  . An 
cibi  .in  pofterum  temerarìus  etiam 
lapis,  videbitur  , • quoniam  mine 
tandem  intelligis  ipfum.  primo  a- 
fpe&u  fuo  fatis  fuperque  oftendere 
te  fronte  tenus  in  errore  verfari  ? 

5ed  temerarium  quoque  predica  cla- 
riflìmum  Muratorium  , qui  ab  In- 
fiorici noftri  fcriptis  haudquaquam 
diffentit*  nec  antiquius  Galeatii  as- 
tate Ticinenfe  marmor  agnofeit  . 
Temerarios  denìque  voca  quotquot 
ea  funt  oculorum  ,acie  praediti , ut 
jns  hujufmodj  faxis  perfpiciendis  mi- 
. * ~ ’ «ime 
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ìiime  fallantur,  curri  jam  tua  om- 
nes  longiflìme  a fententia  difcedant. 
SiJeo  nihilominus,  ncc  conqueri  vo- 
lo , il  ad  aflequendam  Papienfis  Ia- 
pidis  charafterum  aetatem  tibi  oculo- 
rum  acies  non  fuit  : ad  errorem  ta- 
men  dignofcendum,  in  quo  jacebas, 
deefle  mentis  lumen  non  dcbebat  > 
quod  , hac  re  excepta  , in  te  fcien- 
tiis  excultum  , nobilitatum  , infi- 
gnitum  fummopere  femper  venera- 
tus  fum  ad  caelum  evexi . Etenim 
iiotiflìma  vel  fuper  aethera  te  mini- 
me fugit  controverfia  , quae  centum 
feptuaginta  abhinc  annis  Papienfes 
inter  & Cremonenfes  acerrime  exar- 
fity  contendentibus  ultra  arasutrif- 
que , non  ut  fé  magnae  cognomento 
Jnfubrum  Metropoli  conferrent  , 
cum  in  amentiam  prolapli  non  ef- 
fent  , fed  ut  primum  quique  ur- 
bi fux  locum  in  Provincia  , poft 
ipfam  caput  omnium  , adequi  tan- 
tummodo  poflent.  Quo  tempore  , 
necaufa  caderentTicinenfes,  quid 
ad  Patriam  fuam  ornandam  non 
excuflerunt  , non  excogitarunt  , 
non  emoverunt  ? Tota  profeto 
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ab  iis  , fus  deque  verfa  antiquitas 
fuit  : invifa  omnia  fcriptorum  vece- 
rum  monumenta  : perluftrata  fingu- 
ia  cum  publica  , tum  privata  Regias 
Civitatis  tabularla  : difcuflì  undique 
cujusque  generis  lapidesjnilque  pror- 
fus  intentatum  ab  iis  reliétum  , nul- 
lusque  fané  honoris  titulus  praeter- 
miflfus.  In  tanta  autem  lite  non  Ti- 

V 

cinenfium  unus  aut  alter,  fed  tota 
civitas  junrtis  ftudiis  diu  multumque 
deluda  vit  , ne  unqtiam  princeps  a 
Patria  noflra  inter  reliquas  Ditionis 
. Mediolanenfis  urbes  adjudicaretur 
locus  Cremonae,  & turpiter  nimis  ac 
indecore  futuris  omnibus  feculis  Pa- 
pia  fuccumberet*  Nemo  tamen,  ne- 
mo  Iapidis  ejus,qui  per  te  nunc  fcan- 
dali  lapis  eft  , mentionem  intulit , 
quem  alioquin  omnes  prae  oculis  ha- 
bebant  charafteribus  Jertu  multo  fa- 
cilioribus,  q uam  aetas  praefens  curiofis 
exhibeat . Nemo,  licer  furore  trans- 
vertus,  eo  loci'proceffit , ut  aflèruerit 
Papiam  appellandam  effe  fecundam 
Romani . Àt  Ticinenfium  certe  ma- 
gis , quam  tua  nunc,  olim  intererat 
hxc  coram  ampliffimis  Senacus  no- 

ftri 
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ftri  Patri  bus,  penes  quos  caufa  age- 
batur,  adducere , ut  Cremonenfes  de- 
jicerent,  vi&oresque  in  Iite,qua3  ipfis 
merito  tam  cordi  erat,aliquando  tan- 
dem evaderent . Cur  ergo  & lapidem 
Ticini  pontis3  & titnlum  fecundae 
Romse  akiffimo  praecerierunt  fìlen- 
tio  3 cum  iis  liti  perquam  maxime 
opus  effe t ? An  quod  do&iflìmi  cives 
latinam  linguam  non  attingerent, 
qua  infcriptio  illa  edu&a  Mediola- 
nenfis  Principis  juffu  efferebatur  ? 
An  pocius  ne  infauflo  oppreffae  pa- 
tria libertatis  monumento,  alienis-. 
que  laudibus  ridendi  fui  copiam  fa- 
cerènt  Oemonenfibus  ? Haec  fi  quie- 
to tantifper  animo  perpendere  tibi 
unquam  Jibuiffet,  folo  naturae  Jumi- 
ne  du&us  vidiffes,  num  tu  unus,  nec 
Papienfis,-  nec  abaiiquo  incitatus  , 
tribufque  in  fu  per,  ut  ita  Ioquar , ab 
lune  diebus  internofcere  poffes,quod 
Caroli  Quinti  tempore  omnes  fimul 
junfti  Ticinenfes , & Patri#  adverfus 
Cremonam  defendend#  ardore  ultra 
cogitatum  omtie  incenfi,  perfpe&um 
nequaquam  habuerunt.  Necoblitos 
co  in  tumulti;  dicas  Papienfes  fuiffe 

fe- 
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iecundo  Roma;  cognomentj,  quo  i u- 
pra  MedioJanum  quoque  Patria  fua 
eminebat . Primum  enim  non  unius 
fioro  tumultus  fuit , aut  dierum  aJi- 
quot  contentio  ea,  in  qua  fapien  tità- 
nio civitates  verfato  funt  ; fed  caufa 
plurimorum  apud  nos  annorum  fpa-  ' -■ 

tio  iegitime  agitata  . Unde  reminifcG 
tandem  akerius  Romo  titilli  debuif-  ' 
fent  Papienfes , quem  millies  in  die 
animi  relaxandi , aut  tuendo  vale- 
tudinis  gratia  ambulantes  ocuJis  ufur- 
pabant.  Pro cerea  ipSs  Cremonen- 
fes  Ticini  pontis  Iapidem  in  memo- 
riam  plus, nimio  certe  , & ad  doma- 
chum  ufque  revocaruntj  verbis  fci- 
licet  adeo  injuriofis,  tit  ego  femper 
€a  vehementiffime  execratus  firn  , 
cum  rationibus  , non  conviciis,  ejus 
maxime  generis  , intendendo  fine 
iites.  Subdere  tamen  illa  tibi  3 quo- 
cunque  fuerint,  opero  pretium  reor, 
ne  in  pofterum  unquam  , fi  forte 
alias , ejus  inferi ptionis  oblitos  fuitàe 
Ticinenfes  fufpiceris  . Lege  itaque 
a&ionem  tertiam  Hieronymi  Vido  > 
Poeto  celeberrimi,  quamm  contro- 
versa Principatus  adverfus  Papien- 
fes 
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fes  prò  fua  habtiit  Patria  , & pag, 
109.  Iiaec , quae  iterum  execror,  in- 
clamantem  reperies  : Quafi  vero  tri 
hac  re  non  fit  mibi  penitus  exploratus 
> vefierfienfius  ì Qua  fi  vefira  arrogane 
tìa  non  fit  omnibus  notiffima  ? ac  fi 
non  piane  confici  vos  cunffas  cìvita - 
ics  pra  vefira  animls  premere  atque 
defpicere  , 4$  prò  nibìlo  h aber e , dì* 
grùtateque  nulli  urbium  cedere  , una 
vix , agreque  excepta  Roma  ^ quod 
etiam  vos  metipfi  omnibus  , quibus  con- 
tingit  ad  vos  diverti  , tefiatum  effe' 
voluifiis  literis  in  fiaxo  inficulptis  y quod 
in  Porta  Ticinenfis  p&fle  pofitum.  vip - 
tur . Quid  jenìm  alìud  fibi  vnlt  RO- 
MA SECUNDA  VALE  MUN- 
DI CAPUT?  furentis  homi  ni  s , ne- 
dum  Infatti  poema  . Quid  exprejfius 
quid  jlluftriits  expefiatis  ? Legunto 
qua  fequuntur  non  minore  majefiate  * 
quìcunque  illac  iter  habuerint , ri - 

Jum  y fi  poterunt  , teneant  non  minus 
propter  bominum  inauditam  arrogan- 
ti am  y aut  potius  dementi  am  y quam 
propter  poeta  illiusi  inficiti  ani  f acflu - 
porem  . Admoneo  vos'  per  amici  ti  am  y 
vicinitatemque  obnixe  caveatis , ne  a 

po - 
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populo  lupi  dibus  obruamini  . Collìgite 
vos  per  fortuna s veflras , ac  tandem 
re  fi  pi fcitey;  & paulo  inferius  * Sa- 
xum  illud  multi  s Ut  eri  s illiteratum  fi- 
ne ulla  mora  demoliendum  locate  ^.at- 
que  in  Ticinum  projicite  . Quam  pri - 
mum  , fi  fapitjs  y fummovete  , atque 
abducite  illud  ludibrium  a prxt ere  un- 
ti um  afpeftu  y ut  definatis  omnibus 
wortalibus  effe  fabula  ac  deridi  culo . 
Ad  tibi  nunc  etiam  videntur  ob- 
livifci  eo  tempore  Ticinenfes  * po- 
tuiffe  lapidis  , quem  non  tatti  ob 
oculos  (emper  habebant,  quam  in 
auribus  quoque,  cum  haec  Cremo- 
nenfes  pri  mum  manuferipta  , po- 
flea  typis  etiam  tum  patriis,  tum 
Parifienfibus  edita  Jonge  gentium, 
& quaquaverfum  difleminarent  ? 
Nemo  fané  hominum  magis  defti- 
tutus  memoria  legitur  quam  Vitel- 
li us  , de  quo  Hift.  lib.  3.  Tacitus 
fcribit  : tanta  torpedo  invaferat  ani - 
mum  y ut  fi  Principe'm  eum  fuijf  ? ce- 
teri  non  meminijfent , ipfe  obi  ivi f cere- 
tur  . Optime  tamen  fe  Imperatorem 
effe  recordabatur  ftoiidiflimus  ille 
helluo,  cum  eo  fe  nomine  ab  aliis, 

x fa. 
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f.ilutari  audiebat  . Quomodo  ergo 
Ticinenfes  meminiflfe  non  poterant 
Infcriptionis  fecundse  Romae,  qua 
fé  tali  tantaque  vocis  contentione 
innumeris  Cremonenfium  conviciis 
> obrui  fentiebant  , ut  ipfofutn  flre- 
pìtu  non  Infubria  folu m , fed  Italia 
etiam  , immo  & Gallia  refonaret  . 
Vaticinare  modo,  eruditiflime  Gat- 
te , quodnam  irritantibus  nimium 
allatis  fupra  verbis  Hieronymi  Vi dx 
refponfum  tuIefintPapienfes , qui- 
busnec  fe  fortiter  tuendi  fapientia 
«tee  rat , necad  filentiumalios  com- 
pellendi  facundia?  Nihil  mediusfì- 
dius  , nihil  omoino  , iterumque  ni- 
hil iis  refcriptum  inverno,  cum  re- 
liquis  omnibus  9 ne  commate  qui- 
dem  excepto , libi  obje&is  fatis  fu- 
perque  facere  , utcunque  poterat 
fai  rem , conati  fint,  adeo  ut  amo-. 
_re  Patri#  furere  quodammodo  Óc 
debacchari  viderentur.  Non  hic  mi- 
hi  allegationis  ( ignofce  quaefo  , fi 
me  forenfi  vocabulo  utentem  audis) 
allegationis,  inquam  , totius  tran- 
fcribend#  locus  eft , quam  Ticinen- 
hum  caufae  patronus  tunc  temporis 
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in  Iucem  edidit  , cum  plures  ipfa 
fola  impleat  paginas,  & diflertatio- 
nis  fere  molem  adaequet.  Argumen- 
ta  tamen  omnia  ac  rationes  colli- 
gens  ipfe  erga  finem  , cum  nec  ia- 
pidis^  nec  tituli  alterius  Roms  vel 
una  antea  protulerit  litera  , hxc 
habet  : Itaque  cum  docuerimus  r alia- 
ne s Cremonenfìum  infirmai  effe  , Pa- 
pi enf  e s vero  plurimii  bonoribus  afficeli 
fini } quam  unquam  Cremonese s fue- 
rint  j civitai  Papi  ce  per  multo  i 
annoi  fuerit  regni  ficdei  } quod  fatis 
effe  deber  et  ut  precederei , creHa 
fit  ab  Imperatoribus  in  comitatum  $ in 
Princìpatum  } habeatque  Epifcopum 
ìonge  prius  in flit  ut  um  , & dìgniorem  , 
& ne  mini  nifi  Pontifici  Max.  fubje£himy 
& Referendarium , cujus  major  aucio- 
ritai  e fi  , quam  aliorum  , totiui  claffn 
prefeÓhtm , <&  aquarum  Judicem , fie- 
re ut  ifft  ma  m Academiam  > & Collegìum 
celebcrrimum  cum  auHoritate  Doftorei 
creandi , & tot  Illufl.  Feudatario 1 , 
femperque  ante  lata  fit  a Prìncipìbv.s 
in  infcriptionibm , in  monetis , reli- 
quis  y fitque  inhujusrei  pojfeffione  jam 
firmata  } qua  ita  antiqua  e fi  , ut  jam 
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privilegii  vim  habeat  ex  certa  princìpi s 
f denti  a concejji , qua  res  maxime  ad 
caufam  ejus  facit , neque  ulla  unquam 
Cìvitas  Jubjeda  Mediolanenfi  Ducami 
inventa  fit  y qua  fe  anteferri  Papia 
vohierit , Me  et  multa  Cremona  prafian- 
. tiores  fub  Ducatu fuerint , ut  Bononia , 
ut  Per  ufi  a ut  Pi  fa , é?  alia  etiam 
multa ; fati s confi at  Cremonenfes  debere 
liti  cedere  9 & Excelle ntiffimum  Sena- 
tum  effe  prò  Papienfibus  judicaturum  . 
Iratus  quoque  Bernardus  Saccus  per 
eadem  vivens  tempora  in  Vidam  fui- 
men  potius  & enfem^quam  calamum 
adhibuit.  Ipfum  enim  pattini  in  hi- 
ftoriae  fuae  libris  acriter  impugnat, 
ejufque  varias  hinc  inde  rationes  e- 
vertit,  ut  in  tanto  viro  nihil  fani, 
nihil  véri,  nihilque  rationi  confenta- 
neum  ette  oftendat  . Ipfum  etiam 
appellare  non  metuit  imperitum  } 
mendacem,  invidum,  maledicum,ca- 
lumniatorem,  profugum  ab  Ecclefia, 
juris  humani  expertem  5 & haereti- 
corum  occidentalium  Imperatorum 
fautorem  , ut  de  aliis  fileam  injuriis3 
qnae  in  Indice  Hiltoriae  Sacci  typis 
ab  Henrico  Farnefio  iterum  data? 

anno 
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anno  isSy.videri  eommode  pofiunt . 
De  lapide  autem  Tiri  ni  pontis  in 
coto  Sacco,  ve!  fi  centies  evolvas,  ne 
gry  quidem  comperies,  ac  fi  nihil  de 
eo  prorfus  Vida  innuiflet , cum  alio- 
qui  facile  & merito  ipfum  incufare 
poterat,ut  hofpitem  in  hiftoria,dum 
non  Ticinenfes  monumentimi  illud 
pr»  fuperbia  eduxerunt  , fed  Ga- 
ieatius  Vicecomes  Mediolanenfium 
Princeps  . Hoc  tamen,  cum  ideo  fa- 
&um  ab  ipfo  fuerit , ut  Papienfibus 
verba  daret,  dum  jugum  imponeret , - 
prudentilfime  Saccus , quo  nemo  in 
rebus  patri»  magis  perfpicax  & acu- 
£us , ceterique  poft  Saccum  in  Regi» 
urbis  caufa  patroni, velut  furdi  ac  es- 
ci , taciti  omnes  fuper  infcriptione 
jnjurias  pr»termiferunt , ne  camari- 
nam  fciJicet  moverent , & hoftibus 
arma  darent  , quibus  i&u  crudeliore 
profiernerentur . H»c  tibi  magis  ut- 
pote  Papienfis  Givitatis  hiftorico  & 
antiquario  innotefeere  debebant  , 
quam  mihi,  qui  vice  hac  tantum , ut 
abrepta  patri»  ornamenta  redime- 
rem  , hiftorici  partes  fufeepi , nun- 
quam  alias  profeto  eodem  munere 
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perfun&urus  , nifi  ad  certamen -, 
quod  ad  ext remimi  ufque  prò  venta- 
te non  detre&o , me  fortafie  quif- 
piam  evocabit.  Siluerunt  itaque  Pa- 
pienfes  infcriptionem  Ticini  pontis, 
nec  in  laudum  fuarum  numero  ti- 
tillimi fecundas  Romae  fcripfere  , 
cum  prirnum  prò  Patria  adverfus 
Cremonenfes  caufarn  dicere  exorfi 
flint  . Siluerunt  utrumque  etiam 
irritati  > injuriis  quoque  laceriti  ; 
conviciis  ufque  provocati  3 adeo  ut 
fiquod  fortafie  jus  ad  lapidem  ha- 
.buiflent , de  ipfo  penitus  cefiìfie  di- 
cendum  efiet  , cum  citati  nullum 
imquam  fuper  alterius  Romas  co- 
gnomento  refponfum  ediderint . Tu 
unus.  filere  noluifti,  liceta  nemine 
juflus  verba  facere  , Jicet  extra  cau- 
fam  totus,  licet  non  irritatusx  nec 
lillà  afieélus  injuria  , & ubi  antea  in 
urbe  noftra.'apud  Excellentìfiìmum 
Senatum  Supremum  totius  Provin- 
cia Judicem  agebatur , an  Cremona 
Papias prasferenda  efiet,,  tu  ad  men- 
tis tuas  tribunal  urbem  noftram  , 
urbifque  Patrem  Senatum  amplifiì- 
mum  appellarti , ut  tuo  pendente* 


■- 
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.ab  ore  audirent  Papiam  .appellan- 
-dam  effe  fecundam Romani 3 non  ve- 
ro Mediolanum  , & male  ad  hujufce 
-civitàtis  iaudes  Ticinenfis  pontis  car- 
mina translata  effe  a Corio  , qui  non 
levi  etiam  temeritatis  nota  putavjt 
lapidem  eum  delatum  effe  Papiam  a 
Joanne  Galeatio,  cum  longe  fenior 
iìt 3 & antiquior.  Hsec  tua5ornatiff- 
■me  Antoni  Gatte,  fe-ntentia  eft,  nos- 
que  indi&acaufa  damnati  fumus,  & 
litem  amifimus,quam  nobis  effe  a ne-  ’ - 
mine  unquam  accepimus.  Miieret  . 
me  tamen  unius  Corti , in  quem  fo- 
lummodo  conviciis  defsevire  quid  ju- 
vet , dum  T ici nen fem  inferi ptio nenv 
ad  archetypara  Mediolanenfium  ta- 
bulam  exa&am  fuiffe  innuit , non  fa- 
tis  intelligo  > quoniam  longa  incla- 
mat  antiquitas  , & plurium  feculo- 
rum  curfus  teiiatur  -eam  apud  nos 
certo extitiffej  ubi  nemoquidem  tè 
prior  fuiffe  credidit  Ticini  Regii,an- 
tequam  ilIièGaleatii  juffu  infcribe-, 
retur.  Lege  MS.Chron.  Mediol.  A- 
nonymi  Au&oris  Corio  ar  tiquioris3 
quod  in  Biblioth.  Ambrof  rcperitur 
iìgnatum  S.447.  & pag.28.  eadem  ih- 
Qfwfc.  Tom . VIÌL  T fpi- 
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fpicies  carmina , aliquali  tamen  im* 
mutatiofie  a Ticinenfibus  varia.  Seri, 
bit  enim  : e tolto  il  nome  d'Alba , fu 
appellata  SECUNDA  ROMA , e 
f crivere  li  fece  quefli  ver  fi  : 

Die  homo  qui  tranfis  y dum  porta  lìmi» 

• na  tamis  ; ' . - , 

1 - ROMA  , SECUNDA  vale  , Regni 
decus  Imperiale , 

Urbs  veneranda  nimis  y pleniffima  re - 
•*.  bus  opimi sy 

Te  metumt  gentes , tibi  fleHunt  cella 
potentes , , 

In  Bello  Th  eh  a s y in  fenfu  vìncis  Albe» 
nas, 

Lege  Petrum  Philargum,  patria  No- 
.varienfem,  Mediolani  Archiepifco- 
pum , dein  fub  AJexandri  Quinti  no- 
mine  Romanum  Pontificem  inOra- 
tione  MS.  apud  BibJiot.ut  Aip.  quam 
annis  centum  & oéto  habuit  ante  Co» 
rii  editionem , in  aiTum tione  Digni- 
tario Dircalis  Joannis  GaJeatii  Vice- 
comitis,  ibique  exaratum  comperi esi 
Quis  porro  quibit  bujus  civitatis  laude  s, 
& ipfigws  virt  yt es  y pueconia  fuffi, 

eie n ter  exprimere  ? Nulla,  ut  arbitror , 
mortai ntm  lingua  ; propter  quodyut  pie» 

: rique 

W 

*■  Di  zcc  ,4  >o*lc 


•\  ■ , •.  Dijfertatio,  435  , 
rìque  feruti , idem  Tbeodofìus  Impera - 
tor  t aut  yUtaliis  placiti  > Romanorum 
Senatus  in  Rimana  Porta  fuperlimina - 
ribus  hujufmodi  metra  confcribi  manda- 
vi . 

i-  < • 

D/V  bcwo  qui  tranfts  > dum  porta  li - • 
m//ui  tangis  : 1 

ROMA  SECUNDA  vale , Regni 
/ decus  Imperiale , 

Urbs  veneranda  nimis  , plenijjtma  re - ' 
bus  opimi s } 

Te  metuunt  gentes , //'&/  flechtnt  colla 
pctentes  , 

In  Bello  Tbebas  y in  fenfu  vinci  sAtbe- 
nas . - . . • 

. Lege  Benvenutum  Rambaldum , pa- 
tria ImoJenfem  > Corio  centum  & 
quadraginta  pene  annis  antiquio- 
rem  , ac  erezioni 'Ticinenfls  marmo-  » 
ris  cosevum,  in  Chron.  MS-  de  fingu- 
lis  civitatibus  Mundi,  quod  fervat  Bi- 
bliot.  ut  fup.  & fub  titillo  Mediola- 
nenfis  Urbis  poli  Theatri , Hippo\ 
dromi , Circi}  Thermarum , Virida- 
rii , Templorum  Idolorum,  Capito-/ 
lii , óc  PaJatiorum  Auguftalium  de- 
fcriptiones  notatum  invenies:  Ex bis 
aliis  innumeris  eminenùìs  banc  urbem 

T 2 . fi- 
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fecundam  denomìtiantes  Romani  porti s 
infcribi  jujferunt  : -*■  * 

Die  homo  qui  tranfìs,  dum  pori  ce  limina 
tangis  : 

ROMA  SECUNDA  vale  3 Regni 
decus  Imperiale , 

Urbs  veneranda  mm'u  3 plenijjìma  re- 
bus opìmis  y 

- Te  metuunt  gentes } tibi  flefìunt  colla 
potente s , 

In  Bello  Tbebas  , in  fenfu  vinci s A- 
thenas  . 

Lege  Gualvaneum  Flammam , qui 
SS.  Praedicatorum  Ordini  nomen  de- 
dit  ducentos  propc  annos,  antequam 
..  fe  ad  fcribendas  res  noftras  accinge- 
ret  Corius  in  MS.  Chron.  Min.  Me- 
diol.cap.22.  qùod  in  codice  pergame- 
ne vidére  potes  apud  do&iflìinurn 
I.  C.  Joannem  Sitonum , & hxc  fcri- 
ptaTeperies  : fi  eque  civitate  difpofta  , 
Marcelltts  Dux  Romanorum  3 abfato 
nomine  Alba,  ipfam  fecundam  Romam 
nomi  navi t . Unde  in  pòrta  , qua  nunc 
dici  tur  Romana  y hos  verfus  fic  fcribì 
fede: 

Die  homo  qui  tranfs  y dum  por  tee  li- 
mina  tangis  ; 

- : RO- 
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ÈOMA  SECÓNDA  vale  { Regni 
decus  Imperiale  y 

Urbi  veneranda  nimis  y pìenijjima  re- 
bus opimis  y 

Te  metuant  genie  s , libi  fi  e E uni  'colla 
potente s , ’ • ' ' , 

In  Bello  Tbebas  y in  f enfia  vincis  A- 
tbenas  . 

Lege  mtiftiffimum  Mediol.Archiep. 
Chron.MS.  quod  fedulo  collegit  An- 
toniuj  Confanonerius  ex  fragmentis 
prasfertim  anonymi  fcriptoris,  qui 
trecentosquinquaginta  annos  yixit> 
priufquam  e predo  Bernardini  Co- 
rii hiftoria  prodiret,  cujufque  ex- 
emplar  percurri  penes  fapientifli- 
mos  PP.  Excalceatos  Auguftinianos 
SS.  Cofmas  & Damiani  MedioJ.  ac 
a pud  alios  paffìm  in  urbe  noflra',  óc 
lub  anno  1169.  in  vita  & Galdini 
Archiepifcopi  noftri  hscc  y quae  fe- 
quuntiir,  evoJves.  Ifio  tempore  Am* 
bafiatores  Mediolani  ad  Emamtelem 
Imperatorem  Confiantinopolitanum  per- 
venerunt , qui  audita  Populi  Mcdiolan. 
de  [dianone  , ac  civìtatis  defirucìione  , 
quia  Imperli  Confidanti  napolitani  clipeus 
erat  cantra  Tbeutbonìcorum  incurftts  , 

T 3 do - 
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doluti  vehementer , & Legai is  Medio- 
la nenfi  bus  jì  aiuti  a uri  & argenti  pon- 
dera dari  prò  muri  y turrium , ai 

palatii  communtiatìs  re  te  difi  catione . 
Die  homo  qui  tranfis  dum  porta  limina 
tangis 

ROMA  SECUNDA  vale  Regni  de- 
cus  Imperiale 

Urbs  veneranda  nimis  plenijjima  rebus 
opimi  s 

Te  metuunt  gente  s tìbì  fi  e fi  un t colla  po- 
* tentes 

In  Bello  Thehas  in  fenfu  vincìs  Athe- 
’ nas  - * 

In  Lombardia  meretrix  t fi  di  fi  a Pa- 
pi* 

Atque  Tbeuthonico  fubjefia  jugo. 

Appendix  hxc  vetuftiflìmo  epi* 
grammati  noftroadje&à  circa  anaum 
1155.  a ne  mi  ne  mentis  fa  nas  in  igno 
ininiam  Papienfibus  vertenda  eft  9 
cum  rune  Medioianum  vehementer 
àc  nimis  infenfum  Papi®  foret  ob 
miferandam  illorutn  temporum  ca- 
la mitatem  > quibws  plurim®  Itali® 
urbesrtullum  inter  fé  injurias  genus 
pr®termittebant , & quod  magis  do- 
iendumeft,  extremam  inter  fé  diu 
. 1 no* 
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fio&uqtie  machinabantur  perniciero.  v 
Ccterum  ego  fecutuseorum  exem- 
pla,  qui  ante  me  de  lapide  illo/cri- 
pferunt,  nunquam  injuriofa  illa  car*  . 
mina  e tenebris  Archìvorum  , qui- 
bus  tantummodo  digna  funt,  evo* 
caflem  , nifi  tu  ab  intempeftivo  hoc 
bello  me  inter  alios  vel  invitiflìinum 
pertraxifles  , ut  omni  qua  poflem  x 
via  patrias  laudes  defenderem.  Le-: 
ge  tandem  reliqua  culti  edita  urbis  , * 
noftras  Chronica  , tum  inedita  >.quae. 
s frequentibus  nimium  bellorum  va- 
ftationibus  , aliifque  penes  hi’ltori-  • 
cos  celeberrimis  calamitatibùs  fuper- 
efle  potuerunt , & invenies  aliquan- 
do  mendax  ne  ac  temerarius  5c  fuo 
duftus  ingenio  male  transferiirCo- 
rius  ad  laudes  Mediolani  Ticinenfis 
marmoris  verfus  , an  antiquiflìmis 
adduftus  fcriptoribus  ^ ipfaque  rei 
ventate  permotus  id  aequlflìme  prae- 
llet  ? Die  modo  tu  mihi , quos  hi* 
ftoricos  i n vi  fere  debea  m , quae  gram- 
matophylacia  evolvere  , quas  adire  j 
Bibliothecas , e quibus  eruamus  ve- 
ri tatis  hoftem  effe  Corium , 6t  agi* 
tàtam  infcriptionem  apud  Papien/es 

* T 4 fuif- 


Digitized  by  Google 


\ • f 

. 440  Jo:  Palili  Mazzucheìi 
fuiOe,  antequam  Galeatio  imperan- 
te Papiac  erigeretur.  Enumera  lasco 
animo  veterum  fcriptorum  nomina  , 
quas  difceptationt  tuas  prasfto  effe 
poflunc . Indica  loca , fi  tifquam  ter- 
rarum  funt  , ubi  manufcripta  prò 
te  loquantur . Recenfe  demum  quid- 
quid  tibi  eli,  <Sc  me  omni  telorum 
genere  oppugna  ; dejice  , profter- 
ne ; nam  libentiftìme  patiar  . At  ni- 
hil  nihil  omnino  habe.s  , & falfis 
quoque  teftibus  cares  , a quibus  te 
deceptum  excufare  apud  nos  poflìs  ^ 
Cur  ergo  Papienfibus  narralli  ur- 
bcm  inani  appellatam  olim  fui  (le 
fecundam  Romam  , praefertim  cum 
Gaudentitis  Menila  Novarienfis  in 
Infubriae  totius  annalibus  verfatifti- 
mus  fcripferit  centum  o&oginta  ab- 
ili nc  annislib.  3.  de  Antiq-Gall.  Ci- 
falp.  cap.  16.  Noti  injvrìa  itaque  ab  an- 
iiquis'huìc  urbi  ( Mediolano  fcilicec  ) 
SECUNDAi  ROMJE  nown  efl  in* 
ditum  , QUA  GLORIA  CETE - 
RJE  URBES  CARUERE  . Hic 
tui  fiquidem  perterrefaciendi  locus 
niihi  eflet  Iongiflima  fcriptomm  non 
tam  noftratum  , quam  exrererum 

re- 
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recenfione,  qui  pene  innumeri  ci- 
vitatem  noftram  pieno  ore  falli  fune 
alteram  Romam.'  Sed  cum  hanc 
non  facile  cnilibet  expediendam  pro- 
vinciam  egregie  jam  in  te  magna  ex 
parte  fubierit  vir  incomparabilis  Jo- 
annes  Sitonus  > fuperfedendum  mihi 
omnino  efl: , nea&um  agere  videar^ 
& Iliada  fcribere  poli  Homerum  . 
FaciJius  profeto  recenfere  tu  mifyi 
potes  fcriptores  5 a qui  bus  Papia  di- 
fuerit  fecunda  Roma;  fi  enim  te 
cxcipias  , & unum  aut  alterum  for- 
fitanamicorum  tuorum,  qui  infer- 
viendi  tibi  grada  ultimis  hifce  annis 
cadem  oberraverint  chorda , nullum 
amplius  five  editum,  five  ineditutn 
fcriptorem  offendes,  qui  te>,  fi  nu- 
merate voles  , delatore  audebit. . 
Quanti  vero  fuerit  apud  veteres  b£e- 
diolanenfis  civitas  , & ad  rem  no- 
firam  quo  habita  loco,  difce  ex  gre- 
co hifiorico  Procopio  fexti  feculi  au- 
rore, qui  de  ipfa  lib.  2.  Bel.  Got. 
exatavit  : Prima  inter  Occidenti  ur- 
be spo fi  Romam  effe  hac  civitas  credi - - 
tur  , é?  facile  celeYasanteire ut  ma-  ■ 
gni  Indine , ita  bominum  copia , re- 
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' liquijfe  item  fortuna  borii.'  Et  quam- 
vi$  Caflìodorus  Var..  lib,  io.  ep.  i&. 
de  Urbe  Roma  haec  ferat  : Quam 
coriftat  in  Mundo  fimilem  nil  b aber  e . 
Aufomus  tamen  natione  Gallus  , 
qui  anno  Domini  360.  flòruit , enu- 
meratis  prius  Circo,  Theatro,  Tem- 
pli*, Palatio,  Porticibus  , & Ther- 
mis  Romanam  magnificentiam  ?mu- 
lantibus,  ultimo  tandem  loco  ceci- 
lie rebus  omnibus  Mediolanum  adea 
eccellere , ut  Romae  ipfinon  cede- 
ret . En  itaque  cibi  ejus  carmina  de 
Clar.  Urb.  , 

Et  Mediolani  mira  omnia.  Copia  re- 
rum,  . 

Innumere  cult  acque  domus > faconda  vi- 
, rorum  ■ , ■ 

* ingerita  & fati  more*  V Tarn  duplica 
muro  •-  - , ;r  i- 

* Amplificata  loci  fpecies,  populiqut  V& 
luptai  • 

Circuì  y 0 indù  fi  moki  contata  thè èt- 
eri: V’*  : " i 

Tempia  , PafatinaqUe  arceC  , opufenf- 
que  Moneta  , . ’ x 

Et  regio  He  rotici  Celebris  fub  honore  la- 
vacri* — s*-r-  ; 

c ' c Cuti* 
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C uncìaque  marmorei s ornata  periflyla 
' fig/tif , ‘ ;r  ■ . 

Meenìaque  in  valli  formam  circumdata 
labro. 


Omnia  qua  magni s operum  velut  amala 
' formis . * • 

Excellunt  : nec  jttnfta  premit  vicinia 
Roma . 

t 

Mamertinus  etiam  in  Genetlia- 
co Maximiani  loquens  de  Imperato- 
re utroque , JDiocIetiano  fcilicet  & 
Maximiano^  cum  Mediolanum  tra- 
je&is  alpibus  advenere  , hxc  inter 
alia  profert  : Ipfa  etiam  gentium  do- 
mina Roma  j immodico  propinqui tatis 
vejìra  el at a gaudio  y vofquc  e fpeculis 
fuorum  montium  profpicere  conata  , 
quo  fe  vultibus  veflris  propi us  exple- 
ret  y ad  ìntuendum  cominus  quantum 
potuti  acce ffìt  . Lumina  fiquidem  Se- 
natus  fui  mifit  y beatiffma  illi  per  eos 
dies  Mcdiolancnfium  civitati  fimilitu - 
dinetn  Adajeflatis  fua  libenter  imper- 
li ens  9 ut  ibi  fune  effe  fedes  imperii  vi - • - 
dere  tur  y quo  uterine  venerai  Impera- 
tor  . Orationem.  hanc  feduló  per- 
penaens  celeberrimus  Sigonius  lyfu- 
tìnenfium  Livius  lib.  i.  de  Imper. 

T 6 Oc 

■ / 


t 

Digitized  by  Google 


444  Jo-'Paulì  Mazza  eh  di  • 

Occid.  fub  anno  falutis  289.  fcripfir  : 
e .JErat  jam  tum  Mediolanum  e a nobili- 
tate y opulenti 0 , publicontm  opcrurn 
magnificenti  a y & civium  , inquilino- 
rumque  frequenti  a praditum  , ut  faci- 
le fccundum  a Roma  dignitatis  tener  et  y 
atque  amplitudini!  gradum . V opifeus 
quoque  in  vita  Floriani  ditferens  de 
.elezione  Claudii  Taciti  ad  impe- 
rium  y habita  anno  268.,  in  Italia  fu* 
, per  reliquas  urbes  omnes  emiriuilfe 
Mediolanum  indicat , & Aquilejam> 
qu*  & jpfa  paflim  fecunda  Roma  a 
fcriptoribus  vocatur , cum  amplifTì* 
mo  Mediofanenfiunl  Senatui  ea  de 
re  fcriptas  referat  literas  a Roma* 
no  Senatu  . Quocirca  eximius  vir 
Benedi&usBacchiniusParmenfis  pe*> 
nitisris  literaturae  pater  inDiflert, 
de  EccK  Hierar.  Orig.  pare.  2.  pag, 
3 concludi  t : Unde  apparet  jam 

tum  in  Imperli  politia  Mediolanum  & 
'Aquilefatti  precipuo  loco  fuijfe  . Ce- 
terum  nulla  eft  totius  cifalpinse  Gal* 
Jias  civitas , quss  titulis  , nifi  deh- 
pia t j in  conreiuionem  venire  velie 
cum  noftra  , dum  pluribur  etiana 
-ftcwlis  ante  Chriftwjw 

flit 
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puc  Ipfarum  omnium  fuit  & mater. 
Quare  in  Marcelli  vita  apud  Plutat- 
chum  , quiclaruit  anno  grati#  9 6. 
Jegitur  : C<efis  quam  pi  uri  mi s bojlibu* 9 
eorum  [polii*  atquc  armi*  omtflus  ad 
Collegati!  rediit  y infeliciter  contra  Gal- 
lo* bellum  gerentem  ad  Urbem  maxi- 
wiam  y ($  populorum  frequenti  a cele- 
berrimum . Mediolanum  vocatur  > eam- 
que  Metropoli s nomine  Galli  ibi  degen- 
te* nuncupant . Et  fané  gloriofìflìma 
diuRegum  Gallorum  fedes  fuit  ac 
Regia  Mediolanum , donec  Marcel- 
li confulis  virtute  ac  fortuna  interfe- 
tandem  Rege  Virdumaro  in  Ro- 
mana Reipublicse  poteftatem  fe  de- 
dit.  Unde  Jornandes  etiamGotho- 
rum  Epifcopus  lib.  de  reb.  Get.  fìc 
fcribit  Mediolanum  quoque  \ Liguri 
Metropolim , & quondam  Regi  am  Ur- 
bem pari  tenore  devaflant . De  fua 
«amen  dignità  te  nequicquam  ceflit 
.Patria  nolira , licet  rerum  potiren- 
tur  Romani , nec  Provincia?  caput 
£fle  defiit3  quaeantea  fueratRegni* 
Ratini  ac  de  more  in  Provinciam  a 
Romanis  reda&um  fuit  Galloruns* 
lUgnuo*  » E*wm  ( v«rba  Si  goni* 
: J ' - fun.t 
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funt  lib.i.  Hi#,  de  Reg.Jtal.  ) etenìm- 
vigente  pop  alo  Prator  Galli  a forum 
ibi  egit  y H re  ad  Imperatorcs  transla- 
ta ibidem  Liguri a confutarti  confedit . • 
tltroque  autem  tempore  prima  fem- 
per  Romanae  Gentis  capita  ad  nos 
cum  imperio  tranfmifla  funt  , eni-„ 
tentibus  etiam  aliquando  con  fu  li  bus, 

*■  - poteftate tranfa&a , ut  a Senatu  Pro- 
Tinciam  hancobtinerent,  quam  ne- 
mo  fané  viole ntius  M.  Antonio  fero- 
ciufque  confequi  aggreflus  eft,  cum 
, ad  arma  tandem  is  aperte  confuge- 
rit,  & vi  profeto,  quod  precibus 
non  potuerat  , adeptus  eflet  , nifi 
majores  noftri  fefeipfi  foptiter,  ut 
hofii  Patriae , objeciffent . Qnamob- 
rem  aeterna  illa  Cifalpinae  Galli# 
praeconia  in  Romano  foro  ex  Cice- 
rone audita  funt  ^ quae  adhuc  Phi- 
• lip-  3*  leguntur  num,  13.  Nec  vera 
de  vìrtute  , confanti  a , gravitate 
provincia  Galli  a taceri  potefl  ; e fi 
enim  flos  Italia  j ili ud  jirmamentum 
Imperli  Populi  Rom. , illud  ornamentum 
dìgnitatìs . Tantus  autem  confenfus  ejl 
tnunìcipiorum  coloniarumque  Provincia 
Gallia  y ut  omncs  ad  auttoritatcm  bu- 

Juf 
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jits  Ordinis , majejlatemque  populi  Ro- 
mani defendendam  confpirajfe  videan- 
tur  : & Philip.  5.  num.  37,  Habeat 
ergo  bujus  tanti  falli  tamque  precla- 
ri decreto  vefiro'  tcflimonium  fempiter - 
num;  Galli aque  que  fémper  prefi dety, 
atque  prefcdit  buie  Imperio  y libertà- 
tique  communi  merito  jureque  laudetur  , 
quod  fe  fuafque  vires  non  tradi dit  , 
J ed  oppofuit  Antonio.  Immo fiorente 
Romana  Republica  Senatum  Me- 
diolani  confedifle  au&or  mihi  locu- 


pletiflimus  eft  Sextus  Julius  Fron- 
tinus  , qui  in  urbe  fub  Vefpafiano 
Imperatore  circa  annum  Domini 
feptuagefiraum  Praeturae  dignitateni 
exercuit  . Non  me  Jatec  cquidem, 
quod  do&iflimus  Bacchinius  in  Dif- 
ferì. fupracic.  pare.  2.  pag,  322*  his 
admonec  verbis  : Illud  certum  e fi  com- 
municalo  integre  Italie  > ejufque  civi- 
tatibus  y Municipiìs  , Oppidifque  jure 
Romano  $ in  fingulis  Decurìones  fuijfe > , 'j 

quorum  Collegium  Senatum  Romamtm 
imitabatur  ; Duumviri , loco  confulum 
trant . Scio  etiam  unum  efle  erudito- 
tfum  prope  omnium  fenfum  appellai 
losin  primordiis  ipfis  Senatus  nomi- 
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ite  fuifTe  Decurionum  Órdines , nec 
quoque  deefTe  > qui  con fulu m titil- 
lo Duumviros  ab  exordio  infigtìitos 
contendane . Verum  Duumviri , fi 
prima  fpe&entur  tempora  > quibus 
fili  nondum  terrarum  orbem  imple- 
verat  ambitio  3 non  modo  confidimi 
nomine  non  appellabantur,  fed  ne 
Praetorum  quidem  , quod  cum  o- 
mnium  primi  fibi  arrogaflent  Duum*. 
viri  Colonne  Capuae , hoc  adeo  Ro- 
man# eloquenti#  Patri  dolori  fuit  * 
ut  in  Ora t.  2,  prò  lege  Agr.  ex- 
clamaverit  : Cum  in  ceteris  Cohniis 
Duumviri  appellcntur  > hi  fe  Pratores 
appellavi  volebant  . Quibus  primus 
annus  bànc  cupiditatcm  attuliffet  > 
nonne  arbitramini  paucis  annis  fuif* 
fe  confulum  nomen  appetituros  ? O rdo 
item  Decurionum  aOtiquitusprimis- 
que  ab  annis  pr#tulifle  Senatus  no* 
men  nufquam  Tane  reperitur , nifi  > 
éc  perquam  rarifiime  $ in  lapidibus  > 
quorum  ètiam  seta s incerta  nobis  eft> 
&quosquilibet  proprio  marte  in  pa- 
tria  Tua  erigebat  . linde  ambitiof® 
laudis  ftudio  faéhim  ifttid  etiam  fuif* 
fe  quis  non  intelligat  9 ut  de  Capii# 

Putti»; 
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Dtiurtiviris-  jam  vidimus  , maxime 
cum  Romani  fcriptores , quotquot 
flint,  faspiffime  de  Decurionum,tam 
Coloniarum , quam  Mimici piorum, 
Ordinibus  diflerentes  y riunquapa 
ipfis,  vel  Temei  tantum , Senatus  no- 
mea indiderunt . Una  tantummodo 
ex  univerfo  terrarum  orbe  $ privile- 
gio quafi  donata , & velut  altera  Ro- 
ma , Patria  noftra  occurrie , in  qua 
Romanus  feriptor  Frontinus  aper- 
tiffime  Senatum  fuifTe  memorat  , & 
circa  a nnum  75.  ante  Chrifti  advetr- 
ttim  , militares-  qu-afdam  turmas  in. 
ipfum  , quem  totnm  neci  dederunt  y 
irritine  teftatur  ; cujus  immaniflìmi 
parricida  peenas  exegit , qui  in  Pro- 
vincia forte  cum  imperio  apud  nos 
erat  , Pompejus  Magnus . Scribie 
itaque  citatus  au&or  Stratag.  lib.  1. 
cap.  9.  Cn.  Pompejus , trucidato  ab 
exercìtu  Medio]  ani  Sena  tu , ne  tumula 
tum  mover  et , fi  folos  evoeajfet  nocen - 
- tes  9 mixtos  eis  , qui  extra  delirium 
erant , venire  jujfit  ; ita  nàxu  minore 
cum  metti } quia  non  Segregati  3 idcoque 
non  ex  c auffa  eulpee  videbantur  accerfiti. , 
compar ucrunty  <§  illi  quibus  integra  erat 
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confcientia , cuflodicndis  quoque  nocenti * 
bus y attenderunt , ne  illorum  fuga  inqui- 
nar e ntur . Pariomnino  totusMedio- 
lancnfis  Senatus  occifìone  ma£atuS 
eft  fexto  feculo  3 ubi  a Gothip  & 
Burgundionibus  capta  mi  ferri  me 
fuit  urbs  noftra , & a fundamencis 
ufque  déleta  . Mariusenim  A venti- 
cene, feu  Laufanenfis  Epifcopus, 
qui  Concilio  Matifconenfi  fubfcri- 
ptus  legitur  anno  585*  in  Ghron.  no- 
tat  apud  Duchefnium  to.  1.  pag-2ig< 
Mediolanus  a Gothis  <£?  Bttrgundioni - 
bus  effratta  efi  ; ibique  Senatores  , & 
Sacerdotes  3 cum  reliquis  populisy  ctiam 
in  ipfa  facrofantta  loca  interferii  fmt9 
ita  ut  fanguine  eorum  ipfa  al  tari  a cruen- 
tata fint . Sumtibus  tamen  Impera- 
toris  Jufliniani  Jaudabiliter  a Narfe- 
te  reftitutum  fuit  Mediolanum , te- 
tte eodem  Mario  in  fuprafcripto 
Chron.  pag.  215.  Nam  ut  Pfocopius 
aie  lib.  2.  de  Bello  Got.  Mediolanum 
tam  amplijftma  Civitas , qute  ceteras 
Italia  Urbes  , ut  magnitudine  , ita  & 
hominum  copia  ac  reliquis  fortuna  bonis 
facile  fuperatj  <£?  ut  tfla  pratereamy  ad - 
ver I us  Germanos  Barbaros  alios  prò - 

V*' 
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pugnaculum  efl , £$  ut  ita  dìxerim  prò 
objice  totìus  Imperli  Romani  expofita  * 

Non  abfimili  piane  ratione  du&us 
Emmanuel  OrientisImperator,pofU  v 
quam  humi  deje&a  a Friderico  iE-  ' 
neobardo  fuerat  Patria  noflra  , ma- 
gnani vim  auri  argentique  ad  nosde- 
mifit  y ut  quam  citiffime  Muri,  Tur- 
res  > ót  Palatium  refìcerentur . Notat 
enim,uti  fupra  jam  legimus,  ex  Ano- 
nymo  Auélore  Confanonerius  in 
Chron.  MS.  Mediol.  Archiepifc.  hoc  ‘ 
ideo  ab  ejus  munificenza  Mediola- 
nenfium  urbi  fatimi  effe , quia  lm^ 
perii  Conjlantinopolitani  clipeus  erat >, 
con  tra  Tbeutbonicorum  incurfus  . His 
aliisque  plurimis  noftrorum  larium.  ~ s 
everfionibus  accurate  difcuflis,ex  qui- 
bus  ipfi  auguftiori  femper  afpe&u  in 
lucern  redierunt,  fcripfie  Erycius  Pu-° 
teanus  Hiff  Infub.  lib.  I.  pag.13.  Ubi 
alia  occidunt , bac  ( nempe  Mediola- 
nenfis  Urbs  ) ccepit  ; fapiufque  nafcL 
mentii , qua  fecunda  Italia  velut  Ro-  \ 
ma  efct . Ceterum  ut  primae  Romae 
amplitudinem  e ruinis  dignofci  pof- 
fe  contendit  au&or  Romae  fubterra* 

Qeae  tom.i.  Iib.2.  cap.i.  hasc  referens: 

J Ro- 
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Romam  igitur  fi  curiofius  rimari  qui / 
capii  , antìquam  cjas  faciem  e ruinis 
paulifper  exploret  : quanta  enim  ambi-* 
tus  olimfuerit  ampi  ita  dà , ipfamet  mi- 
na , atqae  ipfa  , quà  adhue  fuperfunt  y 
ràderà  fatis  docent . Ita  piane  civita- 
tis  noftrae  3 quas  in  hoc  quoque  Ro- 
mana? urbiabfìmilis  non  eft  , ampli- 
tudinera,  metiri  facile  poffumus  ex 
calamitatum  ruinarumque  incredibi- 
li non  nulli  s magnitudine , quas  ftib 
ferali  Gothorum  tyrannide  perpef- 
fa  eft . Aflferk  enim  Procopius  Iib.2< 
fupracit.  Médiolanttm  vero  ampliai - 
mam  Urbem  folo  a qua  t am  delent , in 
eaque  virorum  trecenta  mitita  fine  allo 
cetatìs  refpefht  trmìdant  : feminas  ve * 
ro  fervi  ti  or um  in  more  m ab  d a fi  a s Bar* 
gundionibus  dono  dedere , ut  promcritaf  . 
bis  gratias  redderent  prò  inita  fecum 
belli  fòoietate  .■  Idem  etiam  Sigonius- 
Iib.i8.  deJmp.Occid. fub  anno  Dom. 
.^5^8.  Urbem  ( feilieet  Mediolanum  ) 
foto  aqu arane , & trecenta  millia  virilis 
fcxus  5 nulla  atatis  rat  ione  h abita  3 oc  ci-. 
derant3  & feminas  fervorttm  loco  Bar- 
gundionibus  donar unt . Idem  ahi  inter 
hifloficos -celeberrimi  ceftatum  fa- 
ciline ; 
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ciunt  : fed  ad  nos  redeamùs . Medio- 

- lanum  igi tur  primo  GaJIorum  Re- 
gni caput , poftea  tor-ius  etiam  cifaJ- 
pinas  Galliae  in  Provincia  formam 
reda&ae  tam  vigente  Republica  ca- 
put extifit,quam  regnantibus  Impe- 
ratoribus  « Cum  autem  Conftantinus  • 
in  quatuor  Praefeftos  Pretorio  Ro- 
inanum  orbem  regendum  divilìflet , 
nrbs  noftra  tunc  Italia  caput  evafit , 
Itsrlix  inquam , ut  rerum  fy  (temati , 
quod  Romanorum  Imperili m feculo, 
quarto  obtinuit,  congruenter  Joquar. 
5cribit  enim  Bacchinius  vir  nun- 

- quam  fatis  Jaudatus  Jib.fupracit.  pag. 

3 24*  G um  autem  per  duos  Prefetti  hu~ 
ju/modì  Vicario s Italia  univerfa  regc- 
retur , alter  Roma  degens  Vicarius 
Urbis , alter  Mediola  ni  refi  de  ns  Vie  a - 

- ri us  Italia  dìceretur  3 obtinuit  , ut  qua 

Vicario  buie  fubjicìcbantur  Provincia  % 
/pedali  Italia  nomine  venire nt  • Cum- 
que  per  eadem  tempora  Thefauro- 
rum  Praspolìti  tot  eflfent  in  Imperio, 
quot  erant  Thefauri^eu  Ioca,inquf- 
bus  fu  m m a pecu  n i a e x Pro  vi  ncia  ex- 
a&a  confervabatur,  horum  unus  , òc 
forte  Princeps,  MedioJani  domici- 
••  ; lium 
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y Jiumhabebat,  quemadmodura  Pan- 
cirolus  in  Nodt.  Imp.  Occid.  cap.  36* 
tradì t : Prapofitus  Thefaurorum  Me - 
, diolanenfium  Liguria . ^Mediai anum  in- 
ter urbes  Galli a ci  fi alpina  Jnjubrum 
opulentijftmimiy  olim  in  Liguria  fuit  , 

' nunc  caput  Longobardi  ce  y ubipluraju- 
rafuere  [cripta . Fabricam  edam  mo- 
netariam  apud  nos  extitifle  arguit 
Ducangius  in  Diflert.  de  infer.Imp, 
Numifm.  pag.  36.  ex  hifce  cbara- 
/fteribus  MD.  P.  S.  ideft  , MedioJa- 
ni  pecunia  fignata  5 ut  in  nummi* 
Maximi  > Viooris , Arcadii , & Ho- 
■*  norii  legere  eft . Defiere  porro  ejuf- 
modi  officinarum  monetariarum  no- 
^ mina  monetis  Imperatoria  afcribi 

fioft  Michaelem  Teophili  fijium  . 
mo  fi  eruditismo  Óc  celeberrimo 
' Natali  Alexand.ro  fidem  habes,  or- 
nadfiìme  Gatte , Prxfe&us  ipfe  Iraj- 
' torio  Italia*  9 fedem  renuit  in  urbe 
noftra  ; etenim  tom*  4.  Hift.  Eccl. 
2-8 5.  innuit  : Quo  eas  dumtaxat  Ci - 
- vitates  fignifiicabat  , qua  in  territorio 
municipali  urbis  Roma  pofita  ejfient  , 
qua  fuburbìcaria  vocabantur  , ut  hoc 
' nomine  dijìinguerentur  ab  urbibus , qua 
■ , , * Pra- 
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Pr  afe  Ho  Pratorio  Italia  y cujus  fiedes  ' < 
erat  Medìolanum  , fubjaccbant  . .*  De 
au&oritate  autem  Pr»fe&i  Pretorio 
Itali»  agens  Latius  commcnt.  Reip. 
Rom.  lib.  2-  cap.  2.  haec  prodit  : Se- 
guitar nunc  Pratorìum  Italia  , quod 
omnium  latijjìmam  ditionem  habebat  , 
non  modo  per  univerfam  Italiam , ve« 
rum  totam  infuper , quanta  erat  > A- 
pbricam  fubjeftam  babebat  , cum  fe- 
ptem  Illyrici  Occidentale  Provinciis , 
ipfifque  Rbàtiis  , Sardinia  y Si  ci ». 

lia  . Quarum  fingala  per  fuos  prafi- 
des  munere  y non  dignitate  nomi  ni  bufi • , 

qtte  aquale s , illius  de  quo  loqv.imur  ■ _ 
pratorii  aufpicio  gubernabantur  . Id  ,<S 
quod  non  fiolurn  ex  codice  Notitiarùm 
Orientis  & Occidentis  y quem  Scotte 
quidam  declinante  Imperio  de  Roma - 
vis  Prafefìuris  congejjit  3 verum  ex 
bis  edam  Ammiani  verbis  colligi  tur , • 

qua  lib.  16.  extant  : Valentìnìanus  Me* 
diolanum , Confi antinopolim  Valens  di- 
fi ceffi  t : <{$  Orientem  quid  e m regebat 
potefiate  Praficfli  Saluflius  y Italiam 
vero  cum  Africa  Illyrico  Mamer- 
tinus . Idem  lib.  21.  Quid  tamcn  hasc 
licet  peringcntia5  licet  aliis/  qn*- 

“*  cun- 
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45 6 7°'  Potili  Mdzzucheli 
■cunqtfe  fine,  urbibushaud  cotnmn* 
nia  , fed  nobis  dumtaxat  propria  fu- 
fius  perfequi  juvat,  fi  Imperatore? 
ipfi  rerum  Domini  paflrm  fuam  Me- 
Biojani  fedem , prima  velut  Roma 
obliti , ha  bue  ni  ne  . Qua  de  re  Ca- 
rolus  Bafilica  Petri  Epifcop.  Novar. 
lib,  de  Metrop.  Medici,  recenfitis  , 
.qua  Maximianus  <$c  Conftantinus 
inagnifice  noflra  in  urbe  praftke- 
runt , esclamar  : Sed  jam  pene  fu- 
pcrvacancum  videtur  phira  afferro , ut 
Jmperatores  demonfiremus  Medìolani , 
tamquam  in  primaria  atque  amplijjì - 
ma  Civita  te  frequenter  , ac  din  mi- 
rato s effe  y Regia fque  eelebritates  egifi 
■Je . Nam  de  reliquie  etiam  Imperato* 
‘ribus  perfacile  efi  idem  oflendere , Con - 
fi  ante  & Condanno  filiis  y Julia  no  , 
Valentiniano  Seniore  ac  Junior e , Gra- 
ti ano  , Tbeodofio  5 Honorio  : qttemad - 
. modum  ex  Ammiano  Marcellino  , & 
S-  Ambrofio  , alìifque  firiptoribus  pafi 
. firn  unufquifque  poteft  facile  c ogno fiere* 
~ Hinc  Joannes  Thuilius  Mariaemon- 
tanus  in  comment.  Embt  Alciati  pa- 
gin.  19.  exaratum  dediti  Imperio  in 
iQrievtem  translato  ^ velcri  quafi  fine » 
- fiente 
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feente  Roma , Imperatore s Mediolano 
capi  del  e fi  ari  cceperunt } un  de  in  tan- 

tum exerevit  ea  urbs  y ut  a Procopio 
2.  Gothici  belli , prima  inter  O ccid en- 
ti s urbes  poft  Romam  dicatur . Et  U- 
ghellus  tom.  4,  Ital.  Sac.  de  Mediola- 
no prolixe  loquens  haec , inter  cete- 
ra  , memorat  : Nonnunquam  Romani 
Ccefares  fedembic  Imperii  collocar  unti 
ut  Pbilippus  y Maximi anu Conflan- 
ùus  , Tbeodofius  y Valentinianus  y Ho- 
norius  i Ludovicus  5 fà  alìi . Sed  cur 
adhuc  vetera  inquiro  , & mortuos 
e tumulis  excito,  fi  in  praefentiarum 
apud  nos  eft  Auguftiflimus  Roma- 
norum  Imperator  Garolus  Scxtus , 
qui  ex  avitis  Hifpaniarum  Regnis 
opera  dedita  in  urbem  noftram  fe 
contulit  , ut  non  alibi  , quam  hic 
ele&ionis  fuas  ad  Imperium  , fiatimi 
ac  ab  Ele&orali  Francfordienfi  Col- 
legio habita  eflet , nuncium  excipe- 
ret  , & hic  quoque  totius  inde  or- 
bis  fibi  gratulationes  audiret.  Un- 
de  plenam  hodie  Patriam  circum- 
fpicimus  innumeris,  tum  Urbium, 
tnm  Principi! m , tum  Ducum , Re- 
rumque  publicarum , ac  Regum  no- 
Opufc.  Tom . Vili.  V bi- 
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45  8 Jo:  Palili  Mazzucheli 
biliflìmis  Oratoribus  ? quibus  adde 
Sereniflimos Joannem  Gaftoncm  E- 
truriae  , Francifcum  Lotharingias  f 
Carolum  Neoburgi3  hujufque  affi- 
nem  Emmanuelem  Auguftum  Sulz- 
baci  Principes  , & ipfum  S.  R.  E. 
Apoflolicum  Legatum  Emin.  Car- 
dinalcm  Jofephum  Renatum  Impe- 
rialem,  aliofque  tam  Hifpaniarum 
Magnate? , quam  Germania  Proce- 
res  , ac  Sarmatias  , quos  omnes  , 
hxc  me  fcribente*  ele&o  Caefari  gra- 
tulabundos  videe  Mediolanum  , Nec 
Imperatores  folti  mmodo  apud  nos 
conftitere  , verum  etiam  ( nequid 
glorias  , licet  minimas , in  ullo  no-  , 
bis  genere  deeflet  ) tyranni  aliquan- . 
do  Imperii  fedem  fixertint , ut  Gai- 
Jieni  temporibus  Aureolus.  Etenim 
Sex.  Aurelius  Viftor  in  epir.  de  Yitis, 
Impp.  Rem.  cap.  32.  notat  ; Pari 
modo  JEÀìanus  apud  Mogunùacum , in 
JEgyptù  JErniliams  , apud  Macedo- 
nia? Valens,  Medio/ani  Aureolus  do - 
minatum  invadere . Non  abs  re  itaque 
•Jacobus  Phijippus  Bergomenfis  ex 
praenobili  Foreftiorum  Familia  na- 
tus  anno  1434*  edidi t lib.  6.  Suppl. 

. Chron. 
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Oiron.  Mediolanum  igitur  civitas  po - 
tcnt/JJìma  > totius  Galliti  cif alpina  Me- 
tropoli! -,  urbium  ceterarum  Mater,y 
ac  poft  plurimas  congeftas  laudes  , 
in  haec  tandem  verba  conclufit . Gri- 
de fe c itnda  Roma  jure  vocari  po- 

tefl  . Caput  ergo  Romani  orbis  , ut 
tot  numero  Imperatorum  fedes  Me- 
diolanum firn,  dignum  etiam  totius 
Mundi  caput  effe  acRegiam,  fidi- 
ti Cremonenfium  Perides  Hierony- 
mus  Vida  exclamat  a£l.  3.  adverfus 
Pap.  pag.  108.  Mediolanum  illam  ci - 
* vitatem  tot  tantifque  pr  a fi dii s , & or- 
namenti.f redundantem  , tam  magnis 
opibus  copii fq ne  fluentcm  , v.t  merito 
non  mtdo  urbium  bujus  di t ioni  s fi t ca- 
put j [ed  etiam  dìgna  fit  y qua  per - 
petuam  fedem  ac  domicili um  probe  a t 
univerfi  terrarum  orbis  imperio  y prò - 
vinciifque  omnibus  , natiònibus , re- 
gnis prafcribat  atque  imperet  . Sileo 
Imperatores  , quos  Patria  noftra  in 
Jucem  emifit , ut  Didium  Severurn, 
juJianum , de  quo  Sex.  Aurefius  Vi- 
tìor  in  epit.  cap.  19.  fcribit  : Didius 
Julianus  ortu  Mediolanenfis  imperavit 
menfibus  feptcm.  Vir  nobilis  , jv.re  pe- 

V 2 ri - 
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460  Jo:  Pernii  Mazzucheli 
rìtìfiìmus , fatìiofus  , preeceps  , regni 
avidus.  Septimium  Antoninum  Ge- 
tam  , de  quo  ^Elius  Spartianus  in 
ejus  vita  . Nat  us  e fi  Geta  Severo  <£f 
Vitellio  Cofs.  Mediolani  . M.  Aure- 
Jium  Carum  , de  quo  Flavius  Vopi- 
fcus  : In  epbemeride  quadam  legijfe 
memìni  Carum  Mediolanenfem  fuijfe. 
Hic  àutem  duos  ex  conjugio  fìlios 
fufcepit,  utrofque  poftea  adlmpe- 
rium  eve&os,  fcilicet  M.  AureJium 
Carinum  , & M.  AureJium  Nume- 
rianum  . Sileo  tandem  plures  Im- 
peratores  alios  de  quibus  paflim 
MedioJancnfcs  Infiorici  , ut  Alcia* 
tus , Bugatus , Morigia  fufe  in  fcri- 
ptis  fuis  loquuntur  . Sileo  etiam  3 
ne  longius  abeam  , quotqqot  Impe- 
ratores  in  Infubria  ab  Archiepifco- 
po  Mediolanenfi  corona  ferrea  re- 
dimiti flint,  ut  argentea  ab  Archie- 
pifcopo  Colonienfi  apud  Aquifgra- 
num , & aurea  Romse  a Pontifica 
Maximo . Has  vero  coronas  Jib.  4. 
Hift,  Auft.  vocat  Mediolanenfem  , 
Teutonicam , & Romanam  do&if- 
fìmus  Aineas  Silvius  Laurentianae 
Medio!.  Bafìlicas  Propoli  tus  , qui 

po-  I 
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poftea  Romanum  Pontificatimi  ade- 

* Ptus , Pii  fecundi  nomen  fufcepit . 

• Pauca  haec , eruditiffime  Gatte , imo 
j pauciffima  , fi  quas  dicenda  ad- 

huc  fuperfunt , reputare- velia  , de 
. urbe  noftra  lub  afpe&um  tibi  fubji- 
, cere  optimum  duxi  , ut  patienter 
! ac  modelle  feras  in  pofterum  ipfam 
f quibufdam  honoris  titulisfrui,  quos 
M ci  vitates  alias,  prasfertim finitima & 
clientelaris  natura  nequaquam  ha- 
bent . Debentur  nimirum  hi  nobi- 
liffimas  origini  fuae  , dum  vel  na- 
'*  fcens  Regum  fedes  cepit  effe  non 
1 minui  quam  Roma , fi  vera  Livius 
narrat , fed  tanto  praeftantior  & il- 
luftrior , quanto  fortior  ac  potentior 
1 Romulo  fuit  Bellovefus , qui  innu? 

merabrli  Gallorum  exercitu  tran- 
’*  . fcenfis  alpibus  poli  disje&as  Tufco- 
!*  rum  copias  urbem  noftram  condidit, 
!*  Re^hique  fui  primordia  aufpicatus 
eli,  ubi  Romulus  in  latrones graffa- 
ri  affuetus,  parva  hominum  manu 
coa&a , urbis  fundamenta  pofuit& 
f Imperii  ut  lib.  1.  cap.  1.  differit  Flo- 
rus  . Debentur  etiam  aug^lftilfim® 
! magnitudini  fu*  , de  qua  Paulus 
1 V 3 Me- 
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Merula  Batavus  Dordrechtanus  in 
Cofmog.  part.  2.  lib.  4.  pag.  ,1026. 
fc^ribic  : Sane  inter  maximas  Europa 
ttnfctur  - urbes  mercatura  opibufqueflo- 
rens , fplc udore  fuperbit  adificiorum  y 
Templorum  magnitudine  > Pratorìorum 
amplitudine  y pulchritudine  viarum  y 
moenìbus , propugnaculis y arm amenta- 
riis  fupra  modum  inflruffa  : fpatium 
eompleflens  immenfum  y fuburbia  ba- 
bct  longa  lataque  , quorum  nonnulla 
cum  magni s civitatibus  committi  pof- 
Jent . Debentur  quoque  omnigenae 
affluenti  mae,  & incredibili  pene 
cun&arum  rerum  copi®  y de  qui  bus 
Abrahamus  Ortelius  Antuerpienfìs 
in  Theat.  Orb-  Terrarum  notat  : 
Summam  mehercules  admirationem  ha - 
bet , omnium  rerum  y qua  funi  ad  ufum 
tnortdlium  utiles  > hujus  urbis  infogni* 
denudanti  a copiaque . Tarn  multa  hicy 
tam  diverfa  artificum  gentra  y 
tantaque  frequcntia  y piane  ut  referri 
nifi  difficillime  baud  pofoìt  y unde  éf 
vulgi  natum  verbum  celebre  > Qui  Ita- 
liani reficere  velit  y cum  dsforuere  Me- 
diai anum  debere.  Debentur  reliquis 
tandem  praeclaridìmis  dotibus  fuis , 

qui- 
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quibuS  Ubertus  Cribellus  Archiep.  - 
Medio!.  Jicet  anno  1185.  ad  fum- 
mum  eve&us  fiierit  Pontificatili  api- 
cem , in  quo  fibi  Urbani  Tertii  no- 
men  aflumfit  , tamen  a dignitate 
Tua  y quamvis  ter  maxima  , alienum 
nequaquam  cenfuit  Archiepifcopi 
Mediolani  titulum,  & Mediolanen- 
fis  Ecclefise  regimen  ad  extremum 
tìfque,  ut  fumma  praeftitit  laude  , 
retinere,  tette  Gualvaneo  Fiamma 
in  MS.  Chron.  Min.  Mediol.  capp* 
217'.  & 219.  ; adeo  ut  uno  eodemque 
tempore  primae  & fecundtE  Romae 
citram  pientiffìme  gereret,  nec  prae- 
effe  fìlias  omitteret , dum  ampliffì- 
mo  adminiffrandas  matris  honore 
fruebatur  * Quod  dignitatis  utriuf- 
que  vinculum  ac  focietatem  Medio-  - 
Janenfi  Ecclefias  non  levi  ornamen- 
to effe  reor , ut  illud  quoque  y quod 
de  ìpfa  vix  enata  Luitprandus  Tici- 
nenfis  Diaeonus  notavit  in  Adverf. 
num.  166.  his  verbis:  A temporibus 
Apojlolonim  maxima  confata  do  , (5 
qttcedam  fraterna  focietas  , inter  Ec- 
clefiam  Toletanam  & Medioìanenfem. 
Sed  jam  tempus  eft  , ut  ad  Corium 

V 4 re- 
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irevertar  , quem  proposta  in  re  pu- 
gnaciflime  defendere,  & ad  extre- 
manyufque  Jiterulam  fuftentare  mei 
muneris  effe  facio  . Scribis  itaqua 
in  aureo  libello  tuo  adverfusipfuro: 
temere  autumat  lapidem  illum  f riffe 
Papìam  delatum  a Joanne  Gale  atri 
Vicecomite  . Vae  tibi  , vae  tibi  , qui 
nunc  animo  forti  es  , praeftantifli- 
me  Gatte , li  Corius  adhuc  viveret, 
de  quo  non  immerito  cecinit  Ste- 
phanus  Dulcinius  Cremonenli s vita 
fun&us  Mediolanianno  1508.  die  13, 
O&obris . ' 

Bernatdine  , tibi  Infabres  debere  fa • 
tentar 

Non  mìnus  r ac  magno  Roma  fupefr 
ba  Tito . 

Sed  mortuo  Leoni  barbara  veliere 
?el  mures  audent . Non  ea  profe&o* 
quae  ipfe  fcribis  , poltritati  vendidit 
fagaciflimus  veritatis  indagator  Ber- 
nardinus  Corius , fed  tantum  innuit 
Ticini  Regii  in  lapide  incifos  fuifle 
verfus  cos,  qui  extra  mcenia  urbis 
noftrae  olim  habebantur  : nec  ofci- 
tanter  vel  temere  efifutiit  antiquiflì- 
munti  Mediolanenfe  marmor  ad  Pa- 

pien- 
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pienfes  tranfmigrafle,dum  a Papien- 
fibus  ipfis  in  aeneobarbica  everfione 
deje£tum  merito  fuifle  ac  concimimi- 
tum  quis  fibi  non  fuadet  ob  injuriofa 
ea  carmina  , de  quibus  fupra , te  nos 
jaceflente  > coa&us  mentionem  egi  ; 
adeout  ejus  lapidis  nihil  reliquum 
nobis'  fuerit  > nifi  aliquod  forfitan 
fragmentum,quod  unus  inter  omnes 
hiftoricos  noftros  fe  vidifle  putat  Do- 
natus  Boflius  fcribens  in  Chron.  Me- 
di ol.  Carmina  quadam  adhuc  perdu- 
rai . Ceterum  cum  lapide  fimul,  ut 
ipfe  vereor , periifTet  omnino  infcri- 
ptio  illa  3 nifi  ab  anonymo  Au&ore 
Chron.  Mediol.  Archiep.  literis  fta- 
tim  demandata  fuiflet,ex  quo  poftea 
Gualvaneus  Flamma^Benvenutus  de 
Imola,  Petrus Philargus,  Antonius 
Confanonerius,  Bernardinus  Corius, 
Donatus  Boflius,  Marcus  Litta,  Pau- 
lus  Morigia  , fexcentique  alii  ipfam 
tranfcripferunt.  Ut  autem  delendam 
eorum  carminum  memoriam  infrin- 
gerent  prudentiflimi  Ticinenfes  haec 
alia  in  vulgus  tandem  emiferunt . 

Jn  Lombardia  geniti  x & virgo  Papi  a 

Tartareo  baud  fubjetta  jugo . - - 
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Quae  refert  eruditiflìmusP.  Romua  I- 
dus  in  Flavia  Papia  facra  part.i.  pag. 
86.  Licec  ipfi  viro  cetera  perquam 
accurato  non  innotuerit , quod  raihi 
MSS.  veterum  monumenta  evolven- 
ti cafus  internofcere  dedit  . Ncc  ul- 
Jàm  tibi  > fi  fapis,  admirationem  mo- 
vere debet  faxun^  illud  Romanse. 
olim  Mediolanenfis  Porta:  ornamen- 
Cum  a Papienfibus  dirutum  fuifle  > 
qui  bus  AL  neobardi  ju/Tu  Ticinenfis. 
Porta  labefaitanda  folummodo  ob- 
tigerat . Nam  ii  ob  deplorandam  ejus 
«tatis  conditionem  tanto-  adverfus 
nos  furore  correpti  fuere  > ut  extra 
Ticinenfem  Portam  lati  Turrim  et- 
iam  Majoris  Ecclefite  dejecerint , de 
qua  Otko  Morena  in  Hift.Rer.Laud. 
pag-  97.  fcribit  : Remanfit  etiam  cam - 
panile  Majoris  E cele  fi a mira  pulebritu - 
diniì  y & magna  latìtudinis  x atque  mi- 
randa altitudini!  r quale  nunquam  dìci- 
tur  fnijfe  in  Italia.  Hanc  autem  Tur- 
rim Papienfes  tali  arte  y Audio  , ac 
dolo  fuffoderunt  y ut , invito  quoque 
Friderico  Imperatore,  fupra  Tem- 
plum  prorueret,  ipfumque  miferri- 
«ìe  confringeret  ; quod  fané  ex  eo- 

Tutn 
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rum  animi  fententia  totum  evenit. 
O »arp.  f f’<a»'ha  FJam- 
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tem  1168.  ecdeliafnci^inSu^^iic 
cenfuris  Ticinum  Regium  ad  an- 
num  ufque  1175.  Et  tuncy  ut  feri  bit 
Gualvaneus  in  fupracit.  Chron,  cap. 
294.  Papienfes  rcRituerunt  decem 
otto  millia  florenorum  prò  deflrttftionc 
Campanili s . Sed  Communitas  illa  pc- 
cuniam  ab  Or dinar iis  ( Ecc leCix  Ma- 
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Quàe  refert  eruditici  musP.  Romual- 
dus  in  Flavia  Papia  facra  part.i.  pag. 
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vawis  x atque  mi - 

rand<£  altitudini s , nunquam  dici - 

tur  fuiffe  in  Italia.  Hanc  autcm  Tur- 
rim  Papienfes  tali  arte  > Audio  , ac 
dolo  fuffoderunt , ut  3 invito  quoque 
JFriderico  Imperatore , fupra  Tem- 
plum  proruerct,  ipfumque  miferri- 
tne  confringeret  ; quod  fane  ex  eo- 

xum 


Digitized  by 


Dijfertatio . 467 

rum  animi  fentcntia  totum  evenic. 
Quare  ( verba  funt  Gualvanei  Fiam- 
mas  in  MS.  Ghron.  Mai.  cap.  285.  a f- 
fervato  in  Biblioth.  Ambrof.  penes 
quam  alia  omnia  in  Diflertationis 
hujus  corpore  citata  MSS.  reperiiin- 
tur  ) Quare  Communitas  Papienjìs  fol- 
vit  deccm  (£f  oólo  mille  libras  illius  gro[- 
u moneta >cujtis  libra  valebat  florcmm . 
Ad  quem  ingentem,  prò  eorum  tem- 
porum  calamitate  , pecuniarum  nu- 
merum  expediendum  compiili!  fue- 
runt.Ticinenfes  a S.Galdino  Archie- 
pifcopo  noftro , qui  ut  Legatus  Apo- 
ftolicus,  Civitate'm  Papi  a interdi  fio 
fuppofuit  ecclejiajìico , donec  fatisface - 
ret  de  Turri  Ecclefue  Major is  Medio - 
Vani  . Ita  ad  verbtim  teftatur  Celebris 
au&or  MS.  Chron.  Fios  FJorum  in- 
fcripti  fol.  148.  pag.  1.  Ab  anno  au- 
tem  1168.  ecddiafticis  vinftum  fuit 
cenfuris  Ticinum  Regium  ad  an- 
num  ufque  1175.  Et  t uno  y ut  Ver  ibi  t 
Gualvaneus  in  fupracit.  Chron.  cap. 
294.  Papienfes  reftituerunt  decem 
oflo  millia  florcnorum  prò  defiruflione 
Campanili s . Sed  Communi tas  illa  pe- 
cunia m ab  Ordinariis  ( Ecclefias  Ma- 

Y 6 jorisj 


468  Jo:  Pauli  Mazzu  cheti 
joris  ) ab  fluiti  fub  nomine  mutui  } & 
nunquam  r.eflituit  fere  per  ducentos  an- 
nosi) quando  illa  Turrìs  futi  riedificata . 
Cum  itaque  perruptus  certe  fuerit  ac 
difeerptus  Mediolanenfis  lapis  quin- 
gentis  fexaginta  abhinc  annis , qua 
ratione  tibi  fingis  a Bernardino  Co- 
rio tradi  pofle  eum  delatum  fuifle 
Papiam*  quafi  ab  AEneobarbica  ever- 
sone refurre&io  marmorum  conti- 
giffet  » En  ideo  ejus  verba  , quas  ite- 
rum  ob  oculos  propone*  > ne  tibi  vel 
leve  paginatura  vertendi  incornino* 
dum  oriatur . Inde  volfe  che  Milano 
finominajfc  ROMA  SECUNDA  > 
e fopra  de  la  porta  Romana  miffe  in 
tu  armerò  quefli  ver  fi  a perpetua  gloria 
de  sì  inclyta  Città , li  quali  doppuoi  Ga- 
le  azzo  Secondo  ponere  fece  in  marmorea 
tavola  fopra  il  Ponte  del  Ticino  a Pa- 
via. Si  banc  Corii  periodum,  qua 
nulla  planior  optari  poteft,  legere  ti- 
bi Iibuiflet , ut  fcripta  exhibent,  non 
erat  certe  cur  ipfi  immerenti  diem 
diceres , & temeritatis  notam  inure- 
res,  ac  fi  effufe  petulantis  ingenii  vir 
eflet . Accuratus  fine  dubio  unufquif- 
que  effe  debet  ineitandis  veterum  te- 
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fiimoniis  , ne  legenti  fcilicet  fucus 
aiiquis  fiat , & fcriptorum  nomini- 
bus,  contraquam  fas  eft , tenebra  of« 
fundantur.  Accuratior  vero  Ionge, 
& cujufquam  piane  articuli  obfer- 
vantiflimus  fit  oportet  , qui  infi- 
gnium  virorum  fcripta  impugnanti 
cupiditate  inflammatur  . Alioquin 
aequiflìmam  Diodori  Siculi  obje&am 
fibi  fententiam  audiet , quaroAùgu* 
fiinus  Mafcardus  refert  traft.  2.  de 
Arte  Hifi.  pag.  130.  Qui  data  opera  - 
exaftam  inquijtthncm  negligunty  hos  me- 
rito accufandos  arbitrar  > quando  nimi- 
rttm  non  nuli  ir  adulando  , vel  per  od  rum 
virulentius  alios  impugnando  a ventate 
aberrarmi  . Ceterum  fi  tua  forte  re- 
fert celeberrimi  Patri®  noftra  In- 
fiorici fcriptis  adverfari  , quo  libi' 
maximam  velliteratì , vel  critici  fa- 
ma m aucuperis  , libentifiime  con- 
cedimus.  Non  enim  ejus  libri  funt 
vel  Moyfis  Pentateuchus , vel  Pro- 
phetarum  codices , a quibus  & mini- 
mum recedere  religio  fit . Lege  ta- 
men , obfecro  te  , antea  diligenter 
quac  Corius  fcripfit , non  animo  ef* 
finge  tecum  y quas  fcripfifle  potuerii^ 

ut 
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utfaltem  in  pofterum  ex  mente  au- 
ftoris  revera  fint>  quaellrenue  mo- 
re tuo  impugnanda  fufcipies  > licec 
fomite  , quod  parvi  intereft  > ex 
praefcripto  rationis  nequaquam  ef- 
fent  , quae  aerernandi  tui  nominis 
ftudio  adverfua  ipfum  typis  denuo 
fubjicienda  capelces  * Sed  quid  ergo- 
homo  novus  de  te  queror , peritilfi- 
me  legum  Magifler  , fi  hic  princi^ 
pum  univerfi  terrarum  orbis  inge- 
niorum  mos  eli , & nota  quodam- 
modo  , qua  ab  reliquo  literatorum 
ccEtu  fecernuntur  ^ Nam  plurima 
edam  nodlfimusPhilofopfiorum  A- 
riftoteles  Pia  toni  impofuit  , qu» 
nunquam  in  Piatomi  mente  y nifi 
forfitan  dormientis  9 oberrarutìt  > 
quo  ita  commodius  óc  facilius  libi 
in  ipfum  fcriptitandi  ac  invehendi 
iter  aperiret  5 ut  optime  inter  in- 
numeros  pene  alio*  adverdt  edam 
D-  Thomas,  feu  quicunque  fit  au- 
&or  Opufculi  de  Regimi  Princip.  lib» 
4.  cap.  4.  & ingentis  fibi  viri  gloria m 
compararet  per  nefas , & infolentius 
in  tanti  Philofophi  manes  invaden- 
do . linde  Joannes  Sanchez  loquens 

de 
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de  Peripateticorum  Principe  tom.i, 
long,  quasft.  32.  de  univerfalibusper- 
egregie  ait  : Fingebat  monflra , qua 
■ facile  fuperare  pojfet . Mirari  tamen 
ac  obftupefcere  non  defino  te  ex 
mente  Corii  , quafi  fatuitatc  labo- 
rantiy,  referre  Ticinenlem  Iapidem 
delatum  fuifle  a Joanne  Galeatio 
Vicecomite,  qui  primus  Mcdioiani 
Dux  ab  Wenceslao  Imperatore  iuf- 
fus  fui  tanno  1395.;  cum  Cori  us  a per* 
JÙflìme  dicar  juflii  Gafeatii  fecundi 
infcriptos  Papiae  verficulos  eoranno  . 
1359.  Sed  fi  verum  fateri  vis,  quip- 
pe  ingenuis  moribus  praeditus  5 tu 
filium  prò  patre  accepifti  , ut  oiim 
Arifloclem  prò  Arinotele  fumfic 
Volaterranus  ; & eundem  omnino 
fore  arbitratus  es  Joannem  Galea- 
tium  acGaleatium  fecundumr  cum 
hic  genitor  illius  fiierit-  Quem  in 
errorem  fi.  unquam’  malo  fato  Co- 
riuscecidiffet  % abje&a  profe&o  curi- 
Catione  omni  3 cineribus  deman- 
danda  eflfet  ejus  hifioria  , utpote  qui 
proxima  fibi  tempora  ignoraflet , Óc 
in  Vicecomitum  Genealogia  pere- 
grina fuiflet,  quam  tuncvel  rulli* 
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ci  rerum  omnium  imperiti  eximie 
callebant  • Verum  de  te  non  uni 
Corio  querendi  locus  eft , quem , ne- 
fcio  a quo  deceptus , dixiffe  narras , 
quae  nunquam  fcribere  potuiffet  9 
nifi  eafu  aliquo,  & horrendo  qui- 
dem,  de  ratione  fuiffet  exturbatus. 
Dolere  etiam  poteft  infeliciffimus 
hodie  tui  caufa  Ticinenfis  lapis  9 cu- 
jus  initium  eft . 

Quifquis  bue  intrat  deflexo  poplìtc  dì - 
cat . 

Non  vero  ut  tu  refers. 

Quqfquìs  inhac  intrat  deflexo  - poplìtc 
dìcat  * 

Licet  enim  ipfum  bona  fide  emen- 
dafti , ne  feilieet  illapfus  contra  me- 
tricas  leges  a nobis  error  videretur  , 
error  tamen  in  hac  tua  caftigandi 
methodo  longe  gravior  priore  con* 
tigit,  adverfus  nimirum  fiyntaxis  re* 
gulas,  quibus  ego  prò  modulo  meo 
obtemperaturus  fieri pfiffcm  . Quif* 
quis  in  banc  intrat , non  Qui f qui s in 
bae  intrat  . Qua  de  re  melius  pro- 
feto lapidi  illi  fuiffet , fi  ad  melio- 
rém  forma m redigere  nunquam  co- 
gitaffes  « Fumum  enim  per  te  fu- 

giens 
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giens  in  flammam  incidit  , & ut 
quondam  ille^urrens,  ne  confper- 
geretur  aqua  , in  fóveam  prsefoca- 
tuseft.  Verum  detur  errorhic  Ma- 
lateftae  5 a quo  venuftiflime  cetero- 
qui  hiftoria  tua  Gymn.  Ticin.  im- 
prefla  fuit  > quoniam  , ut  optime 
video,  nefas  eft  de  te  viro  fapien- 
tiflìmo  talia  fufpicari . Nulla  tamen 
ratione  carmini  illi  adhibenda  tibi 
corre&io  erat . Nam  qui  hiftoriae  le- 
ges  opprime  callent , & optima  fi- 
de fe  fé  in  referendis  prifcorum  mo- 
numentis  gerere  gloriantur , ne  vel 
pun&um  quidem  immutare  àudent, 
eorumque  etiam  ortographiam  , 
qualifcunque  ea  fit , inta&am  exhi- 
bent , quod  fané  obfervatum  mini- 
me a te  video  , ubi  ex  Duchefnio 
tranfcripfifle  profiteris . 

Rex  Karolus  caput  orbis , amor  popu - 
lique  decufque 

Qua  fcribendi  forma  non  modo  a 
communi  confuetudine  abhorret  9 
verum  etiam  ab  ipfo  Duchefnii  cala- 
mo alienici  ma  eft . Scribit  enirn 
JRex  Carolus  caput  orbis , amor  popult- 
quc  decufque . 

Ma» 
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Majoie  aliquanto  edam  in  Schrade- 
-rum  alidori  tate  ufus  es,  referens  ex 
ipfor  utfuprajam  legimus.- 
Roma  fecunda  fibi  cìaros  y quo*  protu- 
lit  orbi  .•  1 . c ' 

Schraderus  vero  edidit 
Roma  fccunda  fibi  cìaros  quos  protulii 
• urbi . • 


Parva  haec  ac  minima  dices , de 
quibus  homines  gravifiìmis  diftenti 
negotiis  nequaquam  curane.  At  fi 
te  occupationes  rerumque  agenda- 
rum  onera  adeo  praepediunt , ut  fa- 
tis  accurate  diligenterque  in  fcriben- 
do  gerere  te  nequeas*  non  eft  pro^ 
. fedo  , maxime  carpendo  ac  velli- 
cando audores  plurimos  eruditifli- 
mos>  mortuos  tameng  curin  hillo- 
ricorum  partes  invadas.  Amant  enim 
hae  virum  numeris  omnibus  ertien- 
da;  veritatr  ita  intentùm  ^ ut  ne  uni 
quidem  literulae  vel  minima  fiat  in- 
curia . Hinc  Trebeliius  Pollio  audor 


tertii  feculi  in  vita  Aureoli  Tyranni, 
cujus  epitaphium  e graeco  in  lari- 
num  haud  valde  felici  ter  verfum  ad- 
duciti ingenue  fcribic V Hot  ego  ver* 
fus  a quodam  grammatico  translatos 
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ita  pofuì  , ut  fidem  fervarem  : non 
quo  melius  non  potuerìnt  transferri  > 
fed  ut  fidelitas  biflorica  fervaretur  > 
quam  ego  pra  cetèris  cu  fiodie  rìd am  pu- 
tavi . Et  fané  fi  decima  quarta  fe- 
culo  , quo  tibi  ultro  in  mentem  ve- 
nit  fcientias  omnes  Papiae  floruiiTe 
emerfit  i'nfélix  illud  Manfredi  de 
Beccaria  epitaphium  , grammatico- 
rum  terriculamentum,  cur  prò  ve- 
ntate referre  noluifii  verficulum 
eum  , quem  eodem  fectilò  aliquis 
fortafle  ex  iis  tuis  literatis  effbrma-  . 
vit  y fignatum  errore  contra  verfuum 
Ieges , ut  hac  etiam  parte  Ticinen- 
fis  Infcriptio  a Mediolanenfi  differ- 
ret . Ceterum  ego  quidem  fatius  cre- 
dam  oftendi  polle  retia  inflando  na- 
ta effe,  quam  fupra  memorato  tem- 
pore Ticini  Regii  fuifle  fludiorum 
Univerfitatem  3 prius  quam  a Ga- 
ieatio  lecundo  inftitueretur . Quod 
eum  ,pro  infiorici  munerejam  fcri- 
pferint  Corius  ,,  Paulus  Merula  , 
Schraderus y aliique  plures , tu  eos 
idcirco  omnes  hac  in  re  non  multa 
antiquitatis  notitia  infiru&os  fuifle 
criminaris  cap.  16.  tuas  Gymn.Ticin. 

Hift. 
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Hift.  At  vide  quasfo  ne  ipfe  nìmio 
labores  , dum  id  certe  afleras , quocì 
proximi  ea  tempora  {criptoresa  ne- 
mine  fide  digno  mortaìium  accepe- 
runt.  Necullum  mihi  timoremin- 
jiciunt  verba  hasc,  quasfupracit.cap. 
1 6.  bacisi  Papia  tamen  hoc  antiquif- 
fimum  decus  fepultum  non  jacuit  , 
quia  femper  in  ipfa  tiferà  florucrunt 
e ti  am  prozi  mi s f evieni  ibur  belli s , ut 
tejlatur  Synchronus  Petrus  Azarius 
JSlovarienfis  inChronicis  MS*  Biblio- 
theca  Ambrofiatue  dono  datis  ab  era* 
dito  Lazaro  Augurino  Cotta  ; qui 
Petrus  Azmìhs  fapijjime  de  ingenti 
fcbolafticorum  frequentia  ante  annum 
1360.  mentionem  facit . Nam  > Deo 
dante,  pervolvi  ego diligentiflime , 
& non  Temei  tui  caufa  , totum  Aza- 
rii  Chronicon  Bibliot.  Ambrofi  jura- 
tufque  tibi  àffirmo.  falfum  omnino 
effe  , faepiffime  Ioqui  Azarium  de 
frequenti , cujus  meminifti  , fcho- 
ìafticorum  concurfu  , cum  nunquam 
de  ipfo  foquatur  , non  modo  ante 
annum  1360.  ut  ipfe  adeo  conftan- 
terin  vulgus  producis,  Ted  ne  aliis 
quidem  fubfequentibus  annis , qui- 
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ùtratus  fum, 
non  ideo  profedo , quod  magni  pen- 
dam  , cum  nullius  omnino  ponderis 
fìt  , èc  exufflatu  facillimum  , fed  ut 
fentias  quanti  apud  me  fit  nomea 
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de  ipio  loquatur  , non  modo  ante 
annum  1360.  ut  ipfe  adeo  conftan- 
terin  vulgus  producis,  fed  ne  aliis 
quidem  fubfequentibus  annis , qui- 

bus 
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bus  fui  temporis  hidoriam  perfecu- 
tus ed.  linde  hac  in  re  quoque,  de- 
ceptus  peflime  ab  aliquo  fuidi , cutn 
te  fucum  aliis  facere  voluifle  un- 
quam  non  credam . De  Univerfita- 
te  vero  Ticinenfi  hoc  aperte  fub  ti- 
tulo  Galeatii  tradit  Azarius:  D.Ga - 
leaz  curavit  b abere  univerfa  fludiain 
civitate  P apice , in  qua  antiquitus  f rif- 
fe dicuntur . Nulla  igitur,  tede  A- 
zario  ipfo,  dudia  Papiaeerant,  an- 
tequam  a Galeatip  Principe  nodro 
conderentur  . Dicebantur  dquidcm 
ea  antiquitus  fuifle  ; eo  tamen  tem- 
pore nulla  prorfus  extabant3  adeo- 
que  nullus  ingenti  fcholadicorum 
frequentile  locus  erat.  Ceterum  apud 
Berofum  dicuntur  etiam  antiquitus 
fuifle  Reges  in  ^Egypto  femihomi- 
nes  & femipifces . At  credite  poderi. 

Quod  autem  primo  loco  in  hac 
contra  nos  quasdione  evocadi , in 
ultimam  mihi  partem  differendum 
fimul  difcutiendum  arbitratus  fum, 
non  ideo  profedo , quod  magni  pen- 
dajn  y cum  nullius  omnino  ponderis 
fit  y €c  exufflatu  facillimum  , fed  ut 
fencias  quanti  apud  me  fit  nomea 
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tuum  , cujus  amore  iis  eriam  refpon- 
dere  haudquaquam  detre&o,  qu#  fi 
ab  àliis  proferrentiir  , ne  audire  qui- 
dem  , vel  fupplicante  orbe  toto  , di- 
gnarer  . Se  ri  bis  igitur  : Hi  uè  ita  ere - 
vit  fub  Gothìs  Regibus  , & La ngob ar- 
dii ipfius  ( feilieet  Papi#  ) fama  & 
fplendor  , ut  fecunda  Roma  mernerit 
appellar i . Fateor  equidem  verba  h#c 
fe  primo  afpe&u  ita  concinnata,  feu 
potius  convoluta  exhiberi,  ut  inge- 
niis  tardioribus,  qualia  in  hominibus 
plura  funt , videri  pofiìs  ex  tripode 
loqui,  ac  dicere  aliquid , cura  nihil 
revera  dicas . Omiflìs  tamen  his,qu# 
dolendo  potius  quam  rerpondendo 
inferviunt , breviter  a te  peto,  feien- 
tiffìme  Gatte,  a quonam  Ticinum  di- 
etim fuerit  fecunda  Roma.  A Go- 
thisne  Regibus,  an  a Langobardis  ? 
Si  Gothos  forfitan  ejus  appellationis 
au&ores  facis , cedo  eorum  nomina  . 
Aft  aethiopem  lavas , & in  aere  pifea- 
ris  , fi  h#c  mihi  daturus,  evolvendo 
prifeorum  monumentis  nunc  ope- 
ram  locas  , prafertim  cum  Gothi 
Reges  Ravenna,  non  vero  Papi#, 
fui  fedem  Regni  pofuerint , ut  Leo- 

nar- 
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mardus  Aretinus  Jib.  l.  de  Bel.  Ital. 
Hieronymus  Rubeus  in  Hift.Raven.  • 
aJiique  partirci  oftendunt  . Interim 
accipe  ex  Joanne  Vafaso  in  rer.  Hifp.  *■  1 
Chron.fub  anno  Dom.  413.  quo  pre- 
diti fuerint  animo  Gothi,  gens  natu- 
ra ferox  , moribus  incondita  , & ab 
. uno  difee  omnes  . Narrar  itaque  non 
defiiiHe  inter  Gothorum  Reges,  qui 
tam  remotus  alienusque  fuit  ab  im- 
ponendo alicui  urbium  fecundae  Ro- 
mje  cognomento , ut  edam  Romas 
iprtus  noraen  ex  memoria  omni  de- 
lere  cogitaverit . Enejusverba:  Hie 
( nempe  Ataulphus  Alarici  confan- 
guineus,  & Rex  ) in  animo  habuit  obli- 
terato nomine  Romano , folum  omne  Ro - 
manum  Gothorum  Imperiumfacere , & 
Romam  Gothìam  appellare , An  ergo 
nomen  fecundas  Romae  import.tum 
/^Ticino  fuit  a Regibus  Langobardis  * 

•qui  nec  Romana  urbe  unquatn  poti- 
ti fune  , nec  Romanorum  Regum  ti- 
tulum  vel  ad  horam  prae  fe  tulerunt? 
Verum  nullus  codicum  fexto  , fepti- 
mo  , o&avo , nono , fequentibusque 
feculis  exaratus  hoc  innuit , nec  di- 
plomata , nec  lapidea,  nec  nummi, 

nec 
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nec  aliud  cujuscumque  generis  mo* 
numentum  five  apocryphum  , five 
germanum  id  perhibent . Adde  er- 
iam  non  omnes , ut  ipfe  refert  cap.3. 
Gymn.  Ticin.  Hift.  Langobardorum 
Reges  fuam  in  Ticinenfi  urbe  fedem 
habuifle  . AgiJulfus  enim  , & Adal- 
valdus  MedioJani  Italicum  Regnum 
moderati  funtjUt  indicat  PaulusDia- 
conus  in  Hift.  Lang.  Quare  Murato- 
rius  in  Comment.  de  Cor.Fer.  cap  4* 
veriflime  notat  : Ambos  bos  Reges 


Mediola  ni  confedijfe  pluribus  in  locis 
prodit  laudatus  auftor  y ac  proinde  ve- 
ram  Lavgob ardici  Regni  fedem  eo  tem- 
pore Alcdiolanum  fuijfe  > bine  quoque 
intelligirms  . Gundibertus  item  Pcr- 
thariti  frater  apud  nos  Regiam  ha- 
buit , ut  alphabetariis  ufque  pueris 
innotefeit  . Tandem  celeberrimus 
Paulus  ALmilius,  cujus  fummamin 
Hifloria  fidem  exofculor  ait  in  Cicer. 
Erafmus,  Iib.  3.  de  rebus  geftis  Fran- 
corum fcribit  : Reges  Langobardorum 
in  e a cif alpina  Gallia  fioreque  Italia 
nobiliffimas  urbes  , ac  nitidijfimos  agros 
Jibi  procerìbusque  incolendos  delegerant . 
MEDJOLANUM , PAP1AQUE 

fedes 
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fedes  Rcgum  crant  . Infuper  Papi» 
aut  raro , aut  nunquam  Langobar- 
dorum  Regura  coronationes  habitas 
flint  , fed  Mediolanenfi  in  urbe  y r 
quemadmodum  ex  Paulo  Diacono  ' 
catione  Longobardo  , aliisque  fpe- 
ftatiffimae  fidei  fcriptoribus  colligere 
ficee . A quonam  igitur  Ticinenfium  . < . 
Patrias  inditum  fuit  alterius  Roraae  ' 
cognomentum  ? An  a Francorum 
Regibus , Pippino  fciiicet  poft  de- 
vi&utn  Aiftulphum , òc  Carolo  ejus 
filio  poft  fuba&um  Defiderium  ? Si  , ^ ! 
Pippinum  appeiias , deciperis , nani 
lauda tus  Paulus  AEmilius  lib.  2:  ut 
fup.  teftatur  ì Pippinus  alpe s trans-  \ 1 
grejfus  y Mediolanì  Regi  a m dekgit  y 
quod  ca  florentijfma  regioni s urbs  fe- 
cttndum  Romani  lotige  Princeps  totius 
Italia  ejfet  ; <&  ut  Ravenna  ad  res  > <-  • ' 

( Orienti s Lati  ni s,  Gracis  y Ofirogotbis 
opportuna  fuerat , ita  hac  Francis  ido-  j 
ne  a vif % efl  y velut  anc  & fpecula  Ita • 

1 > Galli* , Germani aque . Si  vero 

( Carolum  vocas  , divinando  loqueris 
f nimium  gratis  9 ideoque  audi  psr- 

vulgatum  illud  carmen:  • - v 

; ■ opufc.T0m.mj1,  x sì 

* - , • • . 
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Si  fatis  affrmajfe  futi  ? fatis  pflo  nk* 

' Cur  t ibi  fit  potius  quam  mibi  e er- 
ta fides  ? 

Tu  itaque  , ut  paucis  rem  expe- 
diam  ) putafti  Ticinenfem  urbem 
nuncupajtam  ab  aliquo  fuifle  fecum 
dam  Romani , ut  olim  , fed  gravio- 
relapfu,  Poetarum  PrìnCeps  Virgi- 
lius  fub  perfona  Tityri  piitavit  Ro- 
mani fimilem  fore  Mantuae  : cogni- 
to tamen  errore  fubridens  cecinit 
optimus  yates  EcJ,  i. 

Urbcm  y quam  dicunt  Romam  , Inetti, 
bcec  y putavi 

Stultus  ego  buie  no  fa  a fìmilem  3 quo 
- fape  fole  mas 

Paflores  ovium  tener os  depellere  fa- 
tus  > 


- At  forfitan  dices  Ticino  concedimi 
alterius  Romaj  nomen  fuifle  ab  Oc- 


cidenti^ Imperatoribus  , qui  a jam 
antea  excifo  Langcbardorum  domi- 
narti , nobiliflimum  Itali®  Regnum 
obtinuerunt  , Peregregie  nunc  lo- 
queris,  & quanta  praedituseruditio- 
’ ne  fis  , nemo,  vel  infans,  vèl  trio- 


boia- 


v t 
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Solaris  , vel  trefiìs  homo  , videro 
non  poteft*  Die  tantum  mihi  eo^j  ; 
rum  nomina  3 & arma  pono . Re-  - 
fer  igitur  demiim  a quonam  Impe- 
ratorum  Papia  difta  fueric  fecunda 
Roma.  Num  a Carolo  Magno,,qui  .l 
: <e  vita  decedens  ampliamo  Mediola- 
nenfem  Urbern  legato  donavit  , & 

■quod  Jonge  majoris  momenti  efl  , 
ipfam  in  tefiamento,  poft  Romani 
& Ravennani  quippe  ditionis  Pon- 
tifici# , primo  edam  recenfuit  loco 
ante  alias  omnes , quotqnpt  erant  in 
Italia,  Germania,  ac  Galiia  , Re-  • / 

gni  fui  Metropoles,  ut  in  ejtfs  vita 
Juculenter  prodit  Eghinardus  ? Num.  ~ 
a Ludovico  Secundo,  qui  vivens  ad- 
eo  Patriam  nofiram  dile^it  & eo- 
3uit  y ut  moriens  etiam  ipfam  de- 
ferere  abnuerit.,  cum  in  celebri  Am-  \ 
hrofiana  Bafilica  Mediolanen.  tumu- 
lo fuum  dari  infierì t corpus,  cujus 
difertifiimum  adhuc  vifitur  epita- 
phium , quo  , tefte  Papirio  Mafldno 
in  Annali  Frane,  libi  2.  res  cjus  g<?- 
Jlce  meli us  & venujìius  , quam  filiti 
annalìbus  , cxprìmmtur  ? Num  ab 
- ./•  X 2 ~Otho-  ; ! 
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Ochone  Magno , qui  Mediolani  ift 
Langobardorum  Regerii  ele&us  ab  " 
Archiepifcopo  noftro  Walperto,  co- 
ronam  quoque  apud  hos  ejufdera 
' ' Archiepifcopi  manu  accepit , cui  id« 

. circo  , ne  graria  fcilicet  vinceretur, 
ditiones  aliquas  dono  dedic  optimus 
; Imperatore  quemadmodum  exSigo- 
nio  advertit  do&iflìmus  & humanif- 
~ fimus  Jofeph  Antonius  Saxius  in 
aurea  diflfertatione  ad  vindicandam 
Mediolano  SS.  Cprporum  Protafii 
& Gervafii  pofleflìonem  cap.  7.  pag. 
X71.  Num  ab  Henrico  Septimo  9 
qui  Urbem  Papìam  cives  ejus  bo- 
-ftes  ac  rebelle s Impcrii  wncians,  feve- 

• ram  in  eos  pententi  am  in  fcriptis  tuli  t } \ 
pronuncia)! S inter  alia  civìtatis  mttros  y 
tmtromm  turres  y & portas  dirai  ac 
de /irai  funditus  ipftus  civìtatis  fum* 

• tibas  ■ fojfata  quoque  & valla  in  am* 
bini  ipfius  civìtatis  fatta  explanari 
& implori  j urbis  quoque  folum  ara - 
trum  patì  : ut  in  Hift.  Mediol.  cap. 
59.  loquitur  Joannes  de  Cermena- 
te  ? Num  denique  ab  aliquo  alio 
inter  Impera tores  feu  Francos , feu 

' ’ • Sa- 


( 
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SaXonès  y feu  alcerius  cujufcunque 
iiationis  , qui  poft  inftauratum  a 
Romano  Pontifìce  Leone  tertio  Oc*  ' 
cideritis  Imperami  regnarunt?  Sed 
haee  ita  veterum  immo  & neoterico*. 
rùm  fufFràgiis  nuda  captaque  funt 
acdeftituta  , Ut  ter  ere  ulterius  tem? 
pus  interrogando  adhuc  non  patiar. 
A nemine  itaque,  qui  in  rerum  na- 
tura acquando  fuerit  , a nemine 
prorfus  Ticirtum  Regium  appella-  ' 
tum  fuit  fecunda  Roma  At  nec  ta- 
li unquajn  meruit  nomine  appellar!*, 
6a  maxi  file  rationè  , qua  rem  cibi 
òmnem  mirabiliter  prò  Papienfibus 
conficere  vifus  eà . Trevirìm  me  non 
latet  aéquiffime  ab  omnibus  vocari 
i^omam  alteram  , quod’ibi  fedem 
fuam  per  atinos  plures  ftabilem  po- 
fuerint  Romani  Imperatores  , ideo-- 
queetiàm  Chriftophórus  Brow'erus 
& Jacobus  Maflonius  tom.i.  Antiq. 

& Anna!.  TVévir.  pag.  roi.  fcripfe- 
ruPf  •*  ^5 ' eviri s Romanorum  , ut  me- 
mnirnus  , Imperatomm  Occidentali / 
in  Gallia  fedes  , Roma  altera  , 
Augufla  TrcVirorum  urbs  eft  nuncu* 

•*T-  4 ■ 
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pata  . Arelas  etiam  dicitur  a non- 
nulla altera  Roma  > feti  potili s Gal- 
Iiarum  Roma  y cum  in  ipfa  Fl.Con- 
ilantinus , licet  tyrannus  , Imperii 
federa  iìxerit,.  Se  edi&o  infuper  fan- 
xerit  quod  alii  tamen  Conflanti- 
ìio  Magno,  alii  Honorio  ac  Theo- 
dolio  afcribunt  ut  in  ea  fepterti' 
Provincia  rum  eohventus-agerentur  .• 
Qua  re  ve'!  AufòniusliK  de  Qar.  urb.. 
' cecinir.  ' : w [ ; 

*G  alitila  Roma  Arelas 
Aquifgranum  quoque-  di£lum  eli  ie~ 
. cunda  Roma , quod  ibi  Carolus  Ma- 
]grjus  federa  fibi  futurifque  Occiden- 
tis  Imperatoribùs  perpetuarli  decre- 
to conftituit  . Unde  Alcuinus  , 
feu  quicunque  alius  fit  ati£lor  r 
in  praeraemoratò  poeraate  Alfe  lo* 
quens  de  Aquifgrani  aedifi catione 
/Tube tv-  *•  ; ,:v~  V 

Altaque  difponenr  ventura  m ce  ni a Rì~ 
ma\.  ■ \ ..  ' 

Et  Georgius  Scubartius  in  exercit. 
Hill',  de, Comi t.  Pai.  Qef  pàg.  235. 
feri  bit  r Aqtiìfgranenj'em  Regi  am 
cant  LateranenTem  e%  imi  aitane  2&- 
* = mani 

• ' r 
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titàni  Luterani  j fi  cut  urbcm  ìpfam  A- 
quifgranum  ejus  avi  f criptore s Romani 
' novam  dixere  , é?  Augu fi  am  Tr  eviro- 
rum  Romani  [ecundam 

Meruerunt  itaque  T reviris  , Are* 
las  y & Aqùifgran'um  fecundae  Ro- 
tìix  cognomen , quia  Romanorum 
Imperatorum  fedes  ex  deftinato  ac 
domicilium  fuerunt  , Joco  Roma* 
tìae  Urbis , nec‘  alia  profeto  ratione, 
quas  Tana  fi t ac  valida  > urbes  aliae  > 
quotquot  ìinquam  irtdicari  poflunt, 
numero  tamen  pau'cifTimaej  nomert 
ìllud  fortitaè  funt nifi  quod  Impe* 
rii  fedem  , ideoque  fecundae  Romafc 
ti  tuli  bafimy  in  Te  translatam  vide*- 
runt . P’apiartì  vero  imam’  ex  omni- 
bus in  orbe  tota  meruifle  dici  alte* 
ram  Romani  > eo  quod  fub  Gothis 
Regibus  ac  Longobardi  creverit  ip«^ 
li us  fama,  novum  adeo  atque  inu- 
fìtatuth  dicendi  genus  efl:  , ut  vel 
„ amiciffimi  tui  primo  afpe&u  talia 
audientes  obftupelcere  , deinde  in’ 
rifum  effundi  compellantur . Simili 
piane  Diale&ica  óc  arguendi  via  ufus 
eli  abhinc  annos-  triginta  Paulus 
i-  X .4.  Tron-r 


I 
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,'Troncius  in  Hiftoria  Pifana  . He 
enim  probaret  ac  evinceret  Pifas 
fuifle  olim  Coloniam  Romanam  , 
ad  hanc  Livii  au&oritatem  confugir, 
apertiflime  dicentis  Pifas  dedu&am 
fuifle  Latinam  Coloniam  iPifanis 
agrum  poìlicentibus  9 quo  Latina  Co- 
lonia deduceretur  , gratta  ab  Senatu 
afta . Verum  quis  Troncium,  hac 
faltem  in  re , cum  arte  re&e  ratio- 
: cìnandi  divortium  fecifle  non  videat, 
cum  Colonia  Latina  tara  longe  di- 
iftet  a Romana , quam  aereus  num- 
mus  ab  aureo  > dum  Latin»  Colo- 
ni» parvum  jus  Latii  habebant , Ro- 
/ manae  vero  ampliflimum  jus  Quiri- 
tium  9 hoc  eft  jus  privata  libertatisy 
connubiorum  , patrium  y jus  Jegititni 
. domimi  , ut  bareditatis  , mancipii  , 

& nexus  ufucaptionis  y & reliquorum , ' 
itemque  jus  teflamentorum  & tutela • 

3 rum  . Hoc  autem  jura  omnia  colonis 
Romàni s concfjfa  , Lati  ni  s interdi  fta. 
Ita  Sigonius  tfe  antiq.  Jur.  Irai,  lib.2. 
cap.  3.  Quare  ex  citatis  Livii  verbis 
deduci  quidem  poteft  Pifanam  ur- 
bem  nobiliffimam  jus  Latii  obtinuif- 

r 
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fe  y non  antera  unquam  Romani* 
coloniis  afcriptam  fuifle,  nifi  forfi- 
tan  fyllogillica  Celebris  illius  ingenii 
forma  arrideat,  quod  navira  Argo  in 
montes  Iflriae  appulfam  fuifle  con-* 
tendebat , quia  oliai  anchora  quas- 
dam  inventa  i/Iic  fuerac . Pari  omr 
nino  ratione  fi  trevic,  ut  ipfe  nar- 
ras , Papia  fub  Regibus  Gothis  de 
Langobardis , fequitur  profeto  ip- 
fam  vocandam  efle  Regiam  urbem  , 
quod  nemo  ad  diem  hanc  neaavit  , 
cum  vulgo  quoque  dicaturTicinuin 
Regium  ; verum  collidere  haud 
quaquam  licet  eam  idcirco  mernif- 
fe  appellari  fecundam  Romani,  cum 
nec  aliunde  ab  antiquorum  ullo  tam 
grande  nomen  acce  perir,  nec  vere 
unquam  fuerit  fedes  ac  domicilium 
, Imperatorum , qua  tantum  ratione, 
nifi  ad  levia  9 & aniJia  forfitan  com- 
menta perfugere  libeat  , contigit 
nonnullis  urSium  fecundae  Roma? 
cognomentum  . Scio  equidem,  nec 
me  terret,  Valentiam  Tarraconen* 
lis  Hifpaniae  urbem  dici  Romam  , 
quamvis  nulli  certam  Imperatori  fe- 
v X 5 dem 
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&em  praftiterit  * fedea  nomine tàn- 
- tum  Roma  dicitur,  non  re*  ut  de 
Treviris;  r Arelate  , Aquifgrano  > 
afiifque  nofler  huc  ufque  fermo  prò- 
ceffit . Nam  Valentia  fané,  fi  grasce 
foqui  velimi»  , Rbomr  dicitur  r quae 
, vox  non  uni  folum  competit  Valen- 
ti x y Metropoli  Regni  Valentini  y 
fed  et  ia  m qui bufcunque  aiiis  tam  in 
Hifpania , quam  in  <jaljia , Italia,, 
- \&  America  five  urbibus  , tiVe  arci- 
bus  quartini  nomen:  Valentia  fit .. 
linde  miro*  cur  Bernardinus  Gome- 
fius  libi  12.  de  Vita  Jacobi  primi  A» 
ragonumRegis  tam  meticulofe , ac 
pene  per  anfbages  de  Tarraconenfi 
Valentia  fcribat  : cujus  profeto  ro- 
buffa  tamqtre  valentìs  juventutis  gra- 
tta mimmo  fabulofum  putarim  y qttod- 
antìqmtate  auHore  r de  Valentia  bar 
. urbe  vulgo-  fertur  fuijfe  quidem  ipfàm 
anùquìtus  Rvmam  diti  am  amo  th 
Vdfm  y quod  efl  robttr  - Quid  enim 
ju  var  afTerereea m antiquitus; diftam 
fuifle  Romani,  dum  et  iam  nunc  ta- 
li nomine*  gaudet  quoties:  grxc» 
rierirtoney  qui  certe  mutatusnon  efly 
- . -- 
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mi  quis  velit  ? Nec  folaefti  ut  jam 
vidimus,.  in  eerrartim  orbe  Valenti-  , 
na  Civitas , quae  illud  praeferat  no- 
mea , cura  aliis  quoque  commune 
fit.  Quin  Roma  edam  ipfa  gentium 
domina  prius  latine  Valentia  nun- 
cu  pataeft,  quam  grasce  Roma,  ut 
Polyhiftor  Solini  cap.  I.  ait  ::  Suntr 
qui  vi  deri  velint  Roma  vo  cab  uhm  ab 
Evandro?  primum  datum  , cum  oppi - 
dum  ibi  offendiffet  , qttod  extruclnm 
\ ante  a Valenti  am  dixerat  Juventus  La» 
lina  : fervataque  fìgnificatione  impofi» 
ti  prius nomi  ni s , Romani  Girate  Va- 
lenti am  nuncupatam  . Ipfa  quoque 
Gerulomm,  imo  & belluarum  va- 
lentia feu  robur  apud  Grascos  Rbo- 
me'  dicitur  , cum  vox  hxc  proprie 
fumta  nil  aliud  indicet,  quam  cor- 
poris  robur  . Extra  rem  igitur  nos 
lumus  , qui  hifloricam  difputatio* 
nem  habemus,  agitamufquecuinam 
competat  fecundas  Romae  xogno- 
mentum  , non  vera*  inquirimus  y 
an  graecum  verbum  Rhome  penes 
» Lati  nos  fignificet  valentiam  ac  ro- 
bur ,,  cum  res  per  fe  adeo  tiara  fit  t 
, J - *1  “ . • ' X 6 ut , 
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ut  nullus  difceptando  pateat  locus . 
Geterum  inter  urbes  oranes , quot- 
quót  funt  , numero  tamen  , ficut 
jam  innui  , pauciffim® , qu®  utpo- 
$e  Imperatorum  fedes  appellata  olita 
fecund®  Rorn®  fuere>  dii»  tantum, 
quod  menti  tuaflnfixum  effe  cupio  > 
ut  aliquo  in  numero  h abere  inci* 
•pias  Patriam  meam  : du®  inquam 
; tantum  in  univerfo  terrarum  orbe 
«apparent , quibus  tales  fefe  publicis 
offendere  ac  probare  monumentis 
- datum  eft  > publica  fcilicet  au&ori- 
tate , pubiico  ad  feculorum  omnium 
memoriam  in  loco  ere&is  : reliqu® 
vero  * cuna  nimia  temporis  vetufta- 
te  documenta  alia  majoris.  ponderi* 
amiffa  fine,  & ipfa  forfitan  hac  de 
Te  edita  , ut  aliqui  non  leviter  arbi- 
' tran  tur  , Imperatorum  decreta  , 
'■*  privata  hodie  vel  Poeta^um , velhi- 
floricorum  au&oritate  innituntur  , 
pr®via  tamen  Imperatori»  fedisra» 
jtione,  fine  qua  nihil  firmum  fati* 
felicitar . Urbes  autem  e®  fupra  ce- 
jteras  infignit®  adeo  funt  Conffan- 
tinopolis , &JMedioIanum>  quarum 
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prima  infcriptionem  prac  fé  jamdiu 
tulit  marmorea  columnse  incifam  > 
qua  ad  equeftrem  Conftantini  fta- 
tuam  publice  firn  in  ftrategio  ere- 
&av  Quare  Socrates  lib.  1.  cap.  J. 
feri  bit  : Lege  denique  / ancivit  ( fei- 
licet  Conftantinus  ) ut  fecunda  Ro 
. ma  vocaretur  , qua  lex  eft  in  coht- 
tnna  marmorea  incifa , atque  a deo  pu- 
bi ice  in  ftrategio  , juxta  ipfius  Impe- 
ratori* equeftrem  ftatuam  collocata  . 
Mediolanum  vero  > quemadmodum 
fupra  jam  vidimus  , infcriptionem 
habuit  in  Romana  Porta  ce terarum 
omnium  Principis  fuperliminari  e- 
du&am,  qua  ad  commendationem 
terroremque  maxima  Civitatis  indi* 
cabat  eam  alteram  fore  Romam  , 
Thebifque  & Athenis  Ionge  majo- 
rem , ncc  non  externisgentibusme- 
tuendam  . Cujus  autem  juflii  ere&a 
fuerit  Infcriptio  noftra  , ,alii  alia 
opinanti]?  , & cum  nemo  forfitan 
rem  certo  aflequatur , omnes  carne n 
prò  ingenio  fuo  diflerere  volunt,  ne 
4 ipfam  ignorare  videantur  » ; Quid  hac  - 
fuper  difficultate  ipfe  fentiam  5 alibi 
1 ftvep te  Deo  % animai»  meum  ape* 

r . ; ' riam, 
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*iam  , cum  janx  abfolvendas  hujus 
difceptationis  tempus  fit ,.  non  alte* 
rius  exordiendae  ► Interim  nullam 
u . tibi  admirationein  pariat  Imperato» 
rum  fedes  ac  domicilia  fecundse 
Romse  cognomentum  fibl  afcivifle 
potius , quam  primae  Roma?.  Hoc 
enim,  maxime  Contamini  astate  y 
opcime  faéhim  eff  , ac  divinitus  pe* 
neemerfit,,,  nimirum  ( fi  Venerici 
Vercellenfis  fib.  de  Unit.  EccJ.  ver* 
bis  mihi  fas  eff  uti  ) ut  vetus  Roma; 
ohtineret  primatum  Apo fidici  honoris  y 
nova  retineret  principatum  Regia 
Majefiatis  y ut  fic  mater  <&  fili  a con* 
cordarent  in  unitatem  Chrifiiana  fidei 
id  religioni s v Nunc  animo  tecutn 
agita,  humaniffime  Gatte,.  6c serqua 
judicii  tui  lance , qua  nihil.  fapien» 
cius-efl:,  perpende,  an  taciti,,  yo* 
fentefque  nos>  hodie  pati  debeamus 
vetuftiflima  ea  privari  infcriptioney 
qua ,,  Gonfia ntinopoli  una  exeepta,, 

' wdiquas’ urbes;  fecundae  Romse  titufo  , 
ornatas,  nobis  Iocoì  cedere  coguntur 
cum  tam  validum  hac  in  re  fpe&a-  ^ 
tumque  pro  le  effe r re  nequeant  do- 
cumcntum , qua  alcerius  Romae  co- 
. ' - gno» 
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gtromen  paffim  ab  omni  fcriptoruni 
genere  Patrias  noftrai  collatura & 
a nobis  quacunque  pervulgatum  in»- 
nititur , qua  non  tantum  merttifle* 
ut  Terrari  geflarum  memorise  prò- 
dunty  appellari>t  verum  etiam  ap- 
pellatimi Mediolanum  fuifle  fecun- 
dam  Romani  evincimus^  qua  deni- 
que  fuperioribus  omnibus  feculis  a 
nemine  unquam  vel  jurato  noftra- 
rum  laudum  hofte  fpoliati  fiimusj 
Iicctcelebri  aeneobarbici  furoriscala. 
mitate  perruptus  fuerit  lapis  quin^ 
gentos  fexaginta  abhinc  annos,  ut 
’ temporum  injuria  prius  quoque 
noilro  , Bizantinum  marmor  cum 
ìnfcriptione  flmul'  evanuit . Cete- 
rum  fi  te  Regisfe  Ticinenfium  urbis 
laudando  cupidità*  tenete  lauda  fa- 
né ipfam  quantuncunque  potes  " 
dum  maximis  dubio  procul  encomiis 
digna  elt  r nec  pltira  tibi  implendi 
volumina  materies  deerity  quae  vel 
» turarr  fortaflis  licer  praeftantiffi- 
mum  , poterit  ingenium  delaflare  .. 

> Cave  tamen,.  fi  te  amas,.  ne  falfis 
adhuc  exterrfque  laudibuseam  ten~ 
ws;  nam  iterum  merito;  admirafr  _ 

‘ . 1 . tio-  J 
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fio  ne  dignos  alioqui  labores  tuos  ni- 
hili  pendent  Ticinenfes,  ut  exem- 
pio  tuo  hiftoriarum  fcriptores  di- 
Jcant  veritatem  fubfequi5  ferendis- 
que  extra  rem  finitimas  inter  na- 
tiones  difcordiis  abflineant  . Cave 
tamen  multo  magis,  ne  qu*  Patri* 
noftrae  ornamenta  funt , ipfìs  denuo 
imponas  . Duplex  enim  hasc  tibi 
ineunti  femper  bellum  erit  . Pri* 
tri um  a nobiliflimis  Papienfibus  > qui 
tot  tantaque  de  Tuo  exhibent  , ut 
non  modo  alienìs  Iaudibus  non  in- 
digeant , fed  plures  etiam  alias  effi- 
tere  commendatiflimas  urbes  pof- 
fint,  fi  mos  unquam  oriretur  lau- 
des  commodandi  . Alterum  a Me- 
diolancnfibus  , qui  non  de  augefl- 
dis , fed  de  retinendrs  dumtaxat  Pa- 
tri* fu*  Iaudibus  in  te  3 quoad  vi- 
ves,  acriter  pugnabunt,  nul/i  fané 
parcentes  labori  , ne  maximi  inge- 
' pii  tui  conatibus  verltas  , & gloria 
fua  obruantur  : nec  te  profeto  duo 
poli  mortem  fecula  expe&abunt  fuos 
tutius  lares  defenfuri , cum  ipfe  Io- 
qui  tùumque  tegere  fludium  haud 
amplius  poteris , ut  tu  adverfus  Co- 
; • ' -<■  ' pxm  ' 
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fium  noftrum,  ducentoscirciter  ab- 
hinc  annos  denatum  , recenter  prae- 
. flitifti  , prò  quo  nunc  ego  tecum 
in  arenam  defcendere  nil  veritus 
- «fum , licet  innumera  mihi  vetuflif- 
fima  MSS.  , in  quibus  confenuit 
Corius  j dum  juflu  Sfortiadum  Vi- 
cecomitum  Principum  Hiftorici  mu- 
nus  fufcepit  y ne  nomine  quidem 
audito  y cum  partim  flammis  , par- 
i tim  bello  abfuftira  miferrime  fue- 
rint  , praefertim  dum  Ticinenfero 
urbem  gallicis  copiis  diripiendam 
dedit  Lautrechius  anno  1527.  Ut 
autem  tibi  3 fi:  quid  adhuc  forfitan 
de  Papienfi  urbe  ad  fcribendum  ag- 
gredì cupis  y ab  omni  in  pofterun? 
difcrimine  caveas,  confale  diliger 
ter  y & adamuffim  perpende  Tici* 
xienfium  hiftoricorum  fcripta  , qua? 
non  adeo  exigua  numero  funt,  ac 
jejuna  , ut  ipfe  facile  nimium  incu- 
ias . Neque  pudeat  te , ubi  ratiò  ali- 
* ter  non  evincati  ab  iis  accipere  de 
dif^ere  , quod  ab  aliis  fané  tutius 
oftendi  tibi  non  poteft  • Unicuique 
enim  domi  faae  fides  habenda  eft^ 
iisque  maxime  > qui  in  rerum  me- 
■ r V * mo- 
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nioriis  digerendo  bonam  apud  ho-> 
minesfibi  famam  compararunt:  nec 
adeundi  quidem  flint , quos  Africa 
pe  perir  fcriptores  y ut  Infubrias  ge- 
fla  dignofcantur  * Infuper  Ticinen-* 
fes , quidquid  majoris  momenti  de 
fua  enarrari  poterat  Patria  , diligen* 
tifiime  perscrutati  funt  > nec  inten* 
tatum  aliquid  penitus  reliquerunt , 
qttod  vere  moenibus  fuis  glori#  ver-- 
teretur..  Quare  fi  aitera  Roma  vo* 
canda  eflet  Papia,  jamf  millies  hoc 
penes  ‘Guallam  > Saccum  ,>  Breven- 
tanum  y Speltam  , aliosque  veteres 
Fapienfes  hifloricos  Scriptum  offen- 
deres . Ipfos  igitur  feduló  evolve  j 
ipfos  libenter  audi  y ipfos  ubique  fe- 
quere,  ne  de  te  unquam , ut  enU 
xiflime  ab  immortali  nurnine  peto  > 
dicatui' , quod  S#  Gregorius  lib.  5. 
Moralium  cap.  18.  de  quibufdam 
notar  x'Communetn  fcientiam  b aber e 
refugiunt , ne  eeterìs  a quale  S afìimen- 
tur  V occulta  vel  nova  femper'  ex  qui - 
runt  y qua  dum  ala  ne / ci un t , apud 
ìmperitorum  mente s tpfi  de  fcientia  fin * 
gularitate  gloriantur . Quantum  vero 
ad  nos  attinet  > vota  adirne , fi  vis } 

Tw 
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Ticinura  Regium  alteram  Romani: 
nihil  enim  piane  hoc  civium  fioftro- 
rum  intere#  y dummodo  quas  noftra 
fune  y non  eripias  nobis,  nec  contu- 
meliis  Mediolanenfes  Hifloricos  per- 
ii ri ngas,  qui  patrio  y.abfque  dubio,. 
monumento  in  nix!  Mediofanum  ap- 
pellatum  olim  fuiffe  fecundam  Ro- 
mam conflantiilìme  omnes  polleria 
femper  tradiderunt . Quadre  ifaqiie 
prò  Papienfibus  documenta  alia  ,, 
qutecumque  velisi  nec  ulla  profeto 
de  eorum  ventate  nobis  unquam  cu- 
ra erit  , nifi  iteruhi  ad  majores  no- 
ilros  injuriis  liberandosi  & ad  rem 
domeflicam  fuftinenda-m  erumpere 
adigamur  . Haec  funt  quas  prò  Pa- 
tria dicere  habui  « Re£le  tamen  a n 
fecusfcripferinr,  quidquam  affirma-  " 
re  non  aldini * Videris  tu , qui  exì- 
mia  praeditus  fapientia  es  , & in  tua 
fide  ac  religione  libens  rationes  de- 
pono,quascumquepro  ingenioli  mei 
viribus  exaravr  . Quam'vis  enim  in 
recenfitis  a me  rebus  forfitan  dece- 
ptus  es  , nihilominus  adhuc  erudi- 
tioni  jtuse  plurimum  defero  tuum- 
que  nomen  maxima  penes  me  fem- 

' per 
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per  éxiftimatione  florebit  : cum  opti* 
me.  fciam  nullum  penitus  iriter  hò- 
mines  effe , vel  do&ifllmurti  ac  perl- 
tiffimum  , qui  aliquando  Jri  erro- 
re iti  non  abeat , a quo  fola  irtimutìi- 
tatem  habet  aeterni  tìuminis  fapiert- 
tia  . Éfto  itaque  omriiurtl  > duae  meo 
e calamo  efcciderùnt , tu  arbiter^  tù 
difceptator  x tu  judex  9 6c  tfie  amare 
non  deli  ne  > fi  Patria  m tueri  aufus 
furti . Nam  quòd  prò  Patria  ad^er- 
fus  te  munus  fufcepl , idem  prò  te , 
etfi  non  egeas , adverfus  alios  me  ftf- 
fcepturum  fcias  , ubi  ratio  tametì 
Oc  veritas  non  obfiftant.  Vale. 

Mediolani  die  vigefima  o&ava  ab 
elezione  Auguftimmi  Imperatori* 
Caroli  Sexti , o&ava  vero  Novem- 
! tris  jyn. 


IL  Fin  È. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova, 

* * 4 
1 À Vendo  veduto  per  la  fede  di 
revifione.,  e approvazionedei 
P.  F^Tommafo  Maria  Gennari  In- 
quifitore , nei  Libro  intitolato  r Rac- 
colta di  Opuscoli  Scientifici  e Filologi- 
ci y Tomo  Ottavo  y non  eflèr  cofa  al- 
cuna contra  la  Santa  Fede  Cattolica  ; 
e parimente  per  atteftato  del  Segre- 
tario noftro  niente  contra  Principi 
e buoni  coftumi  y concediamo  licen- 
za a Cri  fio  foro  Zane  Stampatore  y che 
poflà  eflere  Campato  ; oflervando 
gli  ordini  in  materia-  di  Stampe  y e 
prefentando  Je  folite  copie  alle  pub-J, 
bliche  Librarie  di  Venezia  e di  Pa- 
dova . 
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[ Pietro  G rima  ni  .Cav.  Proc.  Rif. 
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'Aldllno  Cad Aldini  Segr, 
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ERRORI  NOTATI 
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nel  Tomo  Settimo . 
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Errori.  Correzioni! 

* j j , # f 

Pag.  9.  Ilii.  8.  <qua2Ì,,ò»è  «quazjoni,' 

3i.  i.  22.  quii  ' c qu3  * ’ -, 

47.  Li8.  operajprètiùm  oper*  pretini» 

. 49.  J.  3.  diverfus  ..diverfis  . 

59.  Not.  (18)  1.  8.  Sancelicius  Sanfelicius 
79.  Not.  (29)  l.ult.  ruftrarunt  fruftrarunt 
89.  Not.  (36)  1.  8.  fmgulis  lingulos 
9?,.  Not.  (40)  1.  8.  Comitum  Cornitela 
138.  Not.  (62)  1. 2.  a R onu  a Roma 
i4j.  !.  iy.  jiuHas  nulla 

1.46.  Not.  (65)  I.7.  Gienialium  Geniali!»» 

154.4.2.  Affittotele  Ariltoteles 

156.1.14.  Revenatis  , Ravennati* 

171.I.19.  aximet  aeftimet 

187.  Not.  (77)  I.15.  Anquis  Antiqui* 
j88. 1.Zi.  apud  ipfis  apud  ipfoj 

202. 1.24.  Caraceioli  Caraccioli 

210. 1. 8.  ' influito*  inftru£lo*  . 

218.1.15.  Aterium  Alterium 

226.1.18.  ERONTE  FRONTE 

248.1.19.  Libertà  - - Liberta 

298.  1. 2.  aetero  altero 

I. 9.  S-leucinum  Seleucinum 

296.1.3.  , , ragione  ragioni 

315. 1.23,  tubrcoletti  tuocrcoletti 

J. 24.  attribuirfie  attribuirli 

331.  1.  8.  - ha  "ho 

33S.  1.14.  vifidumi  vifeidumi 

374.1.12.  profeiugara  profeiugata 
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Errori.  Correzioni. 

Vag. 

375.  lin.  6.  ragiona  i che  ragiona  , che 
378.  J.  18.  promiflìone  permiflìone 

382.  I.  12.  pietates  pietatis 

1.  25.  quadam  quaedam 

395.  1.  7.  JEi  £* 

453-  1.  19.  cnrataj  curata? 

457.  I.  15.  lamine  Jaminae 

459-  I-  12.  ex  hoc  ex  hac 

467. 1.13.14.  ad  eguites  itinet  ad  cquices  perti* 

net 

478.  1.  6.  de  fcripfit  «lefcripfit 

484.  1.  6.  Manicipiorum  municipiorum 

488.  I,  1.  utrifque  utriufque 

492*  I.ult,  Tribunis  Plebis  Tribuni  Plebi* 
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